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Sezione principale: Schola 

Sui debiti cresce la tensione ( da "Eco del Chisone" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Istruzione Fioroni. In base ad esse tutti i debiti, ovvero le insufficienze registrate nelle singole materie, devono essere colmati entro il 31 agosto. In caso contrario si incappa nella bocciatura. Una procedura che nei capisaldi è stata confermata anche dalla recente circolare diramata dal neoministro all'Istruzione Mariastella Gelmini,
Stipendi più alti ai prof e meritocrazia: ecco la ricetta del ministro per la scuola ( da "Cittadino, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: N Meritocrazia ed efficienza. e Stipendi più alti per i professori. Le linee guida per la scuola (primaria e secondaria, mentre di Università e Ricerca il ministro parlerà il 17 giugno) presentate ieri dal ministro Mariastella Gelmini alla commissione Istruzione della Camera, dopo settimane di silenzio-stampa,
Un nuovo test per la licenza media ( da "Gazzetta di Reggio" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ministro Fioroni per controllare che si raggiungano gli stessi livelli formativi essenziali dalle Alpi alla Sicilia, in considerazione delle sensibili differenze riscontrate fra le diverse aree geografiche. La sua predisposizione è stata affidata all'Invalsi, l'istituto nazionale di valutazione che da tempo somministra analoghi test negli istituti scolastici.
Bisogna tornare a una vera scuola del merito ( da "Gazzetta del Sud" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Il tentativo del ministro Fioroni (e la mia citazione, per collocazioni politiche diverse, non può destare sospetti...) di ripristinare un po' di merito nella realtà dei "crediti" e degli esami di maturità no doveva non essere che salutata con interesse da parte di quegli ambienti e di quelle forze che si rifanno al principio del merito e della serietà degli studi.
Scrutini, i presidi promettono il pugno di ferro ( da "Trentino" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Il decreto Fioroni ha ripristinato a livello nazionale gli esami di riparazione: chi viene promosso a giugno con materie insufficienti dovrà recuperarle a settembre oppure sarà bocciato e dovrà ripetere l'anno. Un "ritorno al passato" che sta creando non pochi problemi organizzativi (tempi stretti per formare le classi a settembre,
I fannulloni dividono sindaci e sindacati ( da "Corriere delle Alpi" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: "Va bene la meritocrazia" ma c'è chi critica BELLUNO. La delega anti-fannulloni che intende introdurre il ministro Brunetta e che prevede, tra l'altro l'introduzione di premi legati alla produttività, nuovi criteri di valutazione basati sulla meritocrazia, licenziamento per i dipendenti inefficienti, divide la società.
Partiti, il rebus delle formazioni Ue ( da "Italia Oggi" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: provocando una reazione piccata da parte di Beppe Fioroni. è significativo che nessuno abbia pensato di proporre una consultazione degli iscritti e dei simpatizzanti, sul modello delle "primarie" per operare la scelta europea. Significa che c'è chi teme che il malessere dei settori cattolici del Pd potrebbe trovare lì l'occasione per una clamorosa rottura.
Stipendi ai prof, Italia in coda. Il ministro Gelmini: adeguarci a paesi Ocse ( da "Italia Oggi" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Condivido le parole di Fioroni che ha auspicato una legislatura di buon senso". La replica dell'ex ministro Giuseppe Fioroni non si è fatta attendere: "Mi auguro davvero che la scuola possa diventare la priorità condivisa, fuori dalle faziosità di parte".
Gelmini: più soldiagli insegnanti.Il Gilda: <Bene, ma dove li trova>? ( da "Secolo XIX, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: la meritocrazia come criterio per la valutazione dei docenti, maggiore autonomia agli istituti, provvedimenti contro i bulli e incentivi alla parità scolastica. Sono i punti principali del programma per la scuola che il ministro per l'Istruzione, Maria Stella Gelmini, ha presentato alla commissione Cultura.
Così le tecnologie ci cambiano la vita Dì la tua ( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee.
La Sapienza e il rito dell'intolleranza ( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee.
Si sveglia prima dell'espiantocuore fermo, ma era vivo ( da "Secolo XIX, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Filippo Aldo Ferrari = Improvvisamente è mancato all'affetto dei suoi cari Giansalvatore Fioroni Lo annunciano con grande dolore la sorella Pupa, i nipoti Roberta, Paola e Peter, Marco e Katarzyna e i parenti tutti. I funerali avranno luogo in data da destinarsi nella chiesa di S. Giovanni di Bellagio (Co). Genova, 10 giugno 2008.
Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo ( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee.
Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo ( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee.
Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni ( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee.
Racconta anche tu la partita della tua vita ( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee.
Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra ( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee.
Gelmini: più soldi ai docentima premiare solo i migliori ( da "Secolo XIX, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Giuseppe Fioroni ("Ho mantenuto la sua ordinanza sui corsi di recupero") e da appelli all'opposizione. Ma il nodo rimane quello dei fondi. "Il ministro dovrebbe spiegarci dove prenderà i soldi per gli aumenti, visti i pesantissimi tagli in Finanziaria", sibila il Gilda, mentre Giovanni Bachelet (Pd) fa i conti: "Se gli insegnanti fossero 100mila,
I soldi ai prof non bastanola sfida si gioca sulla qualità ( da "Secolo XIX, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: dell'obbligo scolastico, la reintroduzione dell'esame di riparazione e il ritorno dei commissari esterni nell'esame di maturità. Riforme importanti che il nuovo ministro probabilmente confermerà. Ma tantissimo resta da fare. Puntare sul merito sia degli studenti che degli insegnanti significa rendere la scuola più impegnativa e le carriere dei docenti meno automatiche e più legate
Scuola, ricetta Gelmini: più soldi agli insegnanti ( da "Giornale di Vicenza, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: a partire dalla circolare Fioroni sul recupero. Inoltre le "I" diventano quattro. Oltre a inglese, internet, impresa (introdotte daBerlusconi) ce ne sarà una quarta: italiano. Quanto ai corsi di recupero: "Stiamo approntando un sistema per garantirne l'effettività", Gelmini ha anche citato uno dei padri del Pci, Antonio Gramsci: "La fatica dello studio è l'
Ma la scuola deve recuperare una credibilità formativa ( da "Bresciaoggi(Abbonati)" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ha confermato la normativa del suo predecessore, Fioroni, cercando di limitare i danni che in molti avevano paventato sia per la mancanza di risorse da parte delle scuole in vista delle attività di recupero, sia per i tempi stretti e la necessità di garantire un corretto avvio del prossimo anno scolastico.
P EGGIO di ritrovarsi per sempre senza diploma. Endri Begay, lo studente albanese ( da "Nazione, La (Arezzo)" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: pur nell'amarezza della sconfitta prima davanti al giudice ordinario, poi in appello e infine di fronte al Tar. Così come non sa ancora se farà ricorso. "Devo parlare con l'avvocato, vedremo, non dò niente per certo". Niente: meno la scelta di non voler rientrare a scuola dalla finestra degli esami da privatista.
<Stipendi più alti ai docenti E con i bulli tolleranza zero> ( da "Nazione, La (Empoli)" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: orizzonte ma soltanto aggiustamenti: dalla politica del cacciavite di Fioroni sembra si sia passati a quella del bisturi. Con l'obiettivo ambizioso e difficile di ricostruire "la principale infrastruttura italiana" che da troppo tempo, parola di ministro, ha perso la funzione di servizio ai cittadini per assumere il ruolo di "ammortizzatore sociale".
Gelmini: più soldi agli insegnanti. Il Pd: dicci dove trovi le risorse La neoministra espone il suo programma: nuova apertura alle paritarie, più italiano per tutti, tolleranza zer ( da "Unita, L'" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Fioroni intuisce che è necessaria "una presa di posizione lontana da inutili visioni ideologiche perché il Paese ci chiede a gran voce di lasciare lo scontro politico fuori dalla scuola", ma chissà come ritiene che "l'istruzione è pubblica sempre, anche quando viene svolta da scuole private", visto che bisogna "andare incontro alle famiglie che chiedono libertà di scelta educativa"
I burocrati della provincia figli di un dio minore "ma non è un carrozzone" - sandra rizza ( da "Repubblica, La" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Poca meritocrazia e molte raccomandazioni, con il conseguente crollo delle motivazioni in coloro che fanno bene il proprio lavoro". Ma per riconquistare un briciolo di appeal, la Provincia che può fare? Qui il coro è unanime: dai burosauri dei piani alti ai custodi in guardiola, i lavoratori della Provincia chiedono alle segreterie politiche un maggiore investimento.
CREATIVITÀ IN CUCINA: ARRIVANO I FRESCHISSIMI FIORI DI FORMAGGIO MAURI ( da "marketpress.info" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Questi gli ingredienti che rendono i Fioroni Mauri i compagni ideali di pranzi, cene e aperitivi che con la bella stagione sempre più puntano su piatti freddi, frutta e verdura. I Fioroni, grazie al loro gusto unico e alla qualità del latte, sanno rendere invitante e appetitoso anche un pasto veloce, un'insalata o un semplice panino.
ROMA - Nessuno strappo con il passato e la ricerca di soluzioni condivise che lascino lo scontro politico fuori dalla scuola e consentano di ricostruire <la principale infrastruttu ( da "Adige, L'" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Fioroni con il quale il nuovo ministro condivide l'opportunità di una scuola all'insegna del rigore e della serietà e una "legislatura del buon senso". L'istruzione è storicamente la più formidabile leva di emancipazione e riscatto sociale - sottolinea il ministro - e proprio per questo "è ancora più urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento,
Più severità e più soldi ai professori ( da "Messaggero Veneto, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: varata da Giuseppe Fioroni con il quale il ministro di condividere "una legislatura del buon senso". L'istruzione è storicamente la più forte leva di emancipazione e riscatto sociale e proprio per questo, ricorda Gelmini, "è ancora più urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento, la povertà e il degrado sociale rappresentano un male da estirpare"
PAOLO BARI Una scuola sempre più autonoma e differente da quella del resto d'Italia ( da "Adige, L'" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Mentre Fioroni - con la conferma di Gelmini - ha introdotto l'obbligo di saldare i debiti entro l'inizio delle lezioni dell'anno successivo (cioè nei primi giorni settembre), Dellai ha preferito mantenere il sistema dei corsi di recupero diluiti durante l'intero anno scolastico.
"Solo un pizzico di severità" ( da "Stampa, La" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: E merito rende anche all'ex ministro Fioroni: "E' grazie a lui, che ha ripreso in mano le redini della scuola, se quest'anno riusciamo a fermare qualcuno prima dell'esame". Qualcuno sia chiaro, non tutti quelli che andrebbero fermati. C'è chi passa con un 2 di storia e un 4 di italiano;
Pd, resa dei conti fra le correnti - wanda valli ( da "Repubblica, La" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: il gruppo Massimiliano Costa-Gustavino che si riferisce a Beppe Fioroni. Quasi tutti sereni. E se il gruppone ex Ds, vista l'aria difficile e il futuro da costruire dopo la botta elettorale, si muove in apparenza compatto, nella parte cattolica del partito di Veltroni, i sussurri, senza grida, si sprecano.
Ministro Gelmini non scordi la Moratti ( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Giuseppe Fioroni, che aveva imbalsamato la riforma, due volte il ministro ombra del Pd, Maria Pia Garavaglia, che forse non ambiva a tanto riconoscimento, e non si è fatta mancare tre citazioni di Antonio Gramsci. Neanche una parola per Letizia Moratti, che dagli insegnanti aveva preteso rendimento prima di decidere aumenti,
Più soldi ai professori ( da "Tirreno, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: non si può sempre ripartire da zero I debiti voluti da Fioroni? Ok, è una regola dettata dal buon senso ROMA. "Questa legislatura deve vedere uno sforzo unanime per far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse e per riuscirci dobbiamo aggredire le cause dell'iniquità del sistema mediocre nei risultati e nelle speranze".
"scuola, più soldi per gli insegnanti" - mario reggio ( da "Repubblica, La" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Fioroni con il quale il nuovo ministro condivide l'opportunità di una scuola all'insegna del rigore e della serietà e una "legislatura del buon senso". L'istruzione è storicamente la più formidabile leva di emancipazione e riscatto sociale, sottolinea il ministro, e proprio per questo "è ancora più urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento,
Professori, basta stipendi da fame ( da "Stampaweb, La" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Detta così sembrerebbe quasi lo stesso programma annunciato da Fioroni esattamente due anni fa al suo inizio di legislatura. E però le similitudini finiscono qui. Le parole-chiave del ministro Gelmini sono molto diverse: lei pone l'accento sul merito, la valutazione, l'autonomia, sulla necessità di motivare e valorizzare le diverse realtà del mondo della scuola.
<Stipendi più alti per gli insegnanti> ( da "Libertà" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: varata da Giuseppe Fioroni con il quale il ministro di condividere "una legislatura del buon senso". L'istruzione è storicamente la più forte leva di emancipazione e riscatto sociale e proprio per questo, ricorda Gelmini, "è ancora più urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento, la povertà e il degrado sociale rappresentano un male da estirpare"
ROMA - Mariastella Gelmini vuole alzare gli stipendi dei professori e Renato Brunetta è d' ( da "Messaggero, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: a partire dalla circolare di Giuseppe Fioroni sui debiti scolastici". "Però - avverte - il recupero può essere fatto soltanto se non si cercano soluzioni indifferenziate: se i nostri quindicenni nelle comparazioni internazionali risultano tra i più impreparati d'Europa (33mo posto in lettura, 36mo in cultura scientifica, 38mo in matematica),
Scuola, scatto d'orgoglio ( da "Sole 24 Ore, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: valido già fatto anche dal ministro Fioroni, scelte condivise tra maggioranza e opposizione, valorizzazione del merito e delle eccellenze, più autonomia e valutazione, stipendi degli insegnanti allineati a quelli dei loro colleghi europei. Sono alcuni dei punti descritti ieri dal ministro dell'Istruzione, Mariastella Gelmini, durante l'audizione in commissione Cultura alla Camera,
Gelmini: stipendi più alti ai professori ( da "Corriere della Sera" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ex ministro Fioroni aveva archiviato le tre "i" della Moratti per dare spazio a tabelline e italiano. La Gelmini ancora una volta ha cercato di mettere tutti d'accordo: "La patente delle tre "i", inglese, Internet, impresa, indispensabili a chi percorre le strade del terzo millennio, non può essere presa a discapito della quarta "i"
Applausi dagli studenti: Si torna alla valorizzazione dell'individuo ( da "Tempo, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Fioroni sui test di accesso all'Università "che non avrebbe introdotto neanche l'ombra del merito" ha detto Francesco Pasquali, Coordinatore Nazionale dei Giovani per la Libertà. E bene ha fatto il Ministro Gelmini a farlo slittare perchè "si trattava di una misura che nulla aveva a che fare con la valorizzazione del merito"
<Più soldi ai docenti migliori Scuola frenata dagli immigrati> ( da "Libero" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: MERITOCRAZIA La scuola deve premiare non solo gli studenti migliori, ma anche il corpo docente in base al loro operato. AUTONOMIA Gli istituti vanno dotati di poteri e risorse economiche adeguate, ma occorre pretendere anche una capacità gestionale e di programmazione.
Pd, incertezza sul futuro europeo ( da "Campanile, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: il sale e il lievito di una costruzione europea che possa mettere a frutto la straordinaria novità del Pd", sostiene Fioroni. Sulla stessa linea anche Gentiloni: "Il problema resta quello di costruire una cosa nuova e non se Schultz ci apre o no le porte, si sta ragionando su una possibile alleanza tra liberaldemocratici e socialisti e tra i due il Pd sarebbe un ponte ideale".
Il 5% dei maturandi dovrà ripetere l'ultimo anno ( da "Stampa, La" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Con la riforma Fioroni era stato chiaro fin da subito che le situazioni degli anni scorsi non sarebbero più state possibili". Difficile che qualcuno sia rimasto di sale davanti ai tabelloni con i voti messi in fila. Di fronte alla scoperta di non avercela fatta.
Liguria: scuola, verso gli esami ma con delle novità ( da "Savona news" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Il decreto degli ex ministri Fioroni-Mussi è stato congelato. Dunque, ben vengano le maturità "da lode" ma non per avere uno scivolo nei test d'accesso. Contrariamente a quanto previsto, infatti, non entra in vigore, per quest'anno, il decreto che "regalava" ai "maturi" eccellenti punti-premio da spendere in fase di valutazione dei test universitari.
Gelmini: più soldi agli insegnanti. Il Gilda: <Bene, ma dove li trova>? ( da "Secolo XIX, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: la meritocrazia come criterio per la valutazione dei docenti, maggiore autonomia agli istituti, provvedimenti contro i bulli e incentivi alla parità scolastica. Sono i punti principali del programma per la scuola che il ministro per l'Istruzione, Maria Stella Gelmini, ha presentato alla commissione Cultura.
Alvardi, vincente e tagliato ( da "Unione Sarda, L' (Nazionale)" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: meritocrazia, proprio a causa di queste figure intermedie che fanno il bello ed il cattivo tempo". Guardando la carriera negli ultimi anni, Alvardi ha chiuso con l'Alghero dopo aver vinto il campionato di Eccellenza ed essere arrivato alla finale playoff da neopromosso in serie D, poi ha chiuso con l'Arzachena dopo averla portata ai playoff ed ora va via da Budoni dopo una campionato
Merito, azienda, private. E più soldi ai docenti ( da "Manifesto, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: E le tre I? Gelmini non le rinnega, ma ne aggiunge una quarta: Italiano. Collocandosi nel solco del predecessore Fioroni e lasciando intendere che l'era della destra iperliberista e globalizzatrice è definitivamente superata, come insegna Tremonti.
La Gelmini promette Più soldi agli insegnanti ( da "Tempo, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: questo motivo il ministro non ha avuto tentennamenti rispetto alla cosiddetta "circolare Fioroni" sul recupero, attraverso prove supplementari, dei debiti scolastici. La filosofia della Gelmini è semplice: "Riforme legislative solo dove è strettamente necessario. Per anni abbiamo imbullonato e sbullonato leggi e decreti, badando più al colore politico che alla sostanza dei problemi".
Le nuove linee guida del Ministero dell'istruzione ( da "Sestopotere.com" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ha rilevato il ministro riferendosi all'autore di un pamphlet sulla meritocrazia - e' riduttivo pensare che tutto si riduca a combattere fenomeni quali i fannulloni o le raccomandazioni. La meritocrazia e' un sistema di valori che promuove l'eccellenza delle persone indipendentemente dalla loro provenienza sociale, economica, etnica.
LE REAZIONI. Cauti i democratici, che lanciano qualche critica. Diviso il fronte degli studenti ( da "Arena.it, L'" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: auspicio che si possa proseguire sulla linea del rigore iniziata dall'ex ministro Fioroni. Questi i commenti sulle linee guida presentate dal ministro dell'Istruzione Gelmini. Da Garavaglia (Pd), ministro "ombra" dell'Istruzione, è venuto l'auspicio che si possa proseguire sulla linea tracciata da Fioroni. E Fioroni si è augurato che "la scuola possa diventare la priorità condivisa,
Se l'encefalogramma è del tutto piatto ( da "Opinione, L'" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Ci sono i cattolici di Rutelli, quelli di Fioroni, i teodem della Binetti e Carra, i prodiani di Parisi, i fedelissimi di Marini. E questo solo sul versante degli ex popolari. A questi si aggiungono poi anche i gruppi differenti e conflittuali del vecchio Ds, in particolare i veltroniani ed i dalemiani.
Avellino: Rimpasti: Palazzo Caracciolo rinvia A Piazza del Popolo nuovo blocco ( da "Sannio Online, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: tra gli addetti ai lavori le dichiarazioni di Giuseppe Fioroni, big del Pd nazionale ed ex ministro del Governo Prodi che a Napoli rispondendo alle domande dei giornalisti ha fatto comprendere che il dialogo in Campania può avvenire anche con "il grande esule". Chiaro il riferimento a Ciriaco De Mita perchè ha continuato Fioroni, " il problema non è ammettere o escludere qualcuno,
Scuola, primi scrutini ( da "Stampa, La" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: 66Sulle scuole superiori comincia a farsi sentire l'"effetto Fioroni". I risultati dei primi scrutini non lasciano dubbi. Il giro di vite c'è stato. All'istituto tecnico "Dalmasso" di Pianezza il 20% degli studenti non è stato ammesso all'esame di maturità. "Lo scorso anno c'era stato il 10%, ma la scuola aveva un altro dirigente e forse un'altra tendenza nel valutare",
Segue dalla prima Roger Abravanel e il suo bestseller sulla Meritocrazia: quattro regole d'oro ( da "Riformista, Il" del 11-06-2008) + 1 altra fonte 
Argomenti: Scuola
Abstract: La meritocrazia è un concetto molto più profondo, è un sistema di valori che promuove la eccellenza indipendentemente dalla provenienza di un individuo. Nella nostra cultura questo sistema di valori è spaventosamente carente. Ma perché la assenza di meritocrazia è così grave e perché il problema è così profondo come tu sembri descriverlo?
LA GELMINI: LE RETRIBUZIONI VANNO ALLINEATE ALLA MEDIA OCSE. MERITOCRAZIA E LOTTA AL BULLISMO ( da "Mattino, Il (Benevento)" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Meritocrazia e lotta al bullismo" ELENA ROMANAZZI Roma. "Se lo Stato dà poco non potrà che chiedere poco, in una spirale di frustrazione inarrestabile: dobbiamo trovare il modo di rovesciare questi criteri". La carriera dei docenti - spiega Mariastella Gelmini, ministro dell'Istruzione, in commissione Cultura alla Camera dove illustra le linee programmatica del suo dicastero -
Carceri Non "sparate" sui ( da "Gazzettino, Il (Pordenone)" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: quelli che verranno dopo, i non ancora nati forseLa meritocrazia non è ancora di casa, le indennità a pioggia la fanno da padrona e spesso i migliori, o più fortunati, operatori penitenziari, quando trovano un'alternativa, evadono..., migrando in altre amministrazioni o lanciandosi nella libera professione.
Alleanza nazionale accusa: <Il Cda Coop aperto a pochi> ( da "Gazzettino, Il (Pordenone)" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: lontano dalla partitocrazia e fondato sulla meritocrazia".Secondo quanto riporta il gruppo di An, "in vista delle prossime elezioni di alcuni membri del consiglio di amministrazione (che si terranno la prossima settimana), le porte della cooperativa non sarebbero affatto aperte a tutti, ma anzi totalmente chiuse.
Pari opportunità ( da "Sicilia, La" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: circolare sui debiti" di Fioroni, con il quale Gelmini condivide l'opportunità di una scuola all'insegna del rigore e della serietà. Una scuola d'eccellenza. Tutta la superiore va portata in serie A e, per quanto riguarda la formazione professionale, si deve costruire un sistema "permeabile" tra mondo della scuola e mondo del lavoro.
Alunni a MontecitorioIl liceo Classico ( da "Sicilia, La" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Hanno inoltre ricevuto i complimenti per il lavoro presentato dal presidente della Camera Fini, dal senatore azzurro Schifani e dall'ex ministro della Pubblica Istruzione Fioroni. Soddisfatto il preside del Liceo, il professore Gaspare Salvo, per tale passo decisivo nell'educazione futura alla politica partecipata dei suoi allievi. Jana Cardinale.
Nel pubblico impiego> ( da "Sole 24 Ore Online, Il" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: pubblicità su risultati e standard qualitativi, più meritocrazia nelle carriere. Infine, "incompatibilità" e rafforzamento dell'autonomia dei dirigenti rispetto alle organizzazioni sindacali e all'autorità politica. Nell'intervento del ministro Brunetta c'è stato spazio anche per le liberalizzazioni dei servizi pubblici locali.
Scoglio europeo e questione cattolica. Due nuovi casi scuotono il Pd ( da "Panorama.it" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: [9] Luigi Zanda si dice "mortificato e addolorato per le anticipazioni di Famiglia cristiana sul Partito democratico e sul suo segretario". Fioroni definisce l'editoriale "ingiusto e crudele". E perfino [10] Paola Binetti si smarca: "Il mio impegno è dentro il Pd".
SE LE EUROPEE '09 DOVESSERO ANDAR MALE, WALTER SARÀ ANCORA LEADER PD? L'AFFONDO DI PARISI E D'ALEMA: SECONDA CHANCE PER VELTRONI? NON È DETTO" MIELI CONTRO L'APPARATO DS - DISSENSI ( da "Dagospia.com" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Pizzi"> Beppe Fioroni appisolato © Foto U.Pizzi 2 - E GLI IRRICONOSCENTI EX PPI GIA' CONSIDERANO VELTRONI SOLO "UNA RISORSA" Diceva ieri un incontenibile Beppe Fioroni in Transatlantico: "Veltroni non e' in discussione, e' una risorsa per tutto il partito".
"Più soldi ai prof" ( da "Italia Sera" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Fioroni, parlamentare Pd ed ex ministro della Pubblica istruzione, in una nota afferma: "mi auguro davvero che la scuola possa diventare la priorità condivisa, fuori dalle faziosità di parte. Per questo avevo auspicato pochi giorni fa, per l'anniversario della Costituzione, una legislatura del buon senso che proprio nella scuola e in alcuni valori fondanti riconoscesse qualcosa di
Scuola, si ritiri il ddl Aprea ( da "AprileOnline.info" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: autogoverno delle istituzioni scolastiche e la libertà di scelta educativa delle famiglie, nonchè per la riforma dello stato giuridico dei docenti", che rivoluzionerebbe l'intero sistema scolastico. I cambiamenti chiesti dall' Aprea sono epocali e totalmente negativi visto che spingerebbero definitivamente le scuole verso la privatizzazione.
Scuole elementari: rischia di saltare la settimana corta ( da "Provincia di Como, La" del 11-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: per me questo significherebbe snaturare completamente la riforma della scuola primaria, che consente di avere una scuola che apre alle 8 e chiude alle 16 tutti i giorni, non soltanto un paio di pomeriggi la settimana". Ragioni anche di ordine didattico sconsigliano quello che appare come un passo indietro: "Le ore che si perderebbero: eliminando due rientri pomeridiani,
All'ombra di veltroni dove osano le lumache - raffaele niri ( da "Repubblica, La" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: era convocata la segreteria allargata del partito, star l'ex ministro Fioroni. Dovevano intervenire 332 persone. Ne erano presenti 42. Percentualmente fa il 12,65. Venerdì 6 giugno, san Norberto, era previsto un attivo di militanti e quadri, in Valpolcevera. Gli invitati erano 294, i presenti 31. Percentualmente fa il 10,54.
PERUGIA SI MOLTIPLICANO le prese di posizione a favore dell'Accademia ( da "Nazione, La (Umbria)" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: La senatrice del Pd Anna Rita Fioroni si impegna "a seguire l'iter del decreto in Parlamento" rispondendo così all'invito della Lorenzetti e di De Poi. "Intanto ? anticipa ? ho già presentato un'interrogazione in Senato per chiedere di ripristinare le risorse previste dal governo Prodi.
Maturità, la 'spedizione' dei mille ( da "Resto del Carlino, Il (Fermo)" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Su 10 scuole, comprese quelle private, solo 28 alunni non sono stati ammessi su un totale di 944 studenti, con l'aggiunta di 2 privatisti. Saranno perciò 918 i maturandi di quest'anno a Fermo. Sembra che la politica delle scuole sia quella di fermare gli studenti prima che raggiungano l'ultimo anno, facendoli arrivare al quinto ben preparati;
Filippini lascia l'istituto Benelli <Ragazzi, credete in questa scuola> ( da "Resto del Carlino, Il (Pesaro)" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: inoltre dal 2002 è presidente regionale dell'associazione nazionale presidi), ma ha anche qualche rammarico: "Non essere riuscito ? dice ? ad applicare la riforma della scuola superiore: ce l'avevamo quasi fatta ai tempi di Berlinguer ministro, con i formidabili gruppi di studio di Roma, Torino e Roma.
0 Notte prima degli esami per mezzo milione di studenti ( da "Bresciaoggi(Abbonati)" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: introdotto sempre dal ex ministro Giuseppe Fioroni, solo dal prossimo anno scolastico sarà infatti obbligatorio saldare tutti i debiti, oltre che attribuire con maggiore parsimonia i punti alle diverse prove (per evitare di assegnare punti altisonanti a studenti spesso appena sufficienti ma che alle prove fanno registrare inattesi exploit di rendimento).
Commissioni, ecco chi vigilerà sulle prove ( da "Bresciaoggi(Abbonati)" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: delle commissioni miste sarà esattamente quella reintrodotta lo scorso anno dal ministro Fioroni: tre dei sei commissari per ogni classe sono stati scelti dagli stessi docenti curricolari che hanno fatto lezione ai ragazzi per tutto l'anno scolastico. Mentre altri tre, assegnati ogni due classi, proverranno da altri istituti superiori per garantire maggiore rigorosità all'esame.
"a scuola per 1500 euro senza rispetto e dignità" - (segue dalla copertina) dal nostro inviato ( da "Repubblica, La" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Moratti, Fioroni, basta così. L'aumento di stipendio è giusto ma altrettanto giusto è dare più risorse alla scuola. Fino a quale anno fa per 6 sezioni a tempo pieno c'erano 12 insegnanti, ora sono 9 e mezzo (il maestro dimezzato è quello che salta da una scuola all'altra, a "scavalco" sui vari plessi).
<Merito e stipendio dei professori: bravo il ministro> ( da "Resto del Carlino, Il (R. Emilia)" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ripreso alcuni passaggi significativi del programma del Partito democratico e dell'azione di governo dei precendenti ministri Berlinguer e Fioroni, nell'illustrazione delle linee guida del suo operato alla commissione Cultura della Camera. E su questi punti ? merito, giusto riconoscimento economico per i docenti e autonomia scolastica ? esprimo un giudizio positivo, attendendo i fatti.
Pd, il congresso anticipato non lo vuole nessuno. Appuntamento al 2009 Dalemiani ed ex popolari, un coro di no: Però discutiamo di più dell'identità . Solo Parisi è d'accordo con l ( da "Unita, L'" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Da Nicola Latorre a Fioroni e Franceschini, da Anna Finocchiaro a Rosy Bindi, nessuno vuole un congresso in autunno. C'è un'altra eccezione importante: Arturo Parisi. "Un congresso? Meglio tardi che mai. Per affrontare il tema della linea e della leadership e per far nascere finalmente un partito nuovo".
Pd, c'è già aria di scioglimento Veltroni: <Così si va al suicidio> ( da "Giornale.it, Il" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Fioroni e Marini ne uscirebbe drasticamente ridimensionato. Ma anche per la corrente dalemiana sarebbe un pericolo: o si compatta sul segretario, o rischia di diventare una componente di minoranza. Favorevole invece Arturo Parisi, che chiede assise che "affrontino finalmente il tema della leadership unitamente a quello della linea"
Sacconi il 'deregulator' ( da "Voce d'Italia, La" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: fondato su produttività e meritocrazia. Meno tutele e garantismi, e più competitività. In fondo, è la "legge di selezione naturale" delineata da C. Darwin: i deboli, prima o poi, son destinati a soccombere. Bene, se il nostro paese vuol tornare a recitare una parte importante nello scenario economico globale, le ricette da seguire non possono essre quelle dei no-
Fuori dai progressisti Ue? E' folle ( da "Manifesto, Il" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: non si può ridurla a una questione organizzativa, come fa Fioroni che sostiene ne l'impossibilità perché ancora non ci sono gli elenchi degli iscritti. "Casomai, è una scelta senza senso per ragioni di sostanza. I congressi sono incentrati sulla leadership, ma da noi nessuno seriamente può proporre un cambio di segretario.
Congresso? Un suicidio ( da "Manifesto, Il" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Fioroni: "Ma quale congresso non ci sono ancora gli iscritti?"). Un'area che però non è insensibile alle bacchettate di Famiglia cristiana, il settimanale dei Paolini che ha previsto una scissione dei cattolici dal Pd. Per la prima volta il segretario contesta il devoto editoriale: "Non ho sentito nessuna posizione nemmeno lontanamente assimilabile a quella di quell'
Maturità, esami in vista per 15mila ( da "Corriere del Mezzogiorno" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: A loro si aggiungeranno 651 alunni delle scuole private e 432 privatisti. Lieve aumento, di appena 29 studenti, rispetto all'anno precedente: in forte diminuzione però i privatisti che passano dai 532 del 2007 a 419 del 2008. In tutta la regione saranno invece 40mila e 799 i candidati per l'esame di maturità.
Scontro sulle radici cristiane Dello Sbarba: <L'Svp?\n Ostaggio del Dolomiten> ( da "Corriere Alto Adige" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: contrari ed i restanti favorevoli la parte deliberante dell'ordine del giorno. Cristina Kury dei Verdi aveva annunciato voto favorevole alla mozione. L'esame articolato del dlp di riforma della scuola, avviato questo pomeriggio in consiglio, si è fermato sull'articolo 1, molto discusso soprattutto per quanto riguarda la trasmissione della "cultura europea fondata su radici cristiane"
Pubblico impiego 1 parla il segretario della cisl ( da "Riformista, Il" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Brunetta ha la cultura e la capacità per capire che sulla riforma si misura la lungimiranza del governo e del sindacato. Viene infatti da una scuola riformista dove la cultura del possibile è la bussola dell'azione quotidiana. Non si innamori dell'impossibile. Un fallimento darebbe fiato alle spinte antagoniste e retrive presenti nella pubblica amministrazione.
ROMA - La corsa al dopo Guarini è cominciata. Il confronto è senza esclusione di colpi. La ( da "Messaggero, Il" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Ma è fondamentale anche per la qualità e la meritocrazia, che deve avere regole condivise, in particolare sulle soglie di valutazione della ricerca". In campo ci sono anche altre candidature autorevoli. Luigi Campanella (Scienze fisiche e naturali, già preside); Piero Marietti e Fabrizio Vestroni (Ingegneria).
SPARTITO DEMOCRATICO Nove mesi e il Pd è già morto <Torniamo a Ds e Margherita> ( da "Libero" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: chi ha occupato una stanza quindici giorni fa (Gentiloni e Fioroni) così poi nessuno gli verrà a dire di andarsene. E poi la guerra sui simboli. Gli uomini del Loft, appena arrivati, decidono di togliere la targa con il logo della Margherita che è appesa nella grande stanza all'in gresso. Benissimo. E i diellini rispondono pan per focaccia.
Scuola ancora più autonoma ( da "Alto Adige" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: che i principi generali dovrebbero essere contenuti in una legge di riforma dell'intero sistema scolastico e non si adattano a una riforma della scuola dell'infanzia. Rispetto a un disegno di legge complessivo non sono d'accordo su articolo 1 e 15, ma il percorso è stato trasparente e la formulazione generale della legge va condivisa". Oggi la discussione continuerà.
La regina 2008 è la saggistica ( da "Gazzetta di Mantova, La" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: economista Francesco Giavazzi parlerà di come la crescita può essere legata a un concetto di meritocrazia". Molta attenzione, come si diceva, anche per il cibo. "Sì, e le analisi saranno diverse. Pedrag Matvejevic insieme a Enzo Bianchi, ad esempio, parlerà del pane e del cibo non solo legati alla quotidianità fisica, ma anche a quella spirituale e morale dei popoli".
Pd in Europa, <riformista sì, ma non socialista> ( da "Avvenire" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Fioroni e gli ex popolari anche: "Ma se non ci sono ancora gli iscritti chiede il responsabile organizzazione del partito mi spiega Parisi come si fa a fare il Congresso? ". E la veltroniana Finocchiaro decisa a continuare sulla strada del segretario di una Conferenza su identità e programmi.
Sono troppi e lavorano poco ( da "Opinione, L'" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ma solo a patto che sappia mettere mano prima alla meritocrazia e poi alla sua retribuzione. Prima si deve essere capaci di selezionare con più accortezza la classe dei docenti, poi si potranno valutare gli incentivi per chi svolge meglio il lavoro. Se si prende in considerazione il solo, e rozzo, parametro dell'assenteismo (che nella pubblica amministrazione,
BUSH VEDE NAPOLITANO E FA L'OCCHIOLINO A MESTIZIA MORATTI NO WAR, NO PALERMI SILVIO AGLI ARTIGIANI: SIAMO GOVERNO ARTIGIANO - PARISI: PD BALCANICO DE MITA: DISPREZZO VELTRONI ( da "Dagospia.com" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: FIORONI: PRODI E MIGLIORE CANDIDATO A PRESIDENZA PD.. (Adnkronos) - Per la presidenza del Pd "il candidato migliore si chiama Romano Prodi". Lo dice Beppe Fioroni in un colloquio con 'Il Foglio. Il coordinatore dell'area organizzazione del Pd sostiene che "bisogna fare di tutto per far riconfermare Prodi" e per quanto riguarda i rapporti tra ex-
Creiamo le condizioni per essere competitivi ( da "Tirreno, Il" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: La meritocrazia è sempre esistita ed è normale che le aziende più virtuose siano premiate, del resto le revisioni le abbiamo sempre fatte. Accanto alle analisi fredde dei dati il nostro personale è però sempre disponibile ad ascoltare il cliente che si trova in difficoltà.
PD, IL CONGRESSO AL CENTRO DEL DIBATTITO ( da "Agi" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Secondo Beppe Fioroni, "il candidato migliore si chiama Romano Prodi" e "bisogna fare di tutto per far riconfermare Prodi". Parisi invece osserva: "Io presidente del Pd? Mah, dovrei prima capire di quale partito". In ogni caso, sul problema leadership, Parisi dice di "aver posto un problema che e sotto gli occhi di tutti,
I ragazzi: a trieste l'ateneo funziona ( da "Piccolo di Trieste, Il" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: non mi dispiacerebbe per esempio se ci fosse più meritocrazia. Anche a livello cittadino, Trieste offre parecchio a noi studenti: servizi, aule informatiche e biblioteche scientifiche rinomate". Tra le Facoltà triestine, l'unica a conquistare il gradino più alto del podio è stata Scienze Politiche, che si è classificata prima assoluta in Italia nella sua categoria.
<Insegnanti ostacolati da genitori immaturi> ( da "Gazzettino, Il (Belluno)" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: i problemi nei rapporti tra colleghi e le difficoltà nella copertura delle loro assenze, oltre all'assenza di meritocrazia nei confronti degli alunni". A fronte di questo preoccupante quadro, l'Acli ha deciso di approfondire questi temi attraverso altri incontri con insegnanti sia della scuola primaria che secondaria, in modo da animare un vero e proprio dibattito.
Rimandato 1 ragazzo su 4, ma i debiti calano ( da "Dire" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: Così come previsto dalla normativa Fioroni che, però, raccontano i presidi, ha avuto un suo effetto positivo. "In generale- il dato è confermato da molti dirigenti- i ragazzi, per la paura di passare l'estate sui libri, hanno studiato di più, così ci sono stati meno bocciati complessivi (almeno per ora, bisognerà vedere poi il destino dei rimandati,
I presidi: alle superiori ''rimandato'' un ragazzo su quattro ( da "Redattore sociale" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: come previsto dalla normativa Fioroni che, pero, raccontano i presidi, ha avuto un suo effetto positivo. "In generale- il dato e confermato da molti dirigenti- i ragazzi, per la paura di passare l'estate sui libri, hanno studiato di piu, cosi ci sono stati meno bocciati complessivi (almeno per ora, bisognera vedere poi il destino dei "rimandati"
A lezzeno Le altre due trote prese dal canzese LEZZENO (M ( da "Provincia di Lecco, La" del 12-06-2008) 
Argomenti: Scuola
Abstract: ) - La settimana scorsa abbiamo riferito delle tre grosse trote fario pescate, in due distinte occasioni, da Angelo Fioroni, 68 anni, di Canzo. Qui il fortunato pescatore è ritratto (nella foto Gandola) con le prime due, una di 56 centimetri per due chili di peso e l'altra di dimensioni di poco inferiori. 12/06/2008.


Articoli

Sui debiti cresce la tensione (sezione: Schola) 
( da "Eco del Chisone" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Le scuole superiori alle prese con la severità delle nuove regole ministeriali Sui debiti cresce la tensione Devono essere colmati entro il 31 agosto ? Come e quando? ? I primi risultati degli scrutini Fine anno scolastico con qualche patema in più rispetto al recente passato nelle scuole inferiori (soprattutto in merito alla nuova temuta prova nazionale degli esami di Stato di terza media) e con non poche incertezze in diverse direzioni per quanto riguarda gli istituti superiori. Le preoccupazioni su quest'ultimo fronte si assommano e si aggrovigliano soprattutto per quanto riguarda la controversa "gestione" dei debiti formativi, alla luce delle nuove disposizioni volute dall'ex-ministro dell'Istruzione Fioroni. In base ad esse tutti i debiti, ovvero le insufficienze registrate nelle singole materie, devono essere colmati entro il 31 agosto. In caso contrario si incappa nella bocciatura. Una procedura che nei capisaldi è stata confermata anche dalla recente circolare diramata dal neoministro all'Istruzione Mariastella Gelmini, dopo il ricorso respinto dei Cobas e le vane attese di chi confidava in un ripensamento dell'intera questione. La regola è dunque assai semplice e chiara, come lo è l'intento del legislatore: evitare di trascinare all'infinito il "debito" senza sapere poi quando si sarà chiamati con certezza a saldarlo. Ora la scadenza indilazionabile per legge della sua cancellazione c'è, ma sono le modalità che devono ancora essere precisate e soprattutto non si sa se la rigidità dei tempi e della forma farà più vittime che in passato. Fuor di metafora, molti si chiedono se crescerà quest'anno il numero dei non ammessi all'esame di Stato e dei respinti negli anni precedenti perché incapaci di colmare le loro lacune scolastiche o se invece le cose sostanzialmente non cambieranno al tirar delle somme. Nel 2007 i non ammessi all'esame di Stato negli istituti superiori del Pinerolese e della cintura torinese (Nichelino e Orbassano) erano stati 55 su 1.393 (ovvero il 3,9 per cento). Sempre lo scorso anno gli scrutini finali nelle superiori dell'area sopra citata relativi ai non maturandi, avevano portato alla bocciatura di 1.063 studenti su 7.573 (vale a dire il 14 per cento del totale, rispetto al 13,5 per cento del 2006). La tendenza alla severità è dunque in crescita. Lo sarà a maggior ragione quest'anno con i "debiti" obbligatoriamente da saldare oppure no? I docenti saranno più propensi a concedere un ultimo appello estivo ai più lenti nel mettersi al passo con i compagni attraverso i numerosi corsi di recupero attivati durante l'anno o porranno fine alle illusioni già a giugno? Lo si vedrà tra pochi giorni, non appena saranno resi pubblici i tabelloni conclusivi. Intanto però la complessa macchina dei debiti da colmare si è messa in moto e ogni istituto, a volte un po' a modo suo e in ordine sparso, ha già deciso come muoversi. Oppure si sta attrezzando per farlo. "Durante l'anno abbiamo già organizzato tre tornate di corsi di recupero pomeridiani per chi aveva delle insufficienze in alcune materie. A partire dal 9 giugno ne sono stati attivati altri, che dureranno una o due settimane, per chi ancora ha dei "debiti" da colmare. Dopo di che ognuno studierà per conto suo durante l'estate fino al 1º settembre, giorno in cui ci sarà una giornata di "sportello" per chi ha ancora dei dubbi da chiarire con gli insegnanti. Il 2 e 3 settembre ci saranno le prove di superamento e in seguito la ripresa dello scrutinio per il definitivo accertamento del debito" dice Danilo Allasia, preside del liceo scientifico "Don Bosco" di Cumiana. La stessa procedura, con poche varianti, è stata adottata in genere anche negli altri istituti del Pinerolese, a volte con una settimana di recupero a giugno e un'altra a settembre, a cui seguiranno le prove di "riparazione". Intanto sono in corso di pubblicazione i risultati di fine anno e già i primi dati dicono che il numero di studenti con il cosiddetto "giudizio sospeso" rappresentano una schiera che si preannuncia foltissima. Al liceo scientifico "Don Bosco" di Cumiana i 25 alunni di 5ª sono stati tutti ammessi all'esame di Stato; nelle altre classi sono complessivamente 63 i promossi, 21 quelli con giudizio sospeso (24,1%) e 3 i respinti. Al liceo valdese di Torre Pellice i 13 studenti in uscita sono stati tutti ammessi alla maturità; nelle restanti classi sono 52 i promossi, 22 i "rimandati" (28,5%) e 3 i respinti. Tonino Rivolo.
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Stipendi più alti ai prof e meritocrazia: ecco la ricetta del ministro per la scuola (sezione: Schola) 
( da "Cittadino, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

N Meritocrazia ed efficienza. e Stipendi più alti per i professori. Le linee guida per la scuola (primaria e secondaria, mentre di Università e Ricerca il ministro parlerà il 17 giugno) presentate ieri dal ministro Mariastella Gelmini alla commissione Istruzione della Camera, dopo settimane di silenzio-stampa, lanciano segnali di apertura - a opposizione, insegnanti, studenti, famiglie - ma fissano alcuni paletti ineludibili: l'importanza del merito, la valorizzazione dell'autonomia, la necessità di una valutazione seria e trasparente. La Gelmini cita il Santo Padre, "che non ha esitato a parlare di emergenza educativa", e il presidente Napolitano, preoccupato per lo stesso motivo, per sottolineare la gravità della situazione ma anche per invitare tutti a uno "scatto d'orgoglio nazionale" che faccia risalire l'Italia dai posti più bassi delle classifiche. Un recupero che può essere fatto soltanto se - ammonisce - non si cercano soluzioni indifferenziate perché la realtà ha più facce: se i nostri quindicenni nelle comparazioni internazionali risultano tra i più impreparati d'Europa (33esimo posto in lettura, 36esimo in cultura scientifica, 38esimo in matematica), le elementari mantengono, invece, livelli di eccellenza (i nostri bambini di 9 anni sono all'ottavo posto al mondo come capacità di lettura). Migliorare dunque, ma non a colpi di riforma. Nuove leggi solo se strettamente necessario - promette Gelmini - e mantenimento di quanto di buono fatto dai predecessori, a partire dalla cosidetta "circolare sui debiti" di Giuseppe Fioroni con il quale il nuovo ministro condivide l'opportunità di una scuola all'insegna del rigore e della serietà. Il "pallino" del ministro è senz'altro il merito e per affermarne il primato prende in prestito le parole di Gramsci. Ma cita pure il programma del Pd dove suggerisce "una vera e propria carriera professionale degli insegnanti, che valorizzi il merito e l'impegno". E perciò, nelle intenzioni del ministro, ci sono interventi per adeguare gli stipendi degli insegnanti alla media Ocse come pure il varo di un efficace sistema di valutazione, sia degli studenti sia dei professori. La Gelmini non rinnega la politica delle tre "i" - inglese, internet, impresa - ma ammette che ha un senso soltanto se si aggiunge una quarta "i", quella di italiano. Le risorse finanziarie languono, ne è consapevole: "La coperta è corta, ma la scuola - conclude - è una priorità, non un capitolo di bilancio qualsiasi".
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Un nuovo test per la licenza media (sezione: Schola) 
( da "Gazzetta di Reggio" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Scattano domani anche a Reggio gli esami per più di 4.500 ragazzi L'esame di licenza media riserva una difficoltà in più per i seicentomila alunni che nei prossimi giorni dovranno affrontarlo. Per la prima volta, infatti, vi sarà inclusa una prova scritta identica per tutta la penisola, da sostenere martedì prossimo. Il ministero dell'istruzione ha già inviato i relativi plichi agli uffici scolastici provinciali, che dovranno recapitarli alle singole scuole. Intanto anche gli oltre 4500 alunni di terza media della nostra provincia (4.430 delle scuole statali e 143 delle private paritarie) stanno intensificando il ripasso in vista delle prove ordinarie, che, nella quasi totalità dei casi, avranno inizio domani, mentre una minoranza incomincerà venerdì o sabato. Spetta infatti ai collegi dei docenti fissare il calendario dell'esame in assoluta autonomia, a condizione che la prova nazionale si tenga il 17 giugno e che tutte le operazioni si concludano entro il 30. In molte scuole le prove scritte tradizionali sono previste in questa successione: domani italiano, venerdì matematica, sabato prima lingua straniera, lunedì seconda lingua. In seguito si terranno i colloqui. Intanto la trepidazione degli ultimi giorni si concentra soprattutto sulla prova nazionale che, a differenza delle altre, non viene predisposta dai professori sulla base dell'effettiva preparazione dei loro alunni. Si tratta, in effetti, di una mini-maturità, introdotta dall'ex-ministro Fioroni per controllare che si raggiungano gli stessi livelli formativi essenziali dalle Alpi alla Sicilia, in considerazione delle sensibili differenze riscontrate fra le diverse aree geografiche. La sua predisposizione è stata affidata all'Invalsi, l'istituto nazionale di valutazione che da tempo somministra analoghi test negli istituti scolastici. La prova si compone di 47 quesiti di italiano e matematica. Ve ne sono 15 di comprensione di un testo, 10 di grammatica e 22 di aritmetica, algebra e geometria. Ai professori viene fornita una griglia di correzione, sulla base della quale sarà attribuito ad ogni alunno un punteggio oggettivo. Questo, però, non si tradurrà in un voto. Le scuole decideranno autonomamente quale peso dare al nuovo test nell'economia dell'esame, che si concluderà, come sempre, con la formulazione di un giudizio sintetico (sufficiente, buono, distinto o ottimo). Si prevede che, in genere, le commissioni esaminatrici ne terranno conto solo nei casi in cui darà risultati migliori rispetto alle altre prove. Gli esiti complessivi serviranno soprattutto come strumento di autovalutazione per le singole scuole, che li riassumeranno in una statistica da inviare al ministero. (l.s.).
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Bisogna tornare a una vera scuola del merito (sezione: Schola) 
( da "Gazzetta del Sud" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Fortunato Aloi* L'intervento La decisione del Consiglio di Stato di rigettare la richiesta dei Cobas in ordine ai "debiti" scolastici costituisce un elemento di seria riflessione. E ciò nel quadro dell'esigenza di restituire alla scuola la dimensione di serietà e di ritorno ai valori del merito e della efficienza funzionale. L'abolizione degli esami di riparazione aveva, a suo tempo, provocato non poche perplessità nel sottoscritto che aveva anche nella sua responsabilità di governo denunciato i pericoli cui si sarebbe andati incontro, e ciò malgrado le ottimistiche previsioni di tanti operatori scolastici e persino di pedagogisti di avanguardia... Il conseguente ricorso al meccanismo dei "debiti" e dei "crediti" di scuola... anglosassone aveva sin dal primo istante evidenziato che le carenze degli studenti non sarebbero, nel corso del loro iter scolastico, mai del tutto sanate... E ciò per le difficoltà, anche di ordine finanziario, di istituire i previsti "corsi di recupero" in periodi non sempre felici dell'anno. La demagogica denuncia era questa la motivazione di fondo di abolizione delle "lezioni private" veniva anche a giustificare altre esigenze di ordine familiare... senza che ovviamente si fosse preliminarmente ed adeguatamente regolamentato la materia delle suddette lezioni... D'altronde i provvedimenti di riforme successive hanno convalidato la tesi secondo cui la scuola non dovesse essere il luogo della formazione dello studente, grazie ovviamente a una conoscenza delle discipline dallo stesso apprese, ma palestra di esercitazioni non sempre in sintonia con le esigenze della società attuale e nel rispetto dei valori della nostra tradizione pedagogico-culturale. Di qui già nell'era berlingueriana l'attacco ai licei classici definiti "corruttori", l'esame di maturità ridotto, con la formazione "interna" delle Commissioni, a una mera formalità, il concetto di diffusa "liceizzazione" di morattiana memoria e tante altre iniziative hanno prodotto uno stato di incertezza e di inadeguata efficienza come dimostrano le statistiche europee in materia della nostra istituzione scolastica. E ciò malgrado il sacrificio e l'impegno di tanti docenti e di tante famiglie che si trovano di fronte a una scuola che non trova risposte alla domanda, anche di ordine socio-occupazionale, della nostra società. Il tentativo del ministro Fioroni (e la mia citazione, per collocazioni politiche diverse, non può destare sospetti...) di ripristinare un po' di merito nella realtà dei "crediti" e degli esami di maturità no doveva non essere che salutata con interesse da parte di quegli ambienti e di quelle forze che si rifanno al principio del merito e della serietà degli studi. D'altronde, è parso strano che un ministro, appartenente a quell'area socio-pedagogica che aveva esaltato, a partire dal '68, forme assurde di permissivismo e di lassismo, abbia fatto proprio tematiche riformatrici di ben altro segno didattico... A conclusione, una speranza va nutrita: che si voglia capire l'importanza di un ritorno alla scuola seria e qualificata, senza demagogismi e lassismi, e ciò al fine di costruire una società su basi e principi solidi ed efficaci. Non c'è altra strada da percorrere se si vuole, con la scuola, salvare i veri ed autentici valori della nostra società. *già Sottosegretario alla P.I.
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Scrutini, i presidi promettono il pugno di ferro (sezione: Schola) 
( da "Trentino" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Ancora molti debiti: a settembre rischio caos per i corsi di recupero obbligatori "Nonostante la delibera sia un po' lassista ci sarà massima serietà" JACOPO TOMASI TRENTO. Niente sconti per gli studenti trentini. Presidi e professori promettono il pugno di ferro durante gli scrutini: chi ha tre materie insufficienti sarà bocciato, ma potrebbero bastare anche due 4 per essere costretti a ripetere l'anno. Anche i debiti formativi non dovrebbero diminuire: l'anno scorso il 36% dei ragazzi aveva almeno un debito. Il caos potrebbe arrivare a settembre, quando si dovranno effettuare i corsi di recupero: servono le risorse e qualche istituto si porterà avanti già a giugno. L'ennesima riforma scolastica degli ultimi anni ha fatto sprofondare nuovamente nel caos la scuola italiana. Il decreto Fioroni ha ripristinato a livello nazionale gli esami di riparazione: chi viene promosso a giugno con materie insufficienti dovrà recuperarle a settembre oppure sarà bocciato e dovrà ripetere l'anno. Un "ritorno al passato" che sta creando non pochi problemi organizzativi (tempi stretti per formare le classi a settembre, risorse limitate) e che non è stato accettato dalla scuola trentina: il presidente-assessore Lorenzo Dellai ha deciso di intraprendere una via diversa, rendendo più rigido il sistema dei debiti formativi. In poche parole: in Trentino gli studenti che vengono promossi a giugno con delle carenze dovranno frequentare dei corsi obbligatori a settembre e poi fare una verifica a fine mese. Se un ragazzo dimostrerà poco impegno, non saldando il debito, l'insufficienza potrebbe pesare durante lo scrutinio alla fine dell'anno successivo. Un meccanismo che preoccupa i docenti che temono l'effetto trascinamento delle lacune. E sorge spontanea una domanda: ora che i corsi di recupero sono diventati obbligatori per le scuole, è possibile che ci sia un atteggiamento più morbido durante gli scrutini per evitare un caos organizzativo a settembre? Gli scrutini dovrebbero finire entro questa settimana (i voti saranno esposti tra sabato 14 e lunedì 16, gli ammessi alla maturità sono già visibili) e pare che la linea seguita dagli insegnanti sia quella della severità. Chi ha tre materie sotto sarà bocciato (ma possono "bastare" anche due insufficienze gravi), ma anche coi debiti non ci saranno sconti. "Nonostante la delibera trentina lasci trasparire un po' di lassismo - spiega Mario Casna, preside dell'Iti Buonarroti - tutti i docenti stanno lavorando con grande serietà. Se si capisce che uno studente non ha le capacità per recuperare, sarà bocciato". Casna teme "un caos organizzativo a settembre per i corsi di recupero" e per questo l'Iti ha già organizzato dei corsi per giugno. Antonio Di Seclì, preside del liceo classico Prati, è convinto che "col nuovo sistema non cambierà molto rispetto al passato". In ogni caso, per chiedere maggiore impegno agli studenti, sarà inviata una lettera alle famiglie di chi ha delle carenze nelle quali si consiglia di studiare anche autonomamente durante l'estate. Sui corsi di settembre Di Seclì solleva il problema risorse. "Se la Provincia pagherà le ore di lavoro non ci saranno problemi", commenta. Sono già stati stanziati 500.000 euro per finanziare i corsi (50 euro l'ora per gli insegnanti). In teoria dovrebbero bastare a meno che non ci sia un boom di debiti. Alberto Tomasi, preside del liceo scientifico Da Vinci, per evitare problemi annuncia che "i corsi si concentreranno sulle materie d'indirizzo (matematica, fisica, chimica, latino, lingue straniere, ndr)", ma assicura la serietà durante gli scrutini per confermare la credibilità alla scuola trentina. Guido Calliari, dirigente dell'istituto per geometri Pozzo, crede che "non ci sarà un aumento di debiti perché i criteri di valutazione sono sempre gli stessi e quindi non ci saranno grandi cambiamenti". La vera sfida, insomma, è capire se un ragazzo ha i margini per recuperare le lacune. E per questi si prevede una vacanza di studio disperato più che di divertimento al mare.
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I fannulloni dividono sindaci e sindacati (sezione: Schola) 
( da "Corriere delle Alpi" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Di Paola Dall'Anese I fannulloni dividono sindaci e sindacati De Cesero: "Mani legate" Dall'Arche: "Parole fastidiose" Prade: "Va bene la meritocrazia" ma c'è chi critica BELLUNO. La delega anti-fannulloni che intende introdurre il ministro Brunetta e che prevede, tra l'altro l'introduzione di premi legati alla produttività, nuovi criteri di valutazione basati sulla meritocrazia, licenziamento per i dipendenti inefficienti, divide la società. Da una parte le amministrazioni comunali che condividono il principio e vorrebbero gli strumenti per poter applicarlo. Dall'altra i sindacati che vedono questa presa di posizione del ministero come "l'ennesimo attacco demagogico contro i dipendenti pubblici, diventati i capri espiratori di ogni inefficienza del sistema". I sindaci. "Se dovessi fare un'analisi adesso della situazione nel mio Comune, porterei la squadra che vi lavora in un'azienda privata, per l'efficienza e le competenza che esprime. La delega antifannulloni ora non mi servirebbe, anche se questo risultato è arrivato dopo alcuni anni di lavoro e un importante turn over del personale quasi del 50%, rispetto a quando mi sono insediato nove anni fa. Allora avevo trovato un ambiente pieno di difficoltà anche pesanti, che poi si sono risolte", dice Pierluigi De Cesero, sindaco di Longarone. "Sono sicuro che ci sono però realtà pubbliche in cui operano i fannulloni: però servono delle armi vere, visto che gli amministratori ora hanno le mani legate. Non possiamo infatti licenziare nessuno, possiamo togliere la responsabilità del servizio a qualcuno, ma anche questo non porta a creare un clima di collaborazione tra tutti i dipendenti. Quindi condivido il principio del ministro Brunetta: però servono delle leggi che ci permettono di privilegiare l'aspetto meritocratico". Della stessa opinione anche il sindaco di Cortina, Andrea Franceschi, che di problemi col personale comunale ne ha avuti molti e per risolverli ha dovuto ricorrere a scelte impopolari. "Con me si sfonda una porta aperta", dice sorridendo, "i problemi li conosco fin troppo bene, e anche oggi ci sarebbe qualcuno all'interno della macchina comunale che potrebbe rientrare nel taglio previsto dal ministro. E' giusto, secondo me, che chi lavora di più sia premiato rispetto a chi si impegna poco, in questo modo si crea anche una motivazione più forte. Concordo con De Cesero che non basta fare la delega, ma servono delle norme che permettano agli amministratori di agire". Invita a lavorare tutti di più invece il sindaco di Pieve di Cadore, Antonia Ciotti. "Credo che il principio sia corretto. Va premiato chi lavora di più, anzi credo che in Italia bisognerebbe iniziare tutti a lavorare di più, prendendo esempio dai nostri padri e nonni che non si sono certo risparmiati. Vale però anche un altro principio: quello della correttezza da parte di chi è chiamato a giudicare il lavoro degli altri, e quindi degli amministratori". "Trovo molto positiva questa ipotesi", dice il primo cittadino del capoluogo, Antonio Prade, "perchè rispecchia quella che è la filosofia del mondo del lavoro, per cui chi lavora e bene va avanti". I sindacati. Parlano di colpevolizzazione a priori dei dipendenti pubblici i sindacati di categoria. "Mi dà fastidio che si colpevolizzi il comparto della Pubblica amministrazione", dice Antonio Dall'Arche della Fp Cisl, "e che si usi il termine fannullone. Ci può essere qualche mela marcia, questo nessuno lo vuole nascondere, ma come in ogni settore, ed è giusto che vengano tolte. Credo che occorra parlare di casi specifici, e valorizzare chi fa oltre le proprie possibilità. Credo che il problema sia non solo chi non lavora, ma anche chi e perchè non l'ha individuato prima". Parla di campagna demagogica contro i dipendenti pubblici Gino Comacchio della Uil. "Credo che questa campagna sia stata montata ad hoc per sviare l'attenzione della gente dai veri problemi. Se il sistema non funziona non è colpa di chi non lavora, ma di chi ha il compito ed è pagato profumatamente per questo, di vigilare e individuare chi non fa il proprio dovere. Dobbiamo introdurre i criteri di efficienza e non quelli della politica, altrimenti non andremo da nessuna parte. Il gruppo dirigente non deve rispondere alla politica ma all'efficienza. Si dovrebbe mettere mano alle leggi che regolano questo sistema, ma mi pare che destra e sinistra si siano trovate d'accordo nel non intervenire".
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Partiti, il rebus delle formazioni Ue (sezione: Schola) 
( da "Italia Oggi" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

ItaliaOggi     ItaliaOggi  - I commenti Numero 138, pag. 2 del 11/6/2008 Autore: di Sergio Soave Visualizza la pagina in PDF       L'analisi Partiti, il rebus delle formazioni Ue In attesa del prossimo appuntamento elettorale, quello dell'anno prossimo col rinnovo del Parlamento europeo, le formazioni politiche italiane cercano di definire il loro incasellamento nel sistema delle formazioni continentali, il che non appare semplice né scontato. Per il centro-destra l'obiettivo è definito, consiste nell'entrata di tutto il Popolo della libertà nel Partito popolare europeo, il che implica un avanzamento del processo di unificazione tra Forza Italia, Alleanza nazionale e altre formazioni minori. Siccome il Partito popolare europeo ha già compiuto la trasformazione da aggregazione di partiti di ispirazione cristiana a centro di raccolta di espressioni moderate, aprendo a gaullisti francesi e conservatori britannici, che sono punti di riferimento importanti per il partito di Gianfranco Fini, l'operazione non dovrebbe presentare soverchi ostacoli. Più complessa si presenta invece l'operazione di incasellamento per il Partito democratico, nel quale sono confluite forze di ispirazione socialista (per la verità costituite soprattutto da ex comunisti) e forze di origine democristiana, in passato collegate al Partito popolare europeo e ora confluite nel gruppo liberaldemocratico. Il segretario Walter Veltroni sta cercando di costruire una duplice operazione: una a livello continentale dovrebbe portare a una modifica dell'impostazione di base del Partito socialista europeo, che dovrebbe diventare una formazione genericamente di centrosinistra; e una nazionale che punta a convincere l'ala cattolica del partito ad accettare l'adesione a questa formazione socialista rimaneggiata. La prima operazione è destinata al fallimento, poiché ci sono partiti assai importanti e dalla storia secolare, dal Labour britannico alla Spd tedesca, al Psoe spagnolo, che non intendono concedere a Veltroni molto più che un maquillage, magari con l'aggiunta nel nome del partito di un'appendice per i "democratici". L'idea che un partito neonato e ancora piuttosto composito possa dettare condizioni a formazioni storiche ben più radicate appare effettivamente un po' provinciale. L'esito poco promettente dell'operazione europea rende più difficile completare quella italiana, visto che settori rilevanti del partito non intendono accettare di entrare nella casa socialista, anche se ha deciso di "aprire le porte", come dice il presidente del gruppo socialista europeo Martin Schultz, provocando una reazione piccata da parte di Beppe Fioroni. è significativo che nessuno abbia pensato di proporre una consultazione degli iscritti e dei simpatizzanti, sul modello delle "primarie" per operare la scelta europea. Significa che c'è chi teme che il malessere dei settori cattolici del Pd potrebbe trovare lì l'occasione per una clamorosa rottura.
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Stipendi ai prof, Italia in coda. Il ministro Gelmini: adeguarci a paesi Ocse (sezione: Schola) 
( da "Italia Oggi" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

ItaliaOggi     ItaliaOggi  - Economia e Politica Numero 138, pag. 9 del 11/6/2008 Autore: Visualizza la pagina in PDF     Stipendi ai prof, Italia in coda. Il ministro Gelmini: adeguarci a paesi Ocse Tristemente tra gli ultimi posti di ogni classifica: che si tratti di scuola primaria o secondaria, di salari da neoassunti o da carriera avanzata, i professori italiani guadagnano pochissimo, almeno rispetto ai colleghi europei. E sulla base di questa constatazione, ieri, alla camera dei deputati il ministro dell'istruzione, università e ricerca, Mariastella Gelmini, ha pensato di inserire tra le linee guida del proprio mandato quella di alzare gli stipendi dei nostri docenti fino alla media Ocse, l'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico di cui fanno parte i paesi più industrializzati del mondo, dagli Usa al Giappone all'Australia. Già a livello europeo, in ogni caso, l'Italia si distingue per le basse paghe ai professori. Secondo l'ultima stima pubblicata, quella riferita al 2003 di Eurydice, il network sull'educazione in Europa (la ricerca di Eurydice ha preso in considerazione 22 stati dell'area europea, Grecia, Islanda, Portogallo, Italia, Spagna, Cipro, Svezia, Irlanda, Scozia, le tre divisioni del Belgio, Austria, Finlandia, Francia, Olanda, Gran Bretagna, Norvegia, Danimarca, Germania, Liechtenstein e Lussemburgo, traducendo in euro gli stipendi degli insegnanti che lavorano in paesi che ancora non hanno o avevano adottato la moneta unica), un professore di scuola primaria appena assunto in Italia guadagna mediamente 17.373 euro lordi annui. Mentre la media tra gli altri paesi è di 24.146 euro. Peggio dell'Italia ci sono solo Grecia, Islanda e Portogallo, meglio altri 18 stati. Al top Liechtenstein (41.922 euro) e Lussemburgo (44.0222 euro). Sempre con riferimento alla scuola primaria, si peggiora scorrendo i salari massimi: nella classifica l'Italia è addirittura ultima con 25.160 euro medi annui, a fronte di una media di 39.038. Tra le ultime posizioni, prima dell'Italia, l'Islanda, la Spagna e la Grecia, in cima ancora Liechtenstein (56.679 euro) e Lussemburgo (89.723). In Francia si guadagnano 43.374 euro, in Gran Bretagna 40.845. Non è migliore la situazione nella scuola superiore di primo grado, le ex scuole medie: sui salari minimi l'Italia è al terzultimo posto con 18.129 euro - seguita da Portogallo (17.379) e Grecia (14.557), a fronte della media di 27.408; sui salari massimi siamo penultimi con 27.100 euro, dove la media è di 44.848 euro. In cima, ancora, Liechtenstein (79.375) e Lussemburgo (110.181). Infine la classifica riferita alla scuola superiore di secondo grado: per Eurydice sui salari minimi l'Italia è terzultima con 18.729 euro medi lordi annui (media di 27.182), seguita da Portogallo e Grecia, mentre sui massimi è penultima prima della Grecia con 28.449 euro (media 44.734). In questo caso Liechtenstein e Lussemburgo non fanno parte della stima: al top ci sono sugli stipendi minimi Norvegia (35.893) e Germania (40.100), sui massimi Francia (56.390) e Olanda (60.214). Ecco allora l'annuncio del ministro Gelmini: gli stipendi degli insegnanti vanno adeguati alla media Ocse. "Per fare questo", ha spiegato, "dobbiamo aggredire le cause dell'iniquità del sistema, mediocre nell'erogazione dei compensi, mediocre nei risultati, mediocre nelle speranze". Per la Gelmini è anche arrivato il momento di lasciare lo scontro politico fuori dalla scuola: "è indispensabile una grande alleanza per la scuola, in cui tutti diano il contributo per il miglioramento della più grande infrastruttura del paese. Dunque, è l'ora del buon senso e della condivisione delle scelte: si opererà in maniera non ideologica, ma pragmatica. Condivido le parole di Fioroni che ha auspicato una legislatura di buon senso". La replica dell'ex ministro Giuseppe Fioroni non si è fatta attendere: "Mi auguro davvero che la scuola possa diventare la priorità condivisa, fuori dalle faziosità di parte".
Torna all'inizio


Gelmini: più soldiagli insegnanti.Il Gilda: <Bene, ma dove li trova>? (sezione: Schola) 
( da "Secolo XIX, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Gelmini: più soldiagli insegnanti.Il Gilda: "Bene, ma dove li trova"? il piano-scuola Docenti valutati in base ai meriti, incentivi alla parità scolastica e misure anti bulli fra gli obiettivi del ministro 11/06/2008 Roma. Stipendi più alti agli insegnanti, la meritocrazia come criterio per la valutazione dei docenti, maggiore autonomia agli istituti, provvedimenti contro i bulli e incentivi alla parità scolastica. Sono i punti principali del programma per la scuola che il ministro per l'Istruzione, Maria Stella Gelmini, ha presentato alla commissione Cultura. Ma il nodo rimane quello dei fondi. "Il ministro dovrebbe spiegarci dove prenderà i soldi per gli aumenti, visti i pesantissimi tagli in Finanziaria", dice il Gilda, mentre Giovanni Bachelet (Pd) fa i conti: "Se gli insegnanti fossero 100 mila, e sono molti di più, un aumento di 100 euro al mese costerebbe 100 milioni all'anno". de carolis e un commento di Massimo baldini >> 5 e 19 11/06/2008.

Torna all'inizio


Così le tecnologie ci cambiano la vita Dì la tua (sezione: Schola) 
( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Il Pd sfoglia la margherita, dunque, nel senso che in casa Veltroni tira aria di lite che potrebbe sfociare prima o poi in separazione. Già, fra le anime diessina e teodem i rapporti non sono proprio idilliaci. Dopo l'anatema dei cattolici contro la "contaminazione" dei pannelliani, le dure critiche di "Famiglia Cristiana" e della solita Binetti a cui si aggiunge l'ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee. Di Pietro, ma anche i Teodem, D'Alema ma anche Rutelli che pare meditare "vendetta" politica dopop la clamorosa trombatura rimediata nella corsa al Campidoglio. E ci si mette pure Bertinotti, il "parolaio rosso" di Pansa che rientra nel gioco della poltica con un seminario sul futuro della sinistra e invita Massimo D'Alema, capace di guardare a sinistra più di quanto non sappia o non voglia fare Veltroni (che vuole lo sbarramento anche per le europee, tanto per tener fuori i "cespugli" rossi anche dal parlamento di Strasburgo). Grande è l'agitazione nel campo della sinistra, dove si agitano spettri di scissioni e "ricomposizioni". Già, perché fra i teodem e gli uomini della margherita c'è chi guarda a Casini e quel che resta dell'Udc, isolata e senza per ora spartito politico da suonare che la lancia la sua Costituente popolare (a cui guarda con interesse anche Clemente Mastella), e in più c'è chi teme le mosse di Rutelli. Intanto il governo Berlusconi va. Scritto in Varie Commenti ( 4 ) " (4 votes, average: 2.75 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 28May 08 La Sapienza e il rito dell'intolleranza Prima il no dei Collettivi di sinistra a Papa Benedetto XVI, poi il no al dibattito sulle foibe: alla Sapienza di Roma l'intolleranza è di casa in nome di una "tradizione democratica" che tenta di riproporre schemi antichi, quelli del "rituale antifascista" degli anni Settanta. Già, brutto periodo quello, nelle università e nel Paese. con il corollario nel secondo caso dei manifesti di Forza Nuova strappati dai militanti dei Collettivi di sinistra, della rissa, degli arresti, delle polemiche e delle accuse. Salvo poi chiarire (rapporto della Digos) che l'aggressione è partita da sinistra. Ma stabilire colpe e responsabilità spetta ai giudici. E' il tema dell'intolleranza travestita da antifascismo, come scrive il nostro Mario Cervi, a preoccupare. E' il tentativo a questo punto nemmeno tanto mascherato di ricreare un clima di tensione, di scontro e di odio, a preoccupare. E' il tentativo di tornare allo schema degli opposti estremismi, ad allarmare. L'intolleranza si traveste, sbandiera ideali nobili, ma resta intolleranza: di parte e da parte di pochi. Bene ha fatto il sindaco di Roma Gianni Alemanno a dire: "Noi dobbiamo lanciare messaggi chiari, ovvero che questi episodi sono solati, estranei al contesto culturale e storico della nostra città e della nostra nazione. Questo è il messaggio che deve venire da tutti. Quando si costruiscono teoremi politici su una rissa tra giovani si comincia ad aprire un varco e armare le contrapposizioni ideologiche. Bisogna evitare questi schemi e queste persone vanno trattate come imbecilli fuori dalla storia e dal tempo". Veltroni invita la destra a "non minimizzare" e dice (giustamente) che le istituzioni devono stroncare subito l'insorgere della violenza. Ma quale? quella di una parte o di quella di tutte le parti? penso voglia dire quella di tutte. forse il "ma anche" stavolta ci sarebbe stato bene, per evitare fraintendimenti. Cosa che non fa Marco Ferrando, leader del Partito comunista dei lavoratori: "L'aggressione fascista a La Sapienza - sullo sfondo del nuovo quadro politico - ripropone il tema dell'autodifesa come diritto democratico elementare.E. E aggiunge il Ferrando: "E' necessario che ogni realtà minacciata appronti strutture di autodifesa, democraticamente designate e controllate". Parole gravi, le sue che ricordano proprio quegli anni di piombo che la maggioranza degli italiani vorrebbe consegnare agli archivi della storia. A chi giova strumentalizzare questi episodi per interessi di parte politica? A chi giova tornare a pescare nel torbido? Credo a nessuno, una democrazia è tanto più forte quanto è capace di rifiutare l'intolleranza delle estreme politiche ("frange" si diceva una volta). Il "giustificazionismo ideologico" stavolta non pagherebbe, gli italiani hanno scelto un' altra strada. Il dibattito è aperto. Scritto in Varie Commenti ( 74 ) " (38 votes, average: 3.42 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 16May 08 Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Vi è mai successo di dimenticare il cellulare a casa? E' facile immaginare la sensazione che avete provato, perché la maggioranza di noi l'ha vissuta in prima persona. Ci si sente persi. Vulnerabili. Uno studio condotto da un gruppo di ricercatori britannici ha rilevato che è una sensazione paragonabile alla "tremarella del giorno delle nozze" o alla paura di quando si va dal dentista. Addirittura è stato coniato appositamente un termine medico. "Nomofobia", così si chiama la paura di rimanere senza portatile ("nomo" è l'abbreviazione di no mobile). Quale futuro? Non c'è niente da fare. Dobbiamo ammetterlo. La tecnologia fa parte di noi. Della nostra quotidianità. Ma dove stiamo andando? Quali saranno i nuovi mezzi di comunicazione e quale ruolo ricopriranno in un futuro più o meno vicino? Possible. ou probable Il Gruppo Editis, una prestigiosa casa editrice francese, ha proposto il suo punto di vista attraverso la realizzazione di un cortometraggio intitolato "Possible ou probable". Il film, che ha ricevuto il Laurier di bronzo al festival di Creusot, si propone di fare un salto in avanti nel tempo. Nella vita di una giovane coppia nell'era dell'editoria digitale. Di' la tua Editis apre il dibattito. Il Giornale.it, in occasione del 17 maggio, giornata mondiale delle Telecomunicazioni e della Società dell'Informazione, segue lasciando a voi lo spazio per esprimere le vostre idee e le vostre riflessioni su quello che è e che potrà essere. Guarda il cortometraggio (9 minuti) Scritto in Varie Commenti ( 12 ) " (110 votes, average: 1.11 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 14May 08 Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo Il discorso di Silvio Berlusconi alla Camera (leggi il discorso del premier), l'apertura unilaterale al dialogo con l'opposizione (che è seguita alla telefonata del premier a leder del Pd), sono i segnali più evidenti che qualcosa sta davvero cambiando, nel Parlamento e nel Paese. Aggiungiamoci anche il discorso del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano di alto profilo istituzionale e politico, come ha riconosciuto il presidente della Camera Gianfranco Fini. Insomma, molti saranno scettici, ma parlare di avvio di Terza Repubblica forse non è azzardato. Basta rileggere le parole del premier, il "sì" di Fassino a nome del Pd: l'asse Berlusconi-Veltroni si rinsalda, su questo punto cruciale, pur nella distinzione dei ruoli. Ma non sono tutte rose e fiori, anche Berlusconi e Veltroni devono fare come Fanfani qualche decennio fa: contare amici e nemici. E parare i colpi. Soprattutto Veltroni. Sconfitta alle urne la sinistra massimalista, resta da sconfiggere il partito "giacobino", quei giustizialisti che sono ripartiti alla carica (vedi il caso Travaglio-Schifani) e faranno di tutto per mettere i bastoni fra le ruote proprio a Veltroni. E' lui l'anello "debole" che la sinistra giacobina vuole colpire fino a indebolirlo e condizionarlo. Una prova? La sceneggiata di Antonio Di Pietro alla Camera: "Noi non abboccheremo, non intendiamo cadere nella tela del ragno. Abbiamo memoria e non intendiamo perderla. Conosciamo bene la sua storia personale e politica". Così ha parlato Tonino, l'ex pm. Ma il bersaglio non è il Cavaliere. No, lui ha una maggioranza solida, consegnatagli dal voto popolare. Il bersaglio è Walter, e di Pietro non è certo il suo solo nemico. C'è un filo che lega il Santoro, Travaglio, Grillo. Tonino punta dritto su quel mondo e pensa alle Europee del 2009. Come ci pensa su un altro versante Massimo D'Alema, tornato gran manovratore dentro e fuori il Pd. Del resto, come racconta Augusto Minzolini sulla "Stampa", alla cerimonia della consegna della Campanella usata per le riunioni del Consiglio dei ministri, Prodi ha detto a Berlusconi: "Tu sei un avversario, io i veri nemici li ho avuti qua dentro.". La battuta ora vale anche per Veltroni. A cosa serve un'opposizione parlamentare debole in una Paese normale? Peserà di più l'opposizione nelle piazze? L'apertura di Berlusconi (ma già in campagna elettorale era stato chiaro) aiuta Veltroni, ma anche l'Italia. L'ha capito anche Walter: "Occorre il riconoscimento della vittoria e della responsabilità da parte degli sconfitti ma anche l'equilibrio dei vincitori, perciò vi prendo in parola: siamo pronti da subito. Ma non pensate di avere il paese in mano". Scritto in Varie Commenti ( 100 ) " (51 votes, average: 2.9 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 09May 08 E Walter diventa il "premier ombra" Dopo Occhetto (Pci poi Pds) nel 1989, Veltroni (Pci, Pds, Ds, Pd): la storia sembra ripetersi (ovviamente Veltroni spera in esiti migliori.) e torna il "governo ombra" (leggi l'articolo). Edizione rinnovata e aggiornata ai tempi di quella lontana esperienza partorita a Botteghe Oscure che - come ha ricordato Visco all'Unità - fu un fallimento e l'ex ministro ritiene che ci sarà il bis). Veltroni diventa "premier ombra" del "governo dell'opposizione": alla fine dopo trattative e incontri, divisioni e riavvicinamenti, no eccellenti (D'Alema e Parisi), tentennamenti divenuti alla fine un "sì accetto" (Bersani) ed entusiasti (Fassino, Franceschini) il leader del Partito democratico ha varato lo "shadow cabinet" di stampo anglosassone. Per ora le analogie finiscono qui, inutile fare il processo alle intenzioni che sulla carta sono buone. Tanto che la lista dei ministri ombra è stata presentata al presidente Napolitano (che fece parte - Esteri - della prima compagine occhettiana). Certo è sospetta la fretta con cui Walter si è affrettato a dichiarare "con D'Alema nessun conflitto, perché bisognerebbe essere in due.". Come dire: non sono io quello che polemizza e fa i distinguo. Insomma ponti d'oro al D'Alema portatore d'idee nel suo"ruolo importante che deve svolgere" alla fondazione ItalianiEuropei. Dopotutto il centralismo democratico non c'è più in casa degli ex-post e a-comunisti. Andare avanti, pensare subito alla direzione del Pd che sarà partorita dall'assemblea costituente. Mentre sprisce il "caminetto" e nasce il coordinamento dei "nove" che affiancherà il segretario piddino. Insomma, Veltroni riparte per tentare di rafforzare la sua non fortissima leadership. Vedremo se anche a sinistra nascerà davvero il "partito di Veltroni". Scritto in Varie Commenti ( 89 ) " (29 votes, average: 2.79 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 08May 08 Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra Il governo Berlusconi quater va e stavolta per i detrattori più accaniti del Cavaliere sarà difficile sostenere che non c'è niente di nuovo a Palazzo Chigi. Già, perché i ministri (quelli che contano, con portafoglio) sono solo 12 (9 senza portafoglio ma con la casella chiave delle Riforme affidata a Umberto Bossi) e perché sono entrati uomini nuovi che affiancano ministri già collaudati: 13 new entry (quattro hanno fra 31 e 40 anni). Continuità-discontinuità, insomma. Il premier è deciso è riprendere il filo del suo progetto Paese interrotto dai due anni di Prodi, ma molto è cambiato. Questo sarà davvero il governo del premier, innanzitutto, che potrà contare su un nocciolo duro di governo che ruota attorno al sottegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta, a Tremonti, Bossi, Maroni. e poi ci sono Matteoli e La Russa. Poco spazio ai tradizionali giochi di partito e 23 giorni per mettere a posto tutto, come ha riconosciuto soddisfatto il presidente Giorgio Napolitano ("Lungaggini? Siamo stati più veloci della Spagna."). Velocità, azione (ai tempi di Craxi fu coniato l'efficace "decisionismo"), la scelta bipartitica degli elettori che hanno semplificato il quadro politico di maggioranza e opposizione rende tutto più "decisionista" e apre la strada a una nuova stagione del "fare". Berlusconi su questo è deciso: anche perché da "fare" c'è davvero molto: pensiamo solo al caso Alitalia o alla vergogna dei rifiuti in Campania. E poi ci sono "problemini" non da poco che si chiamano stipendi, carico fiscale, sicurezza, immigrazione clandestina, rilancio del sistema paese, costi della politica e della burocrazia, federalismo. Mali antichi e problemi nuovi. Ecco perché Berlusconi ancora una volta ha sparigliato le carte. Per "fare", come chiedono gli italiani, serve un governo del premier (il Cavaliere) più che dei partiti. Ora ci aspettano i primi cento giorni di "luna di miele" con il Paese e le responsabilità di governo e maggioranza sono davvero grandi. Intanto la sinistra litiga sul governo che non ha sul "governo ombra" voluto da Veltroni (leggi l'articolo). Già perché anche il premier ombra ha i suoi problemi. Intanto D'Alema e Parisi hanno detto no, Bersani non è convinto, mentre Fassino ha detto sì per recuperare ruolo e visibilità. Ma serve il governo ombra? Esperienza di stampo anglosassone già sperimentata nel 1989 dal Pci poi diventato Pds. Allora non funzionò. lo volle Achille Occhetto quandò andò in crisi il governo De Mita e subentrò Andreotti (sesto governo) e la maggioranza era pentapartito. Sapete chi c'era? Giorgio Napolitano (esteri), Visco (finanze), Giovanni Berlinguer (sanità), Scola (spettacolo), Rodotà (giustizia). E oggi sull'Unità lo stesso Visco lo stronca: "Il governo ombra non ha un suo ruolo istituzionale e dunque non riesce ad operare. Si aggiunga il fatto che in un sistema dove ci sono più partiti, e non solo due come in Gran Bretagna, ciascun partito ha gruppi e rappresentanti in commissione. A questo punto si capisce perché non è stato esportato dalla Gran Bretagna in nessun altro paese. Lì è un luogo riconosciuto dell'opposizione. Da noi no". Senza contare, fa notare Visco, che tale proposta "anche interessante nella nostra esperienza passata non funzionò" e che "ci sono delle persone autorevoli dei partiti che stanno fuori dal governo ombra e che certo non smetteranno di dire quello che pensano", a cominciare da Massimo D'Alema. Comunque Walter ci riprova ma quello che dovrebbe essere un punto di forza del Pd rischia di rivelare che il re è nudo, perché sta mettendo in mostra divisioni correntizie, lacerazioni personali di un partito che pare allo sbando ed in cerca della rotta con una bussola rotta. Scritto in Varie Commenti ( 67 ) " (48 votes, average: 2.06 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 05May 08 D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze E alla fine Massimo D'Alema parlò. Dopo una campagna elettorale che è apparsa ai più "silente" (salvo evitare le dimissioni di Bassolino in Campania per scongiurare il voto anticipato alla Regione ed rinviare l'ennesima sconfitta del Pd), il ministro degli Esteri ha rivestito i panni dell'uomo di partito e ha iniziato a sparigliare le carte nel loft veltroniano. già, perché la resa dei conti post elettorali sarà lunga e sicuramente non indolore nel centrosinistra. "La sconfitta è stata grave, ed è di lungo periodo. Serve quindi una riflessione approfondita.". Primo colpo. "La sintonia tra Berlusconi e il Paese, cominciata nel '94, non è mai finita". Secondo colpo. Il Pd "deve cercare di coalizzare coalizzare tutte le forze che si oppongono alla destra" perché anche se non è in Parlamento la sinistra radicale "non è scomparsa dal Paese e il Pd non è chiamato a continuare a correre sempre da solo, anche perché in Italia ci sono leggi elettorali diverse. Con il 33% l'autosufficienza sarebbe un errore". Quarto colpo. Partito del Nord? "Abbiamo bisogno di un grande partito nazionale, fortemente radicato nel territorio, con una struttura federale che abbia dei leader". Quinto colpo. "Non sono candidato nè aspiro a nessuna carica, quindi non sono antagonista di nessuno". Sesto colpo, il più pericoloso perché, tradotto significa "caro Vetroni, mi tengo le mani libere.". Così emerge "l'altra linea del Pd" a-veltroniano, che sembra saldare attorno a D'Alema anche il prodiano Parisi e il delusissimo (e furibondo) Rutelli, in cerca di rivincite, lui che è stato mandato allo sbaraglio. Per ora Veltroni regge, per ora. Vedremo se avrà davvero intenzione di andare al congresso anticipato e alla inevitabile conta. Anche perché non è da escludere un ritorno di Prodi, quando cadono le prime foglie dell'autunno. In fondo anche lui per ora si tiene le mani libere, ma i messaggi che ha mandato in giro non sono certo rassicuranti per Veltroni. Intanto "L'Unità" fa satira contro la sinistra veltroniana, come spiega il nostro Gianni Penncchi: è tutta feste e terrazze, con una serie di amare vignette-denuncia di Stefano Disegni, "matita cult" della sinistra. E' COSI'? COSA NE PENSI? DI' LA TUA Scritto in Varie Commenti ( 18 ) " (120 votes, average: 1.38 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 29Apr 08 Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Ebbene sì, la straordinaria vittoria di Gianni Alemanno che ha abbattuto il "muro" di Roma, non ha travolto solo Rutelli ma ha anche ridotto in macerie (politiche) il loft veltroniano. E ha aperto la strada alla resa dei conti all'interno del Pd. Dopo la sconfitta senza se e senza ma alle elezioni politiche è arrivata la mazzata della perdita del Campidoglio. Altro che venticello di Roma, il centrosinistra è stato spazzato via dall'uragano Gianni. E ora, povero Walter? Quando inizieranno a volare gli stracci in casa del bi-sconfitto, accusato da Rutelli di averlo lasciato solo e atteso al varco da Massimo D'Alema? Dopo la sconfitta elettorale i leader dei partiti di sinistra defenestrati a furor di voto popolare dal parlamento, si sono dimessi. E Veltroni? Resterà a combattere come una sorta di San Sebastiano infilzato dal centrodestra e dai suoi, oppure farebbe meglio a lasciare la guida del Pd? In fondo lui sogna l'Africa e qualcuno dei suoi, perfidamente, potrebbe anche soprannominarlo "sciupone l'africano", politicamente parlando. Già, perché dall'I care all'inno all'obamismo pare proprio non averne azzeccata una. Veltroni è in grado di costruire un grande partito di centrosinistra di stampo europeo o ci sono altri in grado, meglio di lui, di farlo? Cosa ne pensate? Veltroni deve restare o dimettersi? Dì la tua Secondo voi, chi dovrebbe guidare il Pd? Vota il tuo leader Scritto in Varie Commenti ( 58 ) " (129 votes, average: 1.48 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 24Apr 08 Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra A Roma lo scontro per la conquista del Campidoglio si fa sempre più acceso, a fianco del candidato sindaco del Pdl, Gianni Alemanno e di quello del Pd Francesco Rutelli, sono scesi in campo anche i leader dei partiti. Sicurezza, campi rom, traffico, periferie abbandonate, futuro di Fiumicino e Alitalia sono i temi caldissimi della campagna elettorale: domenica e lunedì ci sono i ballottaggi per Comune e Provincia. Ed è una sfida decisiva. Come hanno detto Berlusconi, che ha attaccato frontalmente Rutelli (è un voltagabbana) e come ha sottolineato Fini: "Condizione irripetibile per vincere nella Capitale". Con Veltroni e i suoi impegnati a difendere la poltrona di sindaco dopo la sconfitta alle politiche. Roma deve voltare pagina, si dice, ma come? Quali sono le priorità che il nuovo sindaco dovrà affrontare? Dite la vostra Scritto in Varie Commenti ( 92 ) " (91 votes, average: 1.55 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 23Apr 08 Racconta anche tu la partita della tua vita Nelle pagine dello sport del "Giornale", otto firme del nostro quotidiano (direttore Mario Giordano incluso) raccontano la loro partita della vita, l'incontro di calcio, quell'attimo fuggente fatto di emozione e di stupore, che ha segnato i loro ricordi legati allo sport più bello e più popolare del mondo (leggi gli articoli). E voi? Qual è la partita della vostra vita? Provate a raccontarla diventando per un momento giornalisti sportivi. Non scrivete troppe righe e buon divertimento. In fondo il mio blog ha, come sottotitolo, "Cronache di ordinaria quotidianità (ma non troppo)". Così possiamo per una volta divagare. A proposito, sapete qua è la mia partita della vita? Inter-Pisa, campionato 1983. Lavoravo a "il Tirreno" di Livorno e fui inviato a Milano, con il collega Marco Barabotti a seguire la partita. Rientro in redazione col primo aereo, scrittura di articoli per lo sport e per l'edizione di Pisa fino a mezzanotte. Poi, all 5 del mattino presi un treno per Milano e alle 11 firmai il contratto per lavorare al "Giornale". Grande partita. A proposito, sono interista, ma quel giorno vinse il Pisa. Scritto in Varie Commenti ( 19 ) " (130 votes, average: 1.17 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico Post precedenti Chi sono Sono il caporedattore del Giornale.it, un toscano "adottato" da Indro Montanelli e da Milano nel 1983. Tutti gli articoli di Alberto Taliani su ilGiornale.it contatti Categorie Varie (38) Ultime discussioni Franco R: Non avevo dubbi: chi ha creduto che finalmente in Italia avremmo avuto un governo serio e compatto e... silvio: Il povero Veltroni, persona di indubbia importanza sia per la sua sinistra che per il resto degli italiani... maria antonietta guidazzi funaro: ciò che avete scritto è musica per le mie orecchie.mi basta che continuino... matteo: Dopo le ultime elezioni con sconforto, ma anche con ammirevole realismo, i vertici della sinistra italiana... Alberto Taliani: Caro Ocram, grazie per il fesso: partendo dal presupposto che i moderati non sparano, non tirano... I più inviati Sayed, primo risultato della mobilitazione internazionale: il senato afgano ha ritirato la conferma della condanna a morte - 12 Emails Pensioni, a chi gli aumenti... - 3 Emails E Walter diventa il "premier ombra" - 2 Emails Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra - 1 Emails Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo - 1 Emails Ultime News Napolitano: "Serve un largo accordo sulle intercettazioni"Benzina e diesel a 1,54 Via il pedaggio ai tirAereo atterra, s'incendia un motore: 100 morti allo scalo di KhartoumTest-droga sui politici, la Cassazione condanna le Iene : privacy violataClinica Santa Rita, l'ex primario si difende "Ho sempre pensato al bene dei malati"Donadoni: "Nostalgia di Lippi? Me l'aspettavo" Blog amici Il blog di Andrea Tornielli Il blog di Christian Rocca Il blog di Marcello Foa Il blog di Nicola Porro Il blog di Paolo Guzzanti Siti Utili Centro Pannunzio Comitati per le Libertà Fondazione Einaudi Fondazione Liberal Free Foundation il Foglio Informazione corretta Istituto Bruno Leoni Magna Charta Società Libera Storia Libera TocqueVille June 2008 M T W T F S S " May 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 Archivio dei post June 2008 (1) May 2008 (6) April 2008 (7) March 2008 (5) February 2008 (19) Trackback recenti Recent Posts Walter e il loft degli amici nemici. Cattolici contro radicali La Sapienza e il rito dell'intolleranza Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo E Walter diventa il "premier ombra" Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra Racconta anche tu la partita della tua vita Pagine About Disclaimer Filo diretto con il lettori del Giornale.it Pannello di controllo Login Entries RSS Comments RSS WordPress.com Photos Feed RSS di questo blog Feed RSS dei commenti al blog Il Blog di Alberto Taliani © 2008 disclaimer Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti.
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La Sapienza e il rito dell'intolleranza (sezione: Schola) 
( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Il Pd sfoglia la margherita, dunque, nel senso che in casa Veltroni tira aria di lite che potrebbe sfociare prima o poi in separazione. Già, fra le anime diessina e teodem i rapporti non sono proprio idilliaci. Dopo l'anatema dei cattolici contro la "contaminazione" dei pannelliani, le dure critiche di "Famiglia Cristiana" e della solita Binetti a cui si aggiunge l'ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee. Di Pietro, ma anche i Teodem, D'Alema ma anche Rutelli che pare meditare "vendetta" politica dopop la clamorosa trombatura rimediata nella corsa al Campidoglio. E ci si mette pure Bertinotti, il "parolaio rosso" di Pansa che rientra nel gioco della poltica con un seminario sul futuro della sinistra e invita Massimo D'Alema, capace di guardare a sinistra più di quanto non sappia o non voglia fare Veltroni (che vuole lo sbarramento anche per le europee, tanto per tener fuori i "cespugli" rossi anche dal parlamento di Strasburgo). Grande è l'agitazione nel campo della sinistra, dove si agitano spettri di scissioni e "ricomposizioni". Già, perché fra i teodem e gli uomini della margherita c'è chi guarda a Casini e quel che resta dell'Udc, isolata e senza per ora spartito politico da suonare che la lancia la sua Costituente popolare (a cui guarda con interesse anche Clemente Mastella), e in più c'è chi teme le mosse di Rutelli. Intanto il governo Berlusconi va. Scritto in Varie Commenti ( 4 ) " (4 votes, average: 2.75 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 28May 08 La Sapienza e il rito dell'intolleranza Prima il no dei Collettivi di sinistra a Papa Benedetto XVI, poi il no al dibattito sulle foibe: alla Sapienza di Roma l'intolleranza è di casa in nome di una "tradizione democratica" che tenta di riproporre schemi antichi, quelli del "rituale antifascista" degli anni Settanta. Già, brutto periodo quello, nelle università e nel Paese. con il corollario nel secondo caso dei manifesti di Forza Nuova strappati dai militanti dei Collettivi di sinistra, della rissa, degli arresti, delle polemiche e delle accuse. Salvo poi chiarire (rapporto della Digos) che l'aggressione è partita da sinistra. Ma stabilire colpe e responsabilità spetta ai giudici. E' il tema dell'intolleranza travestita da antifascismo, come scrive il nostro Mario Cervi, a preoccupare. E' il tentativo a questo punto nemmeno tanto mascherato di ricreare un clima di tensione, di scontro e di odio, a preoccupare. E' il tentativo di tornare allo schema degli opposti estremismi, ad allarmare. L'intolleranza si traveste, sbandiera ideali nobili, ma resta intolleranza: di parte e da parte di pochi. Bene ha fatto il sindaco di Roma Gianni Alemanno a dire: "Noi dobbiamo lanciare messaggi chiari, ovvero che questi episodi sono solati, estranei al contesto culturale e storico della nostra città e della nostra nazione. Questo è il messaggio che deve venire da tutti. Quando si costruiscono teoremi politici su una rissa tra giovani si comincia ad aprire un varco e armare le contrapposizioni ideologiche. Bisogna evitare questi schemi e queste persone vanno trattate come imbecilli fuori dalla storia e dal tempo". Veltroni invita la destra a "non minimizzare" e dice (giustamente) che le istituzioni devono stroncare subito l'insorgere della violenza. Ma quale? quella di una parte o di quella di tutte le parti? penso voglia dire quella di tutte. forse il "ma anche" stavolta ci sarebbe stato bene, per evitare fraintendimenti. Cosa che non fa Marco Ferrando, leader del Partito comunista dei lavoratori: "L'aggressione fascista a La Sapienza - sullo sfondo del nuovo quadro politico - ripropone il tema dell'autodifesa come diritto democratico elementare.E. E aggiunge il Ferrando: "E' necessario che ogni realtà minacciata appronti strutture di autodifesa, democraticamente designate e controllate". Parole gravi, le sue che ricordano proprio quegli anni di piombo che la maggioranza degli italiani vorrebbe consegnare agli archivi della storia. A chi giova strumentalizzare questi episodi per interessi di parte politica? A chi giova tornare a pescare nel torbido? Credo a nessuno, una democrazia è tanto più forte quanto è capace di rifiutare l'intolleranza delle estreme politiche ("frange" si diceva una volta). Il "giustificazionismo ideologico" stavolta non pagherebbe, gli italiani hanno scelto un' altra strada. Il dibattito è aperto. Scritto in Varie Commenti ( 74 ) " (38 votes, average: 3.42 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 16May 08 Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Vi è mai successo di dimenticare il cellulare a casa? E' facile immaginare la sensazione che avete provato, perché la maggioranza di noi l'ha vissuta in prima persona. Ci si sente persi. Vulnerabili. Uno studio condotto da un gruppo di ricercatori britannici ha rilevato che è una sensazione paragonabile alla "tremarella del giorno delle nozze" o alla paura di quando si va dal dentista. Addirittura è stato coniato appositamente un termine medico. "Nomofobia", così si chiama la paura di rimanere senza portatile ("nomo" è l'abbreviazione di no mobile). Quale futuro? Non c'è niente da fare. Dobbiamo ammetterlo. La tecnologia fa parte di noi. Della nostra quotidianità. Ma dove stiamo andando? Quali saranno i nuovi mezzi di comunicazione e quale ruolo ricopriranno in un futuro più o meno vicino? Possible. ou probable Il Gruppo Editis, una prestigiosa casa editrice francese, ha proposto il suo punto di vista attraverso la realizzazione di un cortometraggio intitolato "Possible ou probable". Il film, che ha ricevuto il Laurier di bronzo al festival di Creusot, si propone di fare un salto in avanti nel tempo. Nella vita di una giovane coppia nell'era dell'editoria digitale. Di' la tua Editis apre il dibattito. Il Giornale.it, in occasione del 17 maggio, giornata mondiale delle Telecomunicazioni e della Società dell'Informazione, segue lasciando a voi lo spazio per esprimere le vostre idee e le vostre riflessioni su quello che è e che potrà essere. Guarda il cortometraggio (9 minuti) Scritto in Varie Commenti ( 12 ) " (110 votes, average: 1.11 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 14May 08 Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo Il discorso di Silvio Berlusconi alla Camera (leggi il discorso del premier), l'apertura unilaterale al dialogo con l'opposizione (che è seguita alla telefonata del premier a leder del Pd), sono i segnali più evidenti che qualcosa sta davvero cambiando, nel Parlamento e nel Paese. Aggiungiamoci anche il discorso del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano di alto profilo istituzionale e politico, come ha riconosciuto il presidente della Camera Gianfranco Fini. Insomma, molti saranno scettici, ma parlare di avvio di Terza Repubblica forse non è azzardato. Basta rileggere le parole del premier, il "sì" di Fassino a nome del Pd: l'asse Berlusconi-Veltroni si rinsalda, su questo punto cruciale, pur nella distinzione dei ruoli. Ma non sono tutte rose e fiori, anche Berlusconi e Veltroni devono fare come Fanfani qualche decennio fa: contare amici e nemici. E parare i colpi. Soprattutto Veltroni. Sconfitta alle urne la sinistra massimalista, resta da sconfiggere il partito "giacobino", quei giustizialisti che sono ripartiti alla carica (vedi il caso Travaglio-Schifani) e faranno di tutto per mettere i bastoni fra le ruote proprio a Veltroni. E' lui l'anello "debole" che la sinistra giacobina vuole colpire fino a indebolirlo e condizionarlo. Una prova? La sceneggiata di Antonio Di Pietro alla Camera: "Noi non abboccheremo, non intendiamo cadere nella tela del ragno. Abbiamo memoria e non intendiamo perderla. Conosciamo bene la sua storia personale e politica". Così ha parlato Tonino, l'ex pm. Ma il bersaglio non è il Cavaliere. No, lui ha una maggioranza solida, consegnatagli dal voto popolare. Il bersaglio è Walter, e di Pietro non è certo il suo solo nemico. C'è un filo che lega il Santoro, Travaglio, Grillo. Tonino punta dritto su quel mondo e pensa alle Europee del 2009. Come ci pensa su un altro versante Massimo D'Alema, tornato gran manovratore dentro e fuori il Pd. Del resto, come racconta Augusto Minzolini sulla "Stampa", alla cerimonia della consegna della Campanella usata per le riunioni del Consiglio dei ministri, Prodi ha detto a Berlusconi: "Tu sei un avversario, io i veri nemici li ho avuti qua dentro.". La battuta ora vale anche per Veltroni. A cosa serve un'opposizione parlamentare debole in una Paese normale? Peserà di più l'opposizione nelle piazze? L'apertura di Berlusconi (ma già in campagna elettorale era stato chiaro) aiuta Veltroni, ma anche l'Italia. L'ha capito anche Walter: "Occorre il riconoscimento della vittoria e della responsabilità da parte degli sconfitti ma anche l'equilibrio dei vincitori, perciò vi prendo in parola: siamo pronti da subito. Ma non pensate di avere il paese in mano". Scritto in Varie Commenti ( 100 ) " (51 votes, average: 2.9 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 09May 08 E Walter diventa il "premier ombra" Dopo Occhetto (Pci poi Pds) nel 1989, Veltroni (Pci, Pds, Ds, Pd): la storia sembra ripetersi (ovviamente Veltroni spera in esiti migliori.) e torna il "governo ombra" (leggi l'articolo). Edizione rinnovata e aggiornata ai tempi di quella lontana esperienza partorita a Botteghe Oscure che - come ha ricordato Visco all'Unità - fu un fallimento e l'ex ministro ritiene che ci sarà il bis). Veltroni diventa "premier ombra" del "governo dell'opposizione": alla fine dopo trattative e incontri, divisioni e riavvicinamenti, no eccellenti (D'Alema e Parisi), tentennamenti divenuti alla fine un "sì accetto" (Bersani) ed entusiasti (Fassino, Franceschini) il leader del Partito democratico ha varato lo "shadow cabinet" di stampo anglosassone. Per ora le analogie finiscono qui, inutile fare il processo alle intenzioni che sulla carta sono buone. Tanto che la lista dei ministri ombra è stata presentata al presidente Napolitano (che fece parte - Esteri - della prima compagine occhettiana). Certo è sospetta la fretta con cui Walter si è affrettato a dichiarare "con D'Alema nessun conflitto, perché bisognerebbe essere in due.". Come dire: non sono io quello che polemizza e fa i distinguo. Insomma ponti d'oro al D'Alema portatore d'idee nel suo"ruolo importante che deve svolgere" alla fondazione ItalianiEuropei. Dopotutto il centralismo democratico non c'è più in casa degli ex-post e a-comunisti. Andare avanti, pensare subito alla direzione del Pd che sarà partorita dall'assemblea costituente. Mentre sprisce il "caminetto" e nasce il coordinamento dei "nove" che affiancherà il segretario piddino. Insomma, Veltroni riparte per tentare di rafforzare la sua non fortissima leadership. Vedremo se anche a sinistra nascerà davvero il "partito di Veltroni". Scritto in Varie Commenti ( 89 ) " (29 votes, average: 2.79 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 08May 08 Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra Il governo Berlusconi quater va e stavolta per i detrattori più accaniti del Cavaliere sarà difficile sostenere che non c'è niente di nuovo a Palazzo Chigi. Già, perché i ministri (quelli che contano, con portafoglio) sono solo 12 (9 senza portafoglio ma con la casella chiave delle Riforme affidata a Umberto Bossi) e perché sono entrati uomini nuovi che affiancano ministri già collaudati: 13 new entry (quattro hanno fra 31 e 40 anni). Continuità-discontinuità, insomma. Il premier è deciso è riprendere il filo del suo progetto Paese interrotto dai due anni di Prodi, ma molto è cambiato. Questo sarà davvero il governo del premier, innanzitutto, che potrà contare su un nocciolo duro di governo che ruota attorno al sottegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta, a Tremonti, Bossi, Maroni. e poi ci sono Matteoli e La Russa. Poco spazio ai tradizionali giochi di partito e 23 giorni per mettere a posto tutto, come ha riconosciuto soddisfatto il presidente Giorgio Napolitano ("Lungaggini? Siamo stati più veloci della Spagna."). Velocità, azione (ai tempi di Craxi fu coniato l'efficace "decisionismo"), la scelta bipartitica degli elettori che hanno semplificato il quadro politico di maggioranza e opposizione rende tutto più "decisionista" e apre la strada a una nuova stagione del "fare". Berlusconi su questo è deciso: anche perché da "fare" c'è davvero molto: pensiamo solo al caso Alitalia o alla vergogna dei rifiuti in Campania. E poi ci sono "problemini" non da poco che si chiamano stipendi, carico fiscale, sicurezza, immigrazione clandestina, rilancio del sistema paese, costi della politica e della burocrazia, federalismo. Mali antichi e problemi nuovi. Ecco perché Berlusconi ancora una volta ha sparigliato le carte. Per "fare", come chiedono gli italiani, serve un governo del premier (il Cavaliere) più che dei partiti. Ora ci aspettano i primi cento giorni di "luna di miele" con il Paese e le responsabilità di governo e maggioranza sono davvero grandi. Intanto la sinistra litiga sul governo che non ha sul "governo ombra" voluto da Veltroni (leggi l'articolo). Già perché anche il premier ombra ha i suoi problemi. Intanto D'Alema e Parisi hanno detto no, Bersani non è convinto, mentre Fassino ha detto sì per recuperare ruolo e visibilità. Ma serve il governo ombra? Esperienza di stampo anglosassone già sperimentata nel 1989 dal Pci poi diventato Pds. Allora non funzionò. lo volle Achille Occhetto quandò andò in crisi il governo De Mita e subentrò Andreotti (sesto governo) e la maggioranza era pentapartito. Sapete chi c'era? Giorgio Napolitano (esteri), Visco (finanze), Giovanni Berlinguer (sanità), Scola (spettacolo), Rodotà (giustizia). E oggi sull'Unità lo stesso Visco lo stronca: "Il governo ombra non ha un suo ruolo istituzionale e dunque non riesce ad operare. Si aggiunga il fatto che in un sistema dove ci sono più partiti, e non solo due come in Gran Bretagna, ciascun partito ha gruppi e rappresentanti in commissione. A questo punto si capisce perché non è stato esportato dalla Gran Bretagna in nessun altro paese. Lì è un luogo riconosciuto dell'opposizione. Da noi no". Senza contare, fa notare Visco, che tale proposta "anche interessante nella nostra esperienza passata non funzionò" e che "ci sono delle persone autorevoli dei partiti che stanno fuori dal governo ombra e che certo non smetteranno di dire quello che pensano", a cominciare da Massimo D'Alema. Comunque Walter ci riprova ma quello che dovrebbe essere un punto di forza del Pd rischia di rivelare che il re è nudo, perché sta mettendo in mostra divisioni correntizie, lacerazioni personali di un partito che pare allo sbando ed in cerca della rotta con una bussola rotta. Scritto in Varie Commenti ( 67 ) " (48 votes, average: 2.06 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 05May 08 D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze E alla fine Massimo D'Alema parlò. Dopo una campagna elettorale che è apparsa ai più "silente" (salvo evitare le dimissioni di Bassolino in Campania per scongiurare il voto anticipato alla Regione ed rinviare l'ennesima sconfitta del Pd), il ministro degli Esteri ha rivestito i panni dell'uomo di partito e ha iniziato a sparigliare le carte nel loft veltroniano. già, perché la resa dei conti post elettorali sarà lunga e sicuramente non indolore nel centrosinistra. "La sconfitta è stata grave, ed è di lungo periodo. Serve quindi una riflessione approfondita.". Primo colpo. "La sintonia tra Berlusconi e il Paese, cominciata nel '94, non è mai finita". Secondo colpo. Il Pd "deve cercare di coalizzare coalizzare tutte le forze che si oppongono alla destra" perché anche se non è in Parlamento la sinistra radicale "non è scomparsa dal Paese e il Pd non è chiamato a continuare a correre sempre da solo, anche perché in Italia ci sono leggi elettorali diverse. Con il 33% l'autosufficienza sarebbe un errore". Quarto colpo. Partito del Nord? "Abbiamo bisogno di un grande partito nazionale, fortemente radicato nel territorio, con una struttura federale che abbia dei leader". Quinto colpo. "Non sono candidato nè aspiro a nessuna carica, quindi non sono antagonista di nessuno". Sesto colpo, il più pericoloso perché, tradotto significa "caro Vetroni, mi tengo le mani libere.". Così emerge "l'altra linea del Pd" a-veltroniano, che sembra saldare attorno a D'Alema anche il prodiano Parisi e il delusissimo (e furibondo) Rutelli, in cerca di rivincite, lui che è stato mandato allo sbaraglio. Per ora Veltroni regge, per ora. Vedremo se avrà davvero intenzione di andare al congresso anticipato e alla inevitabile conta. Anche perché non è da escludere un ritorno di Prodi, quando cadono le prime foglie dell'autunno. In fondo anche lui per ora si tiene le mani libere, ma i messaggi che ha mandato in giro non sono certo rassicuranti per Veltroni. Intanto "L'Unità" fa satira contro la sinistra veltroniana, come spiega il nostro Gianni Penncchi: è tutta feste e terrazze, con una serie di amare vignette-denuncia di Stefano Disegni, "matita cult" della sinistra. E' COSI'? COSA NE PENSI? DI' LA TUA Scritto in Varie Commenti ( 18 ) " (120 votes, average: 1.38 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 29Apr 08 Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Ebbene sì, la straordinaria vittoria di Gianni Alemanno che ha abbattuto il "muro" di Roma, non ha travolto solo Rutelli ma ha anche ridotto in macerie (politiche) il loft veltroniano. E ha aperto la strada alla resa dei conti all'interno del Pd. Dopo la sconfitta senza se e senza ma alle elezioni politiche è arrivata la mazzata della perdita del Campidoglio. Altro che venticello di Roma, il centrosinistra è stato spazzato via dall'uragano Gianni. E ora, povero Walter? Quando inizieranno a volare gli stracci in casa del bi-sconfitto, accusato da Rutelli di averlo lasciato solo e atteso al varco da Massimo D'Alema? Dopo la sconfitta elettorale i leader dei partiti di sinistra defenestrati a furor di voto popolare dal parlamento, si sono dimessi. E Veltroni? Resterà a combattere come una sorta di San Sebastiano infilzato dal centrodestra e dai suoi, oppure farebbe meglio a lasciare la guida del Pd? In fondo lui sogna l'Africa e qualcuno dei suoi, perfidamente, potrebbe anche soprannominarlo "sciupone l'africano", politicamente parlando. Già, perché dall'I care all'inno all'obamismo pare proprio non averne azzeccata una. Veltroni è in grado di costruire un grande partito di centrosinistra di stampo europeo o ci sono altri in grado, meglio di lui, di farlo? Cosa ne pensate? Veltroni deve restare o dimettersi? Dì la tua Secondo voi, chi dovrebbe guidare il Pd? Vota il tuo leader Scritto in Varie Commenti ( 58 ) " (129 votes, average: 1.48 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 24Apr 08 Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra A Roma lo scontro per la conquista del Campidoglio si fa sempre più acceso, a fianco del candidato sindaco del Pdl, Gianni Alemanno e di quello del Pd Francesco Rutelli, sono scesi in campo anche i leader dei partiti. Sicurezza, campi rom, traffico, periferie abbandonate, futuro di Fiumicino e Alitalia sono i temi caldissimi della campagna elettorale: domenica e lunedì ci sono i ballottaggi per Comune e Provincia. Ed è una sfida decisiva. Come hanno detto Berlusconi, che ha attaccato frontalmente Rutelli (è un voltagabbana) e come ha sottolineato Fini: "Condizione irripetibile per vincere nella Capitale". Con Veltroni e i suoi impegnati a difendere la poltrona di sindaco dopo la sconfitta alle politiche. Roma deve voltare pagina, si dice, ma come? Quali sono le priorità che il nuovo sindaco dovrà affrontare? Dite la vostra Scritto in Varie Commenti ( 92 ) " (91 votes, average: 1.55 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 23Apr 08 Racconta anche tu la partita della tua vita Nelle pagine dello sport del "Giornale", otto firme del nostro quotidiano (direttore Mario Giordano incluso) raccontano la loro partita della vita, l'incontro di calcio, quell'attimo fuggente fatto di emozione e di stupore, che ha segnato i loro ricordi legati allo sport più bello e più popolare del mondo (leggi gli articoli). E voi? Qual è la partita della vostra vita? Provate a raccontarla diventando per un momento giornalisti sportivi. Non scrivete troppe righe e buon divertimento. In fondo il mio blog ha, come sottotitolo, "Cronache di ordinaria quotidianità (ma non troppo)". Così possiamo per una volta divagare. A proposito, sapete qua è la mia partita della vita? Inter-Pisa, campionato 1983. Lavoravo a "il Tirreno" di Livorno e fui inviato a Milano, con il collega Marco Barabotti a seguire la partita. Rientro in redazione col primo aereo, scrittura di articoli per lo sport e per l'edizione di Pisa fino a mezzanotte. Poi, all 5 del mattino presi un treno per Milano e alle 11 firmai il contratto per lavorare al "Giornale". Grande partita. A proposito, sono interista, ma quel giorno vinse il Pisa. Scritto in Varie Commenti ( 19 ) " (130 votes, average: 1.17 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico Post precedenti Chi sono Sono il caporedattore del Giornale.it, un toscano "adottato" da Indro Montanelli e da Milano nel 1983. Tutti gli articoli di Alberto Taliani su ilGiornale.it contatti Categorie Varie (38) Ultime discussioni Franco R: Non avevo dubbi: chi ha creduto che finalmente in Italia avremmo avuto un governo serio e compatto e... silvio: Il povero Veltroni, persona di indubbia importanza sia per la sua sinistra che per il resto degli italiani... maria antonietta guidazzi funaro: ciò che avete scritto è musica per le mie orecchie.mi basta che continuino... matteo: Dopo le ultime elezioni con sconforto, ma anche con ammirevole realismo, i vertici della sinistra italiana... Alberto Taliani: Caro Ocram, grazie per il fesso: partendo dal presupposto che i moderati non sparano, non tirano... I più inviati Sayed, primo risultato della mobilitazione internazionale: il senato afgano ha ritirato la conferma della condanna a morte - 12 Emails Pensioni, a chi gli aumenti... - 3 Emails E Walter diventa il "premier ombra" - 2 Emails Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra - 1 Emails Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo - 1 Emails Ultime News Napolitano: "Serve un largo accordo sulle intercettazioni"Benzina e diesel a 1,54 Via il pedaggio ai tirAereo atterra, s'incendia un motore: 100 morti allo scalo di KhartoumTest-droga sui politici, la Cassazione condanna le Iene : privacy violataClinica Santa Rita, l'ex primario si difende "Ho sempre pensato al bene dei malati"Donadoni: "Nostalgia di Lippi? Me l'aspettavo" Blog amici Il blog di Andrea Tornielli Il blog di Christian Rocca Il blog di Marcello Foa Il blog di Nicola Porro Il blog di Paolo Guzzanti Siti Utili Centro Pannunzio Comitati per le Libertà Fondazione Einaudi Fondazione Liberal Free Foundation il Foglio Informazione corretta Istituto Bruno Leoni Magna Charta Società Libera Storia Libera TocqueVille June 2008 M T W T F S S " May 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 Archivio dei post June 2008 (1) May 2008 (6) April 2008 (7) March 2008 (5) February 2008 (19) Trackback recenti Recent Posts Walter e il loft degli amici nemici. Cattolici contro radicali La Sapienza e il rito dell'intolleranza Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo E Walter diventa il "premier ombra" Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra Racconta anche tu la partita della tua vita Pagine About Disclaimer Filo diretto con il lettori del Giornale.it Pannello di controllo Login Entries RSS Comments RSS WordPress.com Photos Feed RSS di questo blog Feed RSS dei commenti al blog Il Blog di Alberto Taliani © 2008 disclaimer Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti.
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Si sveglia prima dell'espiantocuore fermo, ma era vivo (sezione: Schola) 
( da "Secolo XIX, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Incredibile vicenda a parigi L'organo di un uomo di 45 anni aveva smesso di battere per oltre un'ora PRIME SETTIMANE del 2008. A Parigi, un uomo di quarantacinque anni di sente male in mezzo alla strada. I sintomi sono quelli di un infarto, di quelli che non lasciano scampo. Dopo qualche mese, quello stesso uomo diventa il protagonista di una vicenda che ha dell'incredibile perché dopo una serie di interventi e complicazioni, è finalmente uscito dall'ospedale. A rendere unica questa storia, raccontata dal quotidiano francese Le Monde, è solo un particolare: per almeno un'ora e mezza il cuore di questo signore avrebbe smesso di battere, tanto da farlo andare dritto sul tavolo operatorio perché alcuni suoi organi, come ad esempio i reni, potessero essere donati ad altri. Ma proprio in quel momento, il protagonista di questo "viaggio" nell'aldilà con ritorno si rimette a respirare, muove gli occhi, insomma appare vivo. L'operazione viene sospesa, con conseguente ricovero del malcapitato che oggi può davvero raccontare una vicenda unica. A rendere noto quanto accaduto sono gli esperti che si occupano dei problemi etici legati all'espianto di organi a cuore fermo degli ospedali parigini, che hanno preso in considerazione questo caso proprio per una verifica di questa tecnica, non utilizzata in Italia ma impiegata in altri paesi europei come appunto la Francia (dove viene sperimentata a partire dal 2007 in nove centri), la Spagna e i Paesi Bassi. L'intero iter della vicenda, in effetti sembra avere dell'incredibile. Il quarantacinquenne, che si è scoperto essere poi soggetto a rischio cardiovascolare e non particolarmente attento alla propria salute, si è sentito male in strada. Ma torniano al momento del malore. L'uomo viene caricato immediatamente su un' ambulanza e sottoposto alle misure di rianimazione cardiaca che peraltro non paiono dare alcun risultato. Viene ricoverato all'ospedale La Pitié-Salpêtrière per un tentativo di dilatazione delle coronarie. Ma anche questo trattamento non può essere effettuato e il paziente, che nel frattempo viene sostenuto sotto l'aspetto cardiaco ma non riprende il battito regolare, può essere candidato per l'espianto di organi: è il classico donatore "a cuore fermo". Mentre si attendono i chirurghi che debbono fare l'espianto i rianimatori continuano a fare il massaggio cardiaco, apparentemente senza risultato. Ma poco dopo, passata un'altra mezz'ora, il cardiopatico è sul tavolo operatorio perché l'eventuale prelievo va fatto entro sei ore dall'inizio dello stop dell'attività cardiaca. Ma arriva la sorpresa. Il paziente comincia a dare segni di vita: le sue pupille rispondono alla luce, qualche timido respiro dice che i polmoni stanno riprendendo a lavorare, reagisce al dolore. Tutto viene sospeso. Il resto è storia di oggi: pur se non ci sono informazioni sulla situazione neurologica del paziente, dopo averne passate di tutti i colori oggi il quarantacinquenne parigino parla e cammina. Ed è il protagonista di una vicenda che ha davvero dell'incredibile, anche se appare davvero difficile da spiegare. "Non abbiamo informazioni precise, ma quello che si può dire è che evidentemente il cuore non ha mai smesso di battere - spiega Luigi Martinelli, primario di cardiochirurgia dell'ospedale Niguarda di Milano. Noi sappiamo che dopo venti minuti di elettrocardiogramma piatto, cioè senza alcun segno di movimento cardiaco, il paziente viene dichiarato morto. Il cuore e il cervello non possono infatti sostenere per un tempo così lungo il mancato rifornimento di sangue". "Quello che si può pensare - continua Martinelli - sia pure a distanza e rimanendo nel campo delle ipotesi, è che il continuo sforzo fatto dai rianimatori per mantenere in vita il malato abbia in effetti portato a mantenere comunque una minima attività del cuore, che magari non è stata registrata dagli operatori" Va comunque ricordato anche che la tecnica di espianto a cuore fermo, sviluppata proprio per aumentare il numero degli organi disponibili per i trapianti, in Italia non è ancora ammessa. Ma si sta lavorando anche su questa ipotesi, visto che in Spagna, proprio grazie a questa opportunità, oggi dal 20 al 62 per cento dei prelievi di organo eseguiti a Barcellona e Madrid vengono proprio da donatori a cuore fermo, e non solo in stato di morte cerebrale. Secondo i dati disponibili, i risultati dei trapianti realizzati con questi organi appaiono simili a quelli ottenuti con donatori in stato di morte cerebrale. Federico Mereta 11/06/2008 Fernanda, unitamente a Mimma e Gianluigi, partecipa al dolore di Roberto, Laura e della famiglia tutta per la scomparsa della signora Rita Barbieri I condomini e l'amministratore di Via Zara 35 partecipano al dolore della famiglia Borzone per la perdita del caro Enrico = È mancata all' affetto dei suoi cari Cesarina Costigliolo in Massardo (Rosa) Lo annunciano con dolore il marito Giacomo, i figli Fausto e Roberto, le nuore, i nipoti Matteo ed Erica, la sorella Augusta e il fratello Mario con le loro famiglie ed i parenti tutti. I funerali si svolgono oggi, mercoledì 11 giugno alle ore 10 nella Chiesa Parrocchiale di Nostra Signora della Guardia in largo Merlo. La presente quale partecipazione e ringraziamento. Genova, 9 Giugno 2008. La Generale Pompe Funebri Spa. Tel. 010-41.42.41. Antonio, Mariangela, Francesca e Giovanni partecipano con affetto al dolore di Fausto, Giuliana, Matteo ed Erica per la perdita della carissima mamma e nonna Cesarina I Colleghi del Dipartimento di Macchine, Sistemi Energetici e Trasporti partecipano commossi al dolore dell'amico Prof. Aristide Fausto Massardo per la perdita della mamma signora Cesarina Costigliolo Massardo I cugini Ciuffolotti sono molto affettuosamente vicini a Liliana, Roberta, Ruggero e famiglie per la triste perdita del loro carissimo sposo e padre dott. Filippo Aldo Ferrari = Improvvisamente è mancato all'affetto dei suoi cari Giansalvatore Fioroni Lo annunciano con grande dolore la sorella Pupa, i nipoti Roberta, Paola e Peter, Marco e Katarzyna e i parenti tutti. I funerali avranno luogo in data da destinarsi nella chiesa di S. Giovanni di Bellagio (Co). Genova, 10 giugno 2008. I pronipoti Massimo, Davide, Raya e Asia ricorderanno sempre con affetto lo zio Gian I cugini Adolfo, Virginia, Federica, Maria Carla e Anna Brusa con le rispettive famiglie partecipano al dolore per la scomparsa del caro Giansalvatore Laura, Marco, Paolo e Fabio Fioroni con le loro famiglie, sono affettuosamente vicini a Pupa nel momento della pardita del caro fratello Giansalvatore Marinella e Giorgio, Kristin e Valdemar unitamente alle loro famiglie partecipano al dolore di Arturo e Francesca per la perdita del caro papà Franco Augusto I condomini e l'amministratore di Via Cavallotti 16 partecipano al dolore della famiglia per la scomparsa di Augusto Geri = È mancata all'affetto dei suoi cari Rita Gandolfo ved. Barbieri Ne danno il triste annuncio i figli Roberto, Grazia, Paolo con le rispettive famiglie, la sorella Matilde e i parenti tutti. I funerali avverranno giovedì 12 giugno alle ore 17 presso la parrocchia di Isola di Ortonovo (La Spezia). Tutti i colleghi del gruppo Finsea partecipano al dolore di Cristina per la perdita del padre sig. Silvio Masnata Francesco Ricci è vicino a Cristina Masnata per la scomparsa del padre sig. Silvio Luigi Negri partecipa al dolore di Cristina per la perdita del padre sig. Silvio Masnata = Si è spento dopo una vita dedicata alla famiglia Primo Mencucci Con profondo dolore lo annunciano la moglie, la figlia e parenti tutti. Il funerale verrà celebrato giovedì 12 giugno alle ore 10 nella Parrocchia di Santa Sabina in via Donghi. Genova, 9 giugno 2008 La Generale Pompe Funebri Spa Tel. 010.41.42.41 La Proprietà e tutti i condomini di Via G. Torti 44 porgono sincere e sentite condoglianze alla Sig. Maria e alla figlia Rita per la grave perdita del marito e padre Primo Mencucci Ciao Primo rimarrai per sempre nei nostri cuori. Dino, Marco, Stefania, Cristiano, Jolanda. = È mancato all'affetto dei suoi cari Giovanni Musso Lo annunciano con dolore la moglie Lina, il figlio Daniele con Mariuccia e il nipote Federico. Il funerale avrà luogo domani alle ore 10 presso la chiesa di San Michele di Montesignano. Il Santo Rosario sarà recitato questa sera alle ore 20 presso la chiesa suddetta. La presente quale partecipazione e ringraziamento. A.Se.F. del Comune di Genova Tel. 010.2915.402 La cognata Emma, i nipoti Invernizzi, Innocenti e Coli partecipano al grande dolore della famiglia per la scomparsa del caro Giovanni Musso La famiglia Sgarbi è vicina ad Eugenio e famiglia in questo momento di forte dolore per la scomparsa della cara Mafalda Tutti i colleghi di Manutenzioni & Impianti e della Sgarbi Sistemi partecipano al dolore di Eugenio e famiglia per l'improvvisa scomparsa di Mafalda = Emma Pantaleoni ved.Fabbi di anni 99 Ha raggiunto il suo adorato Armando. La piangono le figlie Anita, Maria, i generi, i nipoti, i pronipoti e parenti tutti. Il funerale si svolge oggi mercoledì 11 giugno alle ore 11,45 nella Chiesa Parrocchiale Santa Margherita di Marassi. Genova, 9 giugno 2008 Pastorino & Lodi Srl Tel. 010.35.80.94 = È mancato all'affetto dei suoi cari Armando Perelli Ne danno il triste annuncio la moglie, la figlia, il genero, i nipoti. I funerali hanno luogo oggi 11 Giugno alle ore 11,45 nella Parrocchia di San Gottardo. La presente valga da partecipazione e ringraziamento. A.Se.F. del Comune di Genova Tel. 010.83.70.927 = È mancato all'affetto dei suoi cari Salvatore Rissoglio Ne danno il triste annuncio la moglie e i familiari tutti. I funerali avranno luogo oggi mercoledì 11 giugno alle ore 10 nella parrocchia di SS Redentore. La presente quale partecipazione e ringraziamento. A.Se.F. del Comune di Genova Tel. 010.291.55.02 Gianfranco, Paola, Alessia, Umberto con Sandra Alberti abbracciano con affetto Cinzia, Mirella e Vanda nel ricordo del caro Giulio Antonio e Barbara, Adolfo e Daria, Francesco e Paola, Riccardo e Marisol, Bianca, Piera, sono affettuosamente vicini a Mirella e Cinzia e alle rispettive famiglie per la perdita del papà Giulio Salvatores Vittorio e Sandra con Federico e Barbara si stringono con affetto a Cinzia Mirella e famiglie per la perdita dell'adorato Papà Stefano e Paola Pietrafraccia si uniscono al dolore di Laura Maria Luisa e Silvia per la scomparsa della cara mamma Alberta Alfio Lamanna partecipa al dolore di Laura, Silvia e famiglia per la perdita della cara mamma Alberta Grimaldi Paolo Bartolone e famiglia sono vicini ad Angelica ed Alessandro per la perdita della cara Alberta Grimaldi = È mancato all'affetto dei suoi cari Mario Terzano di anni 89 Lo annunciano addolorati la moglie, il figlio Luigi con Rita, la figlia Patrizia con Mario, i nipoti Daniela con Roberto, Fabrizio e Claudia, la cognata, i nipoti e parenti tutti. I funerali avranno luogo mercoledì 11 c.m. alle ore 10 nella Chiesa Parrocchiale di San Marzano Oliveto (AT) indi si proseguirà per il cimitero di locale. La Generale Pompe Funebri SpA Tel. 010 414241 = È mancato all'affetto dei suoi cari Francesco Testa di anni 80 Ne danno il triste annuncio la moglie ed i figli. I funerali avranno luogo giovedì 12 giugno alle ore 8,15 nella chiesa San Sebastiano di Via Lodi. Il Santo Rosario sarà recitato oggi alle ore 20,30 presso la suddetta chiesa. La presente quale partecipazione e ringraziamento. A.Se.F. del Comune di Genova Tel. 010.291.54.01 Il direttore dott. Gerolamo Bianchi e tutto il personale medico, infermieristico ed assistenziale dell' U.O. di reumatologia delle sedi della Colletta e Nervi, si uniscono al dolore di Franca per la perdita della sua cara Mamma Cogoleto, 9 giugno 2008. = "Un'aquila ha la forza delle sue ali, un uomo l'amore sincero,la schiettezza e una coscenza onesta: questo lo solleva alto sopra la polvere della terra" È mancato Virgilio Turrini Con profondo dolore lo annuncia la moglie Maria ricordando la lunga vita felice trascorsa insieme. Un particolare ringraziamento a tutta l'Equipe medica ed il personale del Reparto Nefrologia del monoblocco 9° piano dell'Ospedale San Martino per le cure prestate. Il Funerale verrà celebrato giovedì 12 giugno alle ore 11,30 nella chiesa di Santa Maria della Castagna di Quarto. Il Santo Rosario viene recitato oggi mercoledì 11 giugno alle ore 18 nelle Camere Ardenti dell'Ospedale San Martino. La presente quale partecipazione e ringraziamento. Genova, 11 giugno 2008 La Generale Pompe Funebri Spa Tel. 010.41.42.41 Gli amici Mario, Marina e Giangi sono vicini a Maria per la dipartita di Virgilio ricordando i lunghi anni trascorsi insieme. La famiglia D'Agostino partecipa commossa al dolore di Maria per la perdita del marito Virgilio Turrini indimenticabile amico. Cavanna Giuseppe e Pina Baldini sono vicini alla signora Maria per la perdita del suo caro Virgilio Turrini Ciao Virgilio indimenticabile caro amico. Elisa Olivari e famiglia. 2001â??11â??giugnoâ??2008 DOTTORE Tullio Ginocchio Sempre nei nostri cuori con immutato affetto e nostalgia. I tuoi cari. 1995â??11â??giugnoâ??2008 Giovanni Battista Ottonello (Mario) Ciao Mei 11/06/2008 KHARTOUM. Tragedia ieri sera in Sudan: un aereo con 217 persone a bordo ha preso fuoco dopo essere uscito fuori dalla pista di atterraggio all'aeroporto di Khartoum. Lo ha annunciato la polizia sudanese. L'incidente ha avuto conseguenze gravissime: almeno 120 i morti nel rogo del velivolo secondo la tv sudanese citata da Al Jazeera. L'aereo, prima di atterrare aveva tentato di raggiungere Port Sudan, ma poi è tornato sul cielo di Khartoum: era partito da Amman e aveva fatto scalo a Damasco. Al momento le condizioni di visibilità non erano ottimali, la visibilita era ristretta. L'aereo in fiamme è un Airbus della Sudan Airways che aveva a bordo 217 passeggeri e 14 membri dell'equipaggio. Secondo la tv sudanese il velivolo ha mancato la pista atterrando in avverse condizioni meteo: sulla capitale sudanese infuriava una tempesta di sabbia e pioggia. Al Jazeera ha inoltre affermato che già si vedevano fiamme sul lato destro dell'aereo mentre stava atterrando. "Quando è atterrato ho sentito l'impatto" ha raccontato un passeggero. Subito dopo il disastroso e drammatico atterraggio dell'airbus dudanese, sono scattati i soccorsi, con numerosi mezzi dei vigili del fuoco, che hanno consentito di salvare una parte dei passeggeri: la scena che si presenta ai pompieri in forza all'aeroporto è apocalittica. La polizia sudanese ha aperto un'inchiesta per accertare la cause della sciagura. L'ambasciatore sudanese negli Stati Uniti, John Ukec, ha escluso che all'origine dell'incidente ci sia un movente terroristico. 11/06/2008.
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Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo (sezione: Schola) 
( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Il Pd sfoglia la margherita, dunque, nel senso che in casa Veltroni tira aria di lite che potrebbe sfociare prima o poi in separazione. Già, fra le anime diessina e teodem i rapporti non sono proprio idilliaci. Dopo l'anatema dei cattolici contro la "contaminazione" dei pannelliani, le dure critiche di "Famiglia Cristiana" e della solita Binetti a cui si aggiunge l'ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee. Di Pietro, ma anche i Teodem, D'Alema ma anche Rutelli che pare meditare "vendetta" politica dopop la clamorosa trombatura rimediata nella corsa al Campidoglio. E ci si mette pure Bertinotti, il "parolaio rosso" di Pansa che rientra nel gioco della poltica con un seminario sul futuro della sinistra e invita Massimo D'Alema, capace di guardare a sinistra più di quanto non sappia o non voglia fare Veltroni (che vuole lo sbarramento anche per le europee, tanto per tener fuori i "cespugli" rossi anche dal parlamento di Strasburgo). Grande è l'agitazione nel campo della sinistra, dove si agitano spettri di scissioni e "ricomposizioni". Già, perché fra i teodem e gli uomini della margherita c'è chi guarda a Casini e quel che resta dell'Udc, isolata e senza per ora spartito politico da suonare che la lancia la sua Costituente popolare (a cui guarda con interesse anche Clemente Mastella), e in più c'è chi teme le mosse di Rutelli. Intanto il governo Berlusconi va. Scritto in Varie Commenti ( 4 ) " (4 votes, average: 2.75 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 28May 08 La Sapienza e il rito dell'intolleranza Prima il no dei Collettivi di sinistra a Papa Benedetto XVI, poi il no al dibattito sulle foibe: alla Sapienza di Roma l'intolleranza è di casa in nome di una "tradizione democratica" che tenta di riproporre schemi antichi, quelli del "rituale antifascista" degli anni Settanta. Già, brutto periodo quello, nelle università e nel Paese. con il corollario nel secondo caso dei manifesti di Forza Nuova strappati dai militanti dei Collettivi di sinistra, della rissa, degli arresti, delle polemiche e delle accuse. Salvo poi chiarire (rapporto della Digos) che l'aggressione è partita da sinistra. Ma stabilire colpe e responsabilità spetta ai giudici. E' il tema dell'intolleranza travestita da antifascismo, come scrive il nostro Mario Cervi, a preoccupare. E' il tentativo a questo punto nemmeno tanto mascherato di ricreare un clima di tensione, di scontro e di odio, a preoccupare. E' il tentativo di tornare allo schema degli opposti estremismi, ad allarmare. L'intolleranza si traveste, sbandiera ideali nobili, ma resta intolleranza: di parte e da parte di pochi. Bene ha fatto il sindaco di Roma Gianni Alemanno a dire: "Noi dobbiamo lanciare messaggi chiari, ovvero che questi episodi sono solati, estranei al contesto culturale e storico della nostra città e della nostra nazione. Questo è il messaggio che deve venire da tutti. Quando si costruiscono teoremi politici su una rissa tra giovani si comincia ad aprire un varco e armare le contrapposizioni ideologiche. Bisogna evitare questi schemi e queste persone vanno trattate come imbecilli fuori dalla storia e dal tempo". Veltroni invita la destra a "non minimizzare" e dice (giustamente) che le istituzioni devono stroncare subito l'insorgere della violenza. Ma quale? quella di una parte o di quella di tutte le parti? penso voglia dire quella di tutte. forse il "ma anche" stavolta ci sarebbe stato bene, per evitare fraintendimenti. Cosa che non fa Marco Ferrando, leader del Partito comunista dei lavoratori: "L'aggressione fascista a La Sapienza - sullo sfondo del nuovo quadro politico - ripropone il tema dell'autodifesa come diritto democratico elementare.E. E aggiunge il Ferrando: "E' necessario che ogni realtà minacciata appronti strutture di autodifesa, democraticamente designate e controllate". Parole gravi, le sue che ricordano proprio quegli anni di piombo che la maggioranza degli italiani vorrebbe consegnare agli archivi della storia. A chi giova strumentalizzare questi episodi per interessi di parte politica? A chi giova tornare a pescare nel torbido? Credo a nessuno, una democrazia è tanto più forte quanto è capace di rifiutare l'intolleranza delle estreme politiche ("frange" si diceva una volta). Il "giustificazionismo ideologico" stavolta non pagherebbe, gli italiani hanno scelto un' altra strada. Il dibattito è aperto. Scritto in Varie Commenti ( 74 ) " (38 votes, average: 3.42 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 16May 08 Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Vi è mai successo di dimenticare il cellulare a casa? E' facile immaginare la sensazione che avete provato, perché la maggioranza di noi l'ha vissuta in prima persona. Ci si sente persi. Vulnerabili. Uno studio condotto da un gruppo di ricercatori britannici ha rilevato che è una sensazione paragonabile alla "tremarella del giorno delle nozze" o alla paura di quando si va dal dentista. Addirittura è stato coniato appositamente un termine medico. "Nomofobia", così si chiama la paura di rimanere senza portatile ("nomo" è l'abbreviazione di no mobile). Quale futuro? Non c'è niente da fare. Dobbiamo ammetterlo. La tecnologia fa parte di noi. Della nostra quotidianità. Ma dove stiamo andando? Quali saranno i nuovi mezzi di comunicazione e quale ruolo ricopriranno in un futuro più o meno vicino? Possible. ou probable Il Gruppo Editis, una prestigiosa casa editrice francese, ha proposto il suo punto di vista attraverso la realizzazione di un cortometraggio intitolato "Possible ou probable". Il film, che ha ricevuto il Laurier di bronzo al festival di Creusot, si propone di fare un salto in avanti nel tempo. Nella vita di una giovane coppia nell'era dell'editoria digitale. Di' la tua Editis apre il dibattito. Il Giornale.it, in occasione del 17 maggio, giornata mondiale delle Telecomunicazioni e della Società dell'Informazione, segue lasciando a voi lo spazio per esprimere le vostre idee e le vostre riflessioni su quello che è e che potrà essere. Guarda il cortometraggio (9 minuti) Scritto in Varie Commenti ( 12 ) " (110 votes, average: 1.11 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 14May 08 Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo Il discorso di Silvio Berlusconi alla Camera (leggi il discorso del premier), l'apertura unilaterale al dialogo con l'opposizione (che è seguita alla telefonata del premier a leder del Pd), sono i segnali più evidenti che qualcosa sta davvero cambiando, nel Parlamento e nel Paese. Aggiungiamoci anche il discorso del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano di alto profilo istituzionale e politico, come ha riconosciuto il presidente della Camera Gianfranco Fini. Insomma, molti saranno scettici, ma parlare di avvio di Terza Repubblica forse non è azzardato. Basta rileggere le parole del premier, il "sì" di Fassino a nome del Pd: l'asse Berlusconi-Veltroni si rinsalda, su questo punto cruciale, pur nella distinzione dei ruoli. Ma non sono tutte rose e fiori, anche Berlusconi e Veltroni devono fare come Fanfani qualche decennio fa: contare amici e nemici. E parare i colpi. Soprattutto Veltroni. Sconfitta alle urne la sinistra massimalista, resta da sconfiggere il partito "giacobino", quei giustizialisti che sono ripartiti alla carica (vedi il caso Travaglio-Schifani) e faranno di tutto per mettere i bastoni fra le ruote proprio a Veltroni. E' lui l'anello "debole" che la sinistra giacobina vuole colpire fino a indebolirlo e condizionarlo. Una prova? La sceneggiata di Antonio Di Pietro alla Camera: "Noi non abboccheremo, non intendiamo cadere nella tela del ragno. Abbiamo memoria e non intendiamo perderla. Conosciamo bene la sua storia personale e politica". Così ha parlato Tonino, l'ex pm. Ma il bersaglio non è il Cavaliere. No, lui ha una maggioranza solida, consegnatagli dal voto popolare. Il bersaglio è Walter, e di Pietro non è certo il suo solo nemico. C'è un filo che lega il Santoro, Travaglio, Grillo. Tonino punta dritto su quel mondo e pensa alle Europee del 2009. Come ci pensa su un altro versante Massimo D'Alema, tornato gran manovratore dentro e fuori il Pd. Del resto, come racconta Augusto Minzolini sulla "Stampa", alla cerimonia della consegna della Campanella usata per le riunioni del Consiglio dei ministri, Prodi ha detto a Berlusconi: "Tu sei un avversario, io i veri nemici li ho avuti qua dentro.". La battuta ora vale anche per Veltroni. A cosa serve un'opposizione parlamentare debole in una Paese normale? Peserà di più l'opposizione nelle piazze? L'apertura di Berlusconi (ma già in campagna elettorale era stato chiaro) aiuta Veltroni, ma anche l'Italia. L'ha capito anche Walter: "Occorre il riconoscimento della vittoria e della responsabilità da parte degli sconfitti ma anche l'equilibrio dei vincitori, perciò vi prendo in parola: siamo pronti da subito. Ma non pensate di avere il paese in mano". Scritto in Varie Commenti ( 100 ) " (51 votes, average: 2.9 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 09May 08 E Walter diventa il "premier ombra" Dopo Occhetto (Pci poi Pds) nel 1989, Veltroni (Pci, Pds, Ds, Pd): la storia sembra ripetersi (ovviamente Veltroni spera in esiti migliori.) e torna il "governo ombra" (leggi l'articolo). Edizione rinnovata e aggiornata ai tempi di quella lontana esperienza partorita a Botteghe Oscure che - come ha ricordato Visco all'Unità - fu un fallimento e l'ex ministro ritiene che ci sarà il bis). Veltroni diventa "premier ombra" del "governo dell'opposizione": alla fine dopo trattative e incontri, divisioni e riavvicinamenti, no eccellenti (D'Alema e Parisi), tentennamenti divenuti alla fine un "sì accetto" (Bersani) ed entusiasti (Fassino, Franceschini) il leader del Partito democratico ha varato lo "shadow cabinet" di stampo anglosassone. Per ora le analogie finiscono qui, inutile fare il processo alle intenzioni che sulla carta sono buone. Tanto che la lista dei ministri ombra è stata presentata al presidente Napolitano (che fece parte - Esteri - della prima compagine occhettiana). Certo è sospetta la fretta con cui Walter si è affrettato a dichiarare "con D'Alema nessun conflitto, perché bisognerebbe essere in due.". Come dire: non sono io quello che polemizza e fa i distinguo. Insomma ponti d'oro al D'Alema portatore d'idee nel suo"ruolo importante che deve svolgere" alla fondazione ItalianiEuropei. Dopotutto il centralismo democratico non c'è più in casa degli ex-post e a-comunisti. Andare avanti, pensare subito alla direzione del Pd che sarà partorita dall'assemblea costituente. Mentre sprisce il "caminetto" e nasce il coordinamento dei "nove" che affiancherà il segretario piddino. Insomma, Veltroni riparte per tentare di rafforzare la sua non fortissima leadership. Vedremo se anche a sinistra nascerà davvero il "partito di Veltroni". Scritto in Varie Commenti ( 89 ) " (29 votes, average: 2.79 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 08May 08 Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra Il governo Berlusconi quater va e stavolta per i detrattori più accaniti del Cavaliere sarà difficile sostenere che non c'è niente di nuovo a Palazzo Chigi. Già, perché i ministri (quelli che contano, con portafoglio) sono solo 12 (9 senza portafoglio ma con la casella chiave delle Riforme affidata a Umberto Bossi) e perché sono entrati uomini nuovi che affiancano ministri già collaudati: 13 new entry (quattro hanno fra 31 e 40 anni). Continuità-discontinuità, insomma. Il premier è deciso è riprendere il filo del suo progetto Paese interrotto dai due anni di Prodi, ma molto è cambiato. Questo sarà davvero il governo del premier, innanzitutto, che potrà contare su un nocciolo duro di governo che ruota attorno al sottegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta, a Tremonti, Bossi, Maroni. e poi ci sono Matteoli e La Russa. Poco spazio ai tradizionali giochi di partito e 23 giorni per mettere a posto tutto, come ha riconosciuto soddisfatto il presidente Giorgio Napolitano ("Lungaggini? Siamo stati più veloci della Spagna."). Velocità, azione (ai tempi di Craxi fu coniato l'efficace "decisionismo"), la scelta bipartitica degli elettori che hanno semplificato il quadro politico di maggioranza e opposizione rende tutto più "decisionista" e apre la strada a una nuova stagione del "fare". Berlusconi su questo è deciso: anche perché da "fare" c'è davvero molto: pensiamo solo al caso Alitalia o alla vergogna dei rifiuti in Campania. E poi ci sono "problemini" non da poco che si chiamano stipendi, carico fiscale, sicurezza, immigrazione clandestina, rilancio del sistema paese, costi della politica e della burocrazia, federalismo. Mali antichi e problemi nuovi. Ecco perché Berlusconi ancora una volta ha sparigliato le carte. Per "fare", come chiedono gli italiani, serve un governo del premier (il Cavaliere) più che dei partiti. Ora ci aspettano i primi cento giorni di "luna di miele" con il Paese e le responsabilità di governo e maggioranza sono davvero grandi. Intanto la sinistra litiga sul governo che non ha sul "governo ombra" voluto da Veltroni (leggi l'articolo). Già perché anche il premier ombra ha i suoi problemi. Intanto D'Alema e Parisi hanno detto no, Bersani non è convinto, mentre Fassino ha detto sì per recuperare ruolo e visibilità. Ma serve il governo ombra? Esperienza di stampo anglosassone già sperimentata nel 1989 dal Pci poi diventato Pds. Allora non funzionò. lo volle Achille Occhetto quandò andò in crisi il governo De Mita e subentrò Andreotti (sesto governo) e la maggioranza era pentapartito. Sapete chi c'era? Giorgio Napolitano (esteri), Visco (finanze), Giovanni Berlinguer (sanità), Scola (spettacolo), Rodotà (giustizia). E oggi sull'Unità lo stesso Visco lo stronca: "Il governo ombra non ha un suo ruolo istituzionale e dunque non riesce ad operare. Si aggiunga il fatto che in un sistema dove ci sono più partiti, e non solo due come in Gran Bretagna, ciascun partito ha gruppi e rappresentanti in commissione. A questo punto si capisce perché non è stato esportato dalla Gran Bretagna in nessun altro paese. Lì è un luogo riconosciuto dell'opposizione. Da noi no". Senza contare, fa notare Visco, che tale proposta "anche interessante nella nostra esperienza passata non funzionò" e che "ci sono delle persone autorevoli dei partiti che stanno fuori dal governo ombra e che certo non smetteranno di dire quello che pensano", a cominciare da Massimo D'Alema. Comunque Walter ci riprova ma quello che dovrebbe essere un punto di forza del Pd rischia di rivelare che il re è nudo, perché sta mettendo in mostra divisioni correntizie, lacerazioni personali di un partito che pare allo sbando ed in cerca della rotta con una bussola rotta. Scritto in Varie Commenti ( 67 ) " (48 votes, average: 2.06 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 05May 08 D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze E alla fine Massimo D'Alema parlò. Dopo una campagna elettorale che è apparsa ai più "silente" (salvo evitare le dimissioni di Bassolino in Campania per scongiurare il voto anticipato alla Regione ed rinviare l'ennesima sconfitta del Pd), il ministro degli Esteri ha rivestito i panni dell'uomo di partito e ha iniziato a sparigliare le carte nel loft veltroniano. già, perché la resa dei conti post elettorali sarà lunga e sicuramente non indolore nel centrosinistra. "La sconfitta è stata grave, ed è di lungo periodo. Serve quindi una riflessione approfondita.". Primo colpo. "La sintonia tra Berlusconi e il Paese, cominciata nel '94, non è mai finita". Secondo colpo. Il Pd "deve cercare di coalizzare coalizzare tutte le forze che si oppongono alla destra" perché anche se non è in Parlamento la sinistra radicale "non è scomparsa dal Paese e il Pd non è chiamato a continuare a correre sempre da solo, anche perché in Italia ci sono leggi elettorali diverse. Con il 33% l'autosufficienza sarebbe un errore". Quarto colpo. Partito del Nord? "Abbiamo bisogno di un grande partito nazionale, fortemente radicato nel territorio, con una struttura federale che abbia dei leader". Quinto colpo. "Non sono candidato nè aspiro a nessuna carica, quindi non sono antagonista di nessuno". Sesto colpo, il più pericoloso perché, tradotto significa "caro Vetroni, mi tengo le mani libere.". Così emerge "l'altra linea del Pd" a-veltroniano, che sembra saldare attorno a D'Alema anche il prodiano Parisi e il delusissimo (e furibondo) Rutelli, in cerca di rivincite, lui che è stato mandato allo sbaraglio. Per ora Veltroni regge, per ora. Vedremo se avrà davvero intenzione di andare al congresso anticipato e alla inevitabile conta. Anche perché non è da escludere un ritorno di Prodi, quando cadono le prime foglie dell'autunno. In fondo anche lui per ora si tiene le mani libere, ma i messaggi che ha mandato in giro non sono certo rassicuranti per Veltroni. Intanto "L'Unità" fa satira contro la sinistra veltroniana, come spiega il nostro Gianni Penncchi: è tutta feste e terrazze, con una serie di amare vignette-denuncia di Stefano Disegni, "matita cult" della sinistra. E' COSI'? COSA NE PENSI? DI' LA TUA Scritto in Varie Commenti ( 18 ) " (120 votes, average: 1.38 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 29Apr 08 Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Ebbene sì, la straordinaria vittoria di Gianni Alemanno che ha abbattuto il "muro" di Roma, non ha travolto solo Rutelli ma ha anche ridotto in macerie (politiche) il loft veltroniano. E ha aperto la strada alla resa dei conti all'interno del Pd. Dopo la sconfitta senza se e senza ma alle elezioni politiche è arrivata la mazzata della perdita del Campidoglio. Altro che venticello di Roma, il centrosinistra è stato spazzato via dall'uragano Gianni. E ora, povero Walter? Quando inizieranno a volare gli stracci in casa del bi-sconfitto, accusato da Rutelli di averlo lasciato solo e atteso al varco da Massimo D'Alema? Dopo la sconfitta elettorale i leader dei partiti di sinistra defenestrati a furor di voto popolare dal parlamento, si sono dimessi. E Veltroni? Resterà a combattere come una sorta di San Sebastiano infilzato dal centrodestra e dai suoi, oppure farebbe meglio a lasciare la guida del Pd? In fondo lui sogna l'Africa e qualcuno dei suoi, perfidamente, potrebbe anche soprannominarlo "sciupone l'africano", politicamente parlando. Già, perché dall'I care all'inno all'obamismo pare proprio non averne azzeccata una. Veltroni è in grado di costruire un grande partito di centrosinistra di stampo europeo o ci sono altri in grado, meglio di lui, di farlo? Cosa ne pensate? Veltroni deve restare o dimettersi? Dì la tua Secondo voi, chi dovrebbe guidare il Pd? Vota il tuo leader Scritto in Varie Commenti ( 58 ) " (129 votes, average: 1.48 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 24Apr 08 Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra A Roma lo scontro per la conquista del Campidoglio si fa sempre più acceso, a fianco del candidato sindaco del Pdl, Gianni Alemanno e di quello del Pd Francesco Rutelli, sono scesi in campo anche i leader dei partiti. Sicurezza, campi rom, traffico, periferie abbandonate, futuro di Fiumicino e Alitalia sono i temi caldissimi della campagna elettorale: domenica e lunedì ci sono i ballottaggi per Comune e Provincia. Ed è una sfida decisiva. Come hanno detto Berlusconi, che ha attaccato frontalmente Rutelli (è un voltagabbana) e come ha sottolineato Fini: "Condizione irripetibile per vincere nella Capitale". Con Veltroni e i suoi impegnati a difendere la poltrona di sindaco dopo la sconfitta alle politiche. Roma deve voltare pagina, si dice, ma come? Quali sono le priorità che il nuovo sindaco dovrà affrontare? Dite la vostra Scritto in Varie Commenti ( 92 ) " (91 votes, average: 1.55 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 23Apr 08 Racconta anche tu la partita della tua vita Nelle pagine dello sport del "Giornale", otto firme del nostro quotidiano (direttore Mario Giordano incluso) raccontano la loro partita della vita, l'incontro di calcio, quell'attimo fuggente fatto di emozione e di stupore, che ha segnato i loro ricordi legati allo sport più bello e più popolare del mondo (leggi gli articoli). E voi? Qual è la partita della vostra vita? Provate a raccontarla diventando per un momento giornalisti sportivi. Non scrivete troppe righe e buon divertimento. In fondo il mio blog ha, come sottotitolo, "Cronache di ordinaria quotidianità (ma non troppo)". Così possiamo per una volta divagare. A proposito, sapete qua è la mia partita della vita? Inter-Pisa, campionato 1983. Lavoravo a "il Tirreno" di Livorno e fui inviato a Milano, con il collega Marco Barabotti a seguire la partita. Rientro in redazione col primo aereo, scrittura di articoli per lo sport e per l'edizione di Pisa fino a mezzanotte. Poi, all 5 del mattino presi un treno per Milano e alle 11 firmai il contratto per lavorare al "Giornale". Grande partita. A proposito, sono interista, ma quel giorno vinse il Pisa. Scritto in Varie Commenti ( 19 ) " (130 votes, average: 1.17 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico Post precedenti Chi sono Sono il caporedattore del Giornale.it, un toscano "adottato" da Indro Montanelli e da Milano nel 1983. Tutti gli articoli di Alberto Taliani su ilGiornale.it contatti Categorie Varie (38) Ultime discussioni Franco R: Non avevo dubbi: chi ha creduto che finalmente in Italia avremmo avuto un governo serio e compatto e... silvio: Il povero Veltroni, persona di indubbia importanza sia per la sua sinistra che per il resto degli italiani... maria antonietta guidazzi funaro: ciò che avete scritto è musica per le mie orecchie.mi basta che continuino... matteo: Dopo le ultime elezioni con sconforto, ma anche con ammirevole realismo, i vertici della sinistra italiana... Alberto Taliani: Caro Ocram, grazie per il fesso: partendo dal presupposto che i moderati non sparano, non tirano... I più inviati Sayed, primo risultato della mobilitazione internazionale: il senato afgano ha ritirato la conferma della condanna a morte - 12 Emails Pensioni, a chi gli aumenti... - 3 Emails E Walter diventa il "premier ombra" - 2 Emails Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra - 1 Emails Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo - 1 Emails Ultime News Napolitano: "Serve un largo accordo sulle intercettazioni"Benzina e diesel a 1,54 Via il pedaggio ai tirAereo atterra, s'incendia un motore: 100 morti allo scalo di KhartoumTest-droga sui politici, la Cassazione condanna le Iene : privacy violataClinica Santa Rita, l'ex primario si difende "Ho sempre pensato al bene dei malati"Donadoni: "Nostalgia di Lippi? Me l'aspettavo" Blog amici Il blog di Andrea Tornielli Il blog di Christian Rocca Il blog di Marcello Foa Il blog di Nicola Porro Il blog di Paolo Guzzanti Siti Utili Centro Pannunzio Comitati per le Libertà Fondazione Einaudi Fondazione Liberal Free Foundation il Foglio Informazione corretta Istituto Bruno Leoni Magna Charta Società Libera Storia Libera TocqueVille June 2008 M T W T F S S " May 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 Archivio dei post June 2008 (1) May 2008 (6) April 2008 (7) March 2008 (5) February 2008 (19) Trackback recenti Recent Posts Walter e il loft degli amici nemici. Cattolici contro radicali La Sapienza e il rito dell'intolleranza Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo E Walter diventa il "premier ombra" Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra Racconta anche tu la partita della tua vita Pagine About Disclaimer Filo diretto con il lettori del Giornale.it Pannello di controllo Login Entries RSS Comments RSS WordPress.com Photos Feed RSS di questo blog Feed RSS dei commenti al blog Il Blog di Alberto Taliani © 2008 disclaimer Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti.
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Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo (sezione: Schola) 
( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Il Pd sfoglia la margherita, dunque, nel senso che in casa Veltroni tira aria di lite che potrebbe sfociare prima o poi in separazione. Già, fra le anime diessina e teodem i rapporti non sono proprio idilliaci. Dopo l'anatema dei cattolici contro la "contaminazione" dei pannelliani, le dure critiche di "Famiglia Cristiana" e della solita Binetti a cui si aggiunge l'ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee. Di Pietro, ma anche i Teodem, D'Alema ma anche Rutelli che pare meditare "vendetta" politica dopop la clamorosa trombatura rimediata nella corsa al Campidoglio. E ci si mette pure Bertinotti, il "parolaio rosso" di Pansa che rientra nel gioco della poltica con un seminario sul futuro della sinistra e invita Massimo D'Alema, capace di guardare a sinistra più di quanto non sappia o non voglia fare Veltroni (che vuole lo sbarramento anche per le europee, tanto per tener fuori i "cespugli" rossi anche dal parlamento di Strasburgo). Grande è l'agitazione nel campo della sinistra, dove si agitano spettri di scissioni e "ricomposizioni". Già, perché fra i teodem e gli uomini della margherita c'è chi guarda a Casini e quel che resta dell'Udc, isolata e senza per ora spartito politico da suonare che la lancia la sua Costituente popolare (a cui guarda con interesse anche Clemente Mastella), e in più c'è chi teme le mosse di Rutelli. Intanto il governo Berlusconi va. Scritto in Varie Commenti ( 4 ) " (4 votes, average: 2.75 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 28May 08 La Sapienza e il rito dell'intolleranza Prima il no dei Collettivi di sinistra a Papa Benedetto XVI, poi il no al dibattito sulle foibe: alla Sapienza di Roma l'intolleranza è di casa in nome di una "tradizione democratica" che tenta di riproporre schemi antichi, quelli del "rituale antifascista" degli anni Settanta. Già, brutto periodo quello, nelle università e nel Paese. con il corollario nel secondo caso dei manifesti di Forza Nuova strappati dai militanti dei Collettivi di sinistra, della rissa, degli arresti, delle polemiche e delle accuse. Salvo poi chiarire (rapporto della Digos) che l'aggressione è partita da sinistra. Ma stabilire colpe e responsabilità spetta ai giudici. E' il tema dell'intolleranza travestita da antifascismo, come scrive il nostro Mario Cervi, a preoccupare. E' il tentativo a questo punto nemmeno tanto mascherato di ricreare un clima di tensione, di scontro e di odio, a preoccupare. E' il tentativo di tornare allo schema degli opposti estremismi, ad allarmare. L'intolleranza si traveste, sbandiera ideali nobili, ma resta intolleranza: di parte e da parte di pochi. Bene ha fatto il sindaco di Roma Gianni Alemanno a dire: "Noi dobbiamo lanciare messaggi chiari, ovvero che questi episodi sono solati, estranei al contesto culturale e storico della nostra città e della nostra nazione. Questo è il messaggio che deve venire da tutti. Quando si costruiscono teoremi politici su una rissa tra giovani si comincia ad aprire un varco e armare le contrapposizioni ideologiche. Bisogna evitare questi schemi e queste persone vanno trattate come imbecilli fuori dalla storia e dal tempo". Veltroni invita la destra a "non minimizzare" e dice (giustamente) che le istituzioni devono stroncare subito l'insorgere della violenza. Ma quale? quella di una parte o di quella di tutte le parti? penso voglia dire quella di tutte. forse il "ma anche" stavolta ci sarebbe stato bene, per evitare fraintendimenti. Cosa che non fa Marco Ferrando, leader del Partito comunista dei lavoratori: "L'aggressione fascista a La Sapienza - sullo sfondo del nuovo quadro politico - ripropone il tema dell'autodifesa come diritto democratico elementare.E. E aggiunge il Ferrando: "E' necessario che ogni realtà minacciata appronti strutture di autodifesa, democraticamente designate e controllate". Parole gravi, le sue che ricordano proprio quegli anni di piombo che la maggioranza degli italiani vorrebbe consegnare agli archivi della storia. A chi giova strumentalizzare questi episodi per interessi di parte politica? A chi giova tornare a pescare nel torbido? Credo a nessuno, una democrazia è tanto più forte quanto è capace di rifiutare l'intolleranza delle estreme politiche ("frange" si diceva una volta). Il "giustificazionismo ideologico" stavolta non pagherebbe, gli italiani hanno scelto un' altra strada. Il dibattito è aperto. Scritto in Varie Commenti ( 74 ) " (38 votes, average: 3.42 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 16May 08 Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Vi è mai successo di dimenticare il cellulare a casa? E' facile immaginare la sensazione che avete provato, perché la maggioranza di noi l'ha vissuta in prima persona. Ci si sente persi. Vulnerabili. Uno studio condotto da un gruppo di ricercatori britannici ha rilevato che è una sensazione paragonabile alla "tremarella del giorno delle nozze" o alla paura di quando si va dal dentista. Addirittura è stato coniato appositamente un termine medico. "Nomofobia", così si chiama la paura di rimanere senza portatile ("nomo" è l'abbreviazione di no mobile). Quale futuro? Non c'è niente da fare. Dobbiamo ammetterlo. La tecnologia fa parte di noi. Della nostra quotidianità. Ma dove stiamo andando? Quali saranno i nuovi mezzi di comunicazione e quale ruolo ricopriranno in un futuro più o meno vicino? Possible. ou probable Il Gruppo Editis, una prestigiosa casa editrice francese, ha proposto il suo punto di vista attraverso la realizzazione di un cortometraggio intitolato "Possible ou probable". Il film, che ha ricevuto il Laurier di bronzo al festival di Creusot, si propone di fare un salto in avanti nel tempo. Nella vita di una giovane coppia nell'era dell'editoria digitale. Di' la tua Editis apre il dibattito. Il Giornale.it, in occasione del 17 maggio, giornata mondiale delle Telecomunicazioni e della Società dell'Informazione, segue lasciando a voi lo spazio per esprimere le vostre idee e le vostre riflessioni su quello che è e che potrà essere. Guarda il cortometraggio (9 minuti) Scritto in Varie Commenti ( 12 ) " (110 votes, average: 1.11 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 14May 08 Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo Il discorso di Silvio Berlusconi alla Camera (leggi il discorso del premier), l'apertura unilaterale al dialogo con l'opposizione (che è seguita alla telefonata del premier a leder del Pd), sono i segnali più evidenti che qualcosa sta davvero cambiando, nel Parlamento e nel Paese. Aggiungiamoci anche il discorso del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano di alto profilo istituzionale e politico, come ha riconosciuto il presidente della Camera Gianfranco Fini. Insomma, molti saranno scettici, ma parlare di avvio di Terza Repubblica forse non è azzardato. Basta rileggere le parole del premier, il "sì" di Fassino a nome del Pd: l'asse Berlusconi-Veltroni si rinsalda, su questo punto cruciale, pur nella distinzione dei ruoli. Ma non sono tutte rose e fiori, anche Berlusconi e Veltroni devono fare come Fanfani qualche decennio fa: contare amici e nemici. E parare i colpi. Soprattutto Veltroni. Sconfitta alle urne la sinistra massimalista, resta da sconfiggere il partito "giacobino", quei giustizialisti che sono ripartiti alla carica (vedi il caso Travaglio-Schifani) e faranno di tutto per mettere i bastoni fra le ruote proprio a Veltroni. E' lui l'anello "debole" che la sinistra giacobina vuole colpire fino a indebolirlo e condizionarlo. Una prova? La sceneggiata di Antonio Di Pietro alla Camera: "Noi non abboccheremo, non intendiamo cadere nella tela del ragno. Abbiamo memoria e non intendiamo perderla. Conosciamo bene la sua storia personale e politica". Così ha parlato Tonino, l'ex pm. Ma il bersaglio non è il Cavaliere. No, lui ha una maggioranza solida, consegnatagli dal voto popolare. Il bersaglio è Walter, e di Pietro non è certo il suo solo nemico. C'è un filo che lega il Santoro, Travaglio, Grillo. Tonino punta dritto su quel mondo e pensa alle Europee del 2009. Come ci pensa su un altro versante Massimo D'Alema, tornato gran manovratore dentro e fuori il Pd. Del resto, come racconta Augusto Minzolini sulla "Stampa", alla cerimonia della consegna della Campanella usata per le riunioni del Consiglio dei ministri, Prodi ha detto a Berlusconi: "Tu sei un avversario, io i veri nemici li ho avuti qua dentro.". La battuta ora vale anche per Veltroni. A cosa serve un'opposizione parlamentare debole in una Paese normale? Peserà di più l'opposizione nelle piazze? L'apertura di Berlusconi (ma già in campagna elettorale era stato chiaro) aiuta Veltroni, ma anche l'Italia. L'ha capito anche Walter: "Occorre il riconoscimento della vittoria e della responsabilità da parte degli sconfitti ma anche l'equilibrio dei vincitori, perciò vi prendo in parola: siamo pronti da subito. Ma non pensate di avere il paese in mano". Scritto in Varie Commenti ( 100 ) " (51 votes, average: 2.9 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 09May 08 E Walter diventa il "premier ombra" Dopo Occhetto (Pci poi Pds) nel 1989, Veltroni (Pci, Pds, Ds, Pd): la storia sembra ripetersi (ovviamente Veltroni spera in esiti migliori.) e torna il "governo ombra" (leggi l'articolo). Edizione rinnovata e aggiornata ai tempi di quella lontana esperienza partorita a Botteghe Oscure che - come ha ricordato Visco all'Unità - fu un fallimento e l'ex ministro ritiene che ci sarà il bis). Veltroni diventa "premier ombra" del "governo dell'opposizione": alla fine dopo trattative e incontri, divisioni e riavvicinamenti, no eccellenti (D'Alema e Parisi), tentennamenti divenuti alla fine un "sì accetto" (Bersani) ed entusiasti (Fassino, Franceschini) il leader del Partito democratico ha varato lo "shadow cabinet" di stampo anglosassone. Per ora le analogie finiscono qui, inutile fare il processo alle intenzioni che sulla carta sono buone. Tanto che la lista dei ministri ombra è stata presentata al presidente Napolitano (che fece parte - Esteri - della prima compagine occhettiana). Certo è sospetta la fretta con cui Walter si è affrettato a dichiarare "con D'Alema nessun conflitto, perché bisognerebbe essere in due.". Come dire: non sono io quello che polemizza e fa i distinguo. Insomma ponti d'oro al D'Alema portatore d'idee nel suo"ruolo importante che deve svolgere" alla fondazione ItalianiEuropei. Dopotutto il centralismo democratico non c'è più in casa degli ex-post e a-comunisti. Andare avanti, pensare subito alla direzione del Pd che sarà partorita dall'assemblea costituente. Mentre sprisce il "caminetto" e nasce il coordinamento dei "nove" che affiancherà il segretario piddino. Insomma, Veltroni riparte per tentare di rafforzare la sua non fortissima leadership. Vedremo se anche a sinistra nascerà davvero il "partito di Veltroni". Scritto in Varie Commenti ( 89 ) " (29 votes, average: 2.79 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 08May 08 Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra Il governo Berlusconi quater va e stavolta per i detrattori più accaniti del Cavaliere sarà difficile sostenere che non c'è niente di nuovo a Palazzo Chigi. Già, perché i ministri (quelli che contano, con portafoglio) sono solo 12 (9 senza portafoglio ma con la casella chiave delle Riforme affidata a Umberto Bossi) e perché sono entrati uomini nuovi che affiancano ministri già collaudati: 13 new entry (quattro hanno fra 31 e 40 anni). Continuità-discontinuità, insomma. Il premier è deciso è riprendere il filo del suo progetto Paese interrotto dai due anni di Prodi, ma molto è cambiato. Questo sarà davvero il governo del premier, innanzitutto, che potrà contare su un nocciolo duro di governo che ruota attorno al sottegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta, a Tremonti, Bossi, Maroni. e poi ci sono Matteoli e La Russa. Poco spazio ai tradizionali giochi di partito e 23 giorni per mettere a posto tutto, come ha riconosciuto soddisfatto il presidente Giorgio Napolitano ("Lungaggini? Siamo stati più veloci della Spagna."). Velocità, azione (ai tempi di Craxi fu coniato l'efficace "decisionismo"), la scelta bipartitica degli elettori che hanno semplificato il quadro politico di maggioranza e opposizione rende tutto più "decisionista" e apre la strada a una nuova stagione del "fare". Berlusconi su questo è deciso: anche perché da "fare" c'è davvero molto: pensiamo solo al caso Alitalia o alla vergogna dei rifiuti in Campania. E poi ci sono "problemini" non da poco che si chiamano stipendi, carico fiscale, sicurezza, immigrazione clandestina, rilancio del sistema paese, costi della politica e della burocrazia, federalismo. Mali antichi e problemi nuovi. Ecco perché Berlusconi ancora una volta ha sparigliato le carte. Per "fare", come chiedono gli italiani, serve un governo del premier (il Cavaliere) più che dei partiti. Ora ci aspettano i primi cento giorni di "luna di miele" con il Paese e le responsabilità di governo e maggioranza sono davvero grandi. Intanto la sinistra litiga sul governo che non ha sul "governo ombra" voluto da Veltroni (leggi l'articolo). Già perché anche il premier ombra ha i suoi problemi. Intanto D'Alema e Parisi hanno detto no, Bersani non è convinto, mentre Fassino ha detto sì per recuperare ruolo e visibilità. Ma serve il governo ombra? Esperienza di stampo anglosassone già sperimentata nel 1989 dal Pci poi diventato Pds. Allora non funzionò. lo volle Achille Occhetto quandò andò in crisi il governo De Mita e subentrò Andreotti (sesto governo) e la maggioranza era pentapartito. Sapete chi c'era? Giorgio Napolitano (esteri), Visco (finanze), Giovanni Berlinguer (sanità), Scola (spettacolo), Rodotà (giustizia). E oggi sull'Unità lo stesso Visco lo stronca: "Il governo ombra non ha un suo ruolo istituzionale e dunque non riesce ad operare. Si aggiunga il fatto che in un sistema dove ci sono più partiti, e non solo due come in Gran Bretagna, ciascun partito ha gruppi e rappresentanti in commissione. A questo punto si capisce perché non è stato esportato dalla Gran Bretagna in nessun altro paese. Lì è un luogo riconosciuto dell'opposizione. Da noi no". Senza contare, fa notare Visco, che tale proposta "anche interessante nella nostra esperienza passata non funzionò" e che "ci sono delle persone autorevoli dei partiti che stanno fuori dal governo ombra e che certo non smetteranno di dire quello che pensano", a cominciare da Massimo D'Alema. Comunque Walter ci riprova ma quello che dovrebbe essere un punto di forza del Pd rischia di rivelare che il re è nudo, perché sta mettendo in mostra divisioni correntizie, lacerazioni personali di un partito che pare allo sbando ed in cerca della rotta con una bussola rotta. Scritto in Varie Commenti ( 67 ) " (48 votes, average: 2.06 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 05May 08 D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze E alla fine Massimo D'Alema parlò. Dopo una campagna elettorale che è apparsa ai più "silente" (salvo evitare le dimissioni di Bassolino in Campania per scongiurare il voto anticipato alla Regione ed rinviare l'ennesima sconfitta del Pd), il ministro degli Esteri ha rivestito i panni dell'uomo di partito e ha iniziato a sparigliare le carte nel loft veltroniano. già, perché la resa dei conti post elettorali sarà lunga e sicuramente non indolore nel centrosinistra. "La sconfitta è stata grave, ed è di lungo periodo. Serve quindi una riflessione approfondita.". Primo colpo. "La sintonia tra Berlusconi e il Paese, cominciata nel '94, non è mai finita". Secondo colpo. Il Pd "deve cercare di coalizzare coalizzare tutte le forze che si oppongono alla destra" perché anche se non è in Parlamento la sinistra radicale "non è scomparsa dal Paese e il Pd non è chiamato a continuare a correre sempre da solo, anche perché in Italia ci sono leggi elettorali diverse. Con il 33% l'autosufficienza sarebbe un errore". Quarto colpo. Partito del Nord? "Abbiamo bisogno di un grande partito nazionale, fortemente radicato nel territorio, con una struttura federale che abbia dei leader". Quinto colpo. "Non sono candidato nè aspiro a nessuna carica, quindi non sono antagonista di nessuno". Sesto colpo, il più pericoloso perché, tradotto significa "caro Vetroni, mi tengo le mani libere.". Così emerge "l'altra linea del Pd" a-veltroniano, che sembra saldare attorno a D'Alema anche il prodiano Parisi e il delusissimo (e furibondo) Rutelli, in cerca di rivincite, lui che è stato mandato allo sbaraglio. Per ora Veltroni regge, per ora. Vedremo se avrà davvero intenzione di andare al congresso anticipato e alla inevitabile conta. Anche perché non è da escludere un ritorno di Prodi, quando cadono le prime foglie dell'autunno. In fondo anche lui per ora si tiene le mani libere, ma i messaggi che ha mandato in giro non sono certo rassicuranti per Veltroni. Intanto "L'Unità" fa satira contro la sinistra veltroniana, come spiega il nostro Gianni Penncchi: è tutta feste e terrazze, con una serie di amare vignette-denuncia di Stefano Disegni, "matita cult" della sinistra. E' COSI'? COSA NE PENSI? DI' LA TUA Scritto in Varie Commenti ( 18 ) " (120 votes, average: 1.38 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 29Apr 08 Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Ebbene sì, la straordinaria vittoria di Gianni Alemanno che ha abbattuto il "muro" di Roma, non ha travolto solo Rutelli ma ha anche ridotto in macerie (politiche) il loft veltroniano. E ha aperto la strada alla resa dei conti all'interno del Pd. Dopo la sconfitta senza se e senza ma alle elezioni politiche è arrivata la mazzata della perdita del Campidoglio. Altro che venticello di Roma, il centrosinistra è stato spazzato via dall'uragano Gianni. E ora, povero Walter? Quando inizieranno a volare gli stracci in casa del bi-sconfitto, accusato da Rutelli di averlo lasciato solo e atteso al varco da Massimo D'Alema? Dopo la sconfitta elettorale i leader dei partiti di sinistra defenestrati a furor di voto popolare dal parlamento, si sono dimessi. E Veltroni? Resterà a combattere come una sorta di San Sebastiano infilzato dal centrodestra e dai suoi, oppure farebbe meglio a lasciare la guida del Pd? In fondo lui sogna l'Africa e qualcuno dei suoi, perfidamente, potrebbe anche soprannominarlo "sciupone l'africano", politicamente parlando. Già, perché dall'I care all'inno all'obamismo pare proprio non averne azzeccata una. Veltroni è in grado di costruire un grande partito di centrosinistra di stampo europeo o ci sono altri in grado, meglio di lui, di farlo? Cosa ne pensate? Veltroni deve restare o dimettersi? Dì la tua Secondo voi, chi dovrebbe guidare il Pd? Vota il tuo leader Scritto in Varie Commenti ( 58 ) " (129 votes, average: 1.48 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 24Apr 08 Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra A Roma lo scontro per la conquista del Campidoglio si fa sempre più acceso, a fianco del candidato sindaco del Pdl, Gianni Alemanno e di quello del Pd Francesco Rutelli, sono scesi in campo anche i leader dei partiti. Sicurezza, campi rom, traffico, periferie abbandonate, futuro di Fiumicino e Alitalia sono i temi caldissimi della campagna elettorale: domenica e lunedì ci sono i ballottaggi per Comune e Provincia. Ed è una sfida decisiva. Come hanno detto Berlusconi, che ha attaccato frontalmente Rutelli (è un voltagabbana) e come ha sottolineato Fini: "Condizione irripetibile per vincere nella Capitale". Con Veltroni e i suoi impegnati a difendere la poltrona di sindaco dopo la sconfitta alle politiche. Roma deve voltare pagina, si dice, ma come? Quali sono le priorità che il nuovo sindaco dovrà affrontare? Dite la vostra Scritto in Varie Commenti ( 92 ) " (91 votes, average: 1.55 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 23Apr 08 Racconta anche tu la partita della tua vita Nelle pagine dello sport del "Giornale", otto firme del nostro quotidiano (direttore Mario Giordano incluso) raccontano la loro partita della vita, l'incontro di calcio, quell'attimo fuggente fatto di emozione e di stupore, che ha segnato i loro ricordi legati allo sport più bello e più popolare del mondo (leggi gli articoli). E voi? Qual è la partita della vostra vita? Provate a raccontarla diventando per un momento giornalisti sportivi. Non scrivete troppe righe e buon divertimento. In fondo il mio blog ha, come sottotitolo, "Cronache di ordinaria quotidianità (ma non troppo)". Così possiamo per una volta divagare. A proposito, sapete qua è la mia partita della vita? Inter-Pisa, campionato 1983. Lavoravo a "il Tirreno" di Livorno e fui inviato a Milano, con il collega Marco Barabotti a seguire la partita. Rientro in redazione col primo aereo, scrittura di articoli per lo sport e per l'edizione di Pisa fino a mezzanotte. Poi, all 5 del mattino presi un treno per Milano e alle 11 firmai il contratto per lavorare al "Giornale". Grande partita. A proposito, sono interista, ma quel giorno vinse il Pisa. Scritto in Varie Commenti ( 19 ) " (130 votes, average: 1.17 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico Post precedenti Chi sono Sono il caporedattore del Giornale.it, un toscano "adottato" da Indro Montanelli e da Milano nel 1983. Tutti gli articoli di Alberto Taliani su ilGiornale.it contatti Categorie Varie (38) Ultime discussioni Franco R: Non avevo dubbi: chi ha creduto che finalmente in Italia avremmo avuto un governo serio e compatto e... silvio: Il povero Veltroni, persona di indubbia importanza sia per la sua sinistra che per il resto degli italiani... maria antonietta guidazzi funaro: ciò che avete scritto è musica per le mie orecchie.mi basta che continuino... matteo: Dopo le ultime elezioni con sconforto, ma anche con ammirevole realismo, i vertici della sinistra italiana... Alberto Taliani: Caro Ocram, grazie per il fesso: partendo dal presupposto che i moderati non sparano, non tirano... I più inviati Sayed, primo risultato della mobilitazione internazionale: il senato afgano ha ritirato la conferma della condanna a morte - 12 Emails Pensioni, a chi gli aumenti... - 3 Emails E Walter diventa il "premier ombra" - 2 Emails Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra - 1 Emails Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo - 1 Emails Ultime News Napolitano: "Serve un largo accordo sulle intercettazioni"Benzina e diesel a 1,54 Via il pedaggio ai tirAereo atterra, s'incendia un motore: 100 morti allo scalo di KhartoumTest-droga sui politici, la Cassazione condanna le Iene : privacy violataClinica Santa Rita, l'ex primario si difende "Ho sempre pensato al bene dei malati"Donadoni: "Nostalgia di Lippi? Me l'aspettavo" Blog amici Il blog di Andrea Tornielli Il blog di Christian Rocca Il blog di Marcello Foa Il blog di Nicola Porro Il blog di Paolo Guzzanti Siti Utili Centro Pannunzio Comitati per le Libertà Fondazione Einaudi Fondazione Liberal Free Foundation il Foglio Informazione corretta Istituto Bruno Leoni Magna Charta Società Libera Storia Libera TocqueVille June 2008 M T W T F S S " May 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 Archivio dei post June 2008 (1) May 2008 (6) April 2008 (7) March 2008 (5) February 2008 (19) Trackback recenti Recent Posts Walter e il loft degli amici nemici. Cattolici contro radicali La Sapienza e il rito dell'intolleranza Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo E Walter diventa il "premier ombra" Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra Racconta anche tu la partita della tua vita Pagine About Disclaimer Filo diretto con il lettori del Giornale.it Pannello di controllo Login Entries RSS Comments RSS WordPress.com Photos Feed RSS di questo blog Feed RSS dei commenti al blog Il Blog di Alberto Taliani © 2008 disclaimer Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti.
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Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni (sezione: Schola) 
( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Il Pd sfoglia la margherita, dunque, nel senso che in casa Veltroni tira aria di lite che potrebbe sfociare prima o poi in separazione. Già, fra le anime diessina e teodem i rapporti non sono proprio idilliaci. Dopo l'anatema dei cattolici contro la "contaminazione" dei pannelliani, le dure critiche di "Famiglia Cristiana" e della solita Binetti a cui si aggiunge l'ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee. Di Pietro, ma anche i Teodem, D'Alema ma anche Rutelli che pare meditare "vendetta" politica dopop la clamorosa trombatura rimediata nella corsa al Campidoglio. E ci si mette pure Bertinotti, il "parolaio rosso" di Pansa che rientra nel gioco della poltica con un seminario sul futuro della sinistra e invita Massimo D'Alema, capace di guardare a sinistra più di quanto non sappia o non voglia fare Veltroni (che vuole lo sbarramento anche per le europee, tanto per tener fuori i "cespugli" rossi anche dal parlamento di Strasburgo). Grande è l'agitazione nel campo della sinistra, dove si agitano spettri di scissioni e "ricomposizioni". Già, perché fra i teodem e gli uomini della margherita c'è chi guarda a Casini e quel che resta dell'Udc, isolata e senza per ora spartito politico da suonare che la lancia la sua Costituente popolare (a cui guarda con interesse anche Clemente Mastella), e in più c'è chi teme le mosse di Rutelli. Intanto il governo Berlusconi va. Scritto in Varie Commenti ( 4 ) " (4 votes, average: 2.75 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 28May 08 La Sapienza e il rito dell'intolleranza Prima il no dei Collettivi di sinistra a Papa Benedetto XVI, poi il no al dibattito sulle foibe: alla Sapienza di Roma l'intolleranza è di casa in nome di una "tradizione democratica" che tenta di riproporre schemi antichi, quelli del "rituale antifascista" degli anni Settanta. Già, brutto periodo quello, nelle università e nel Paese. con il corollario nel secondo caso dei manifesti di Forza Nuova strappati dai militanti dei Collettivi di sinistra, della rissa, degli arresti, delle polemiche e delle accuse. Salvo poi chiarire (rapporto della Digos) che l'aggressione è partita da sinistra. Ma stabilire colpe e responsabilità spetta ai giudici. E' il tema dell'intolleranza travestita da antifascismo, come scrive il nostro Mario Cervi, a preoccupare. E' il tentativo a questo punto nemmeno tanto mascherato di ricreare un clima di tensione, di scontro e di odio, a preoccupare. E' il tentativo di tornare allo schema degli opposti estremismi, ad allarmare. L'intolleranza si traveste, sbandiera ideali nobili, ma resta intolleranza: di parte e da parte di pochi. Bene ha fatto il sindaco di Roma Gianni Alemanno a dire: "Noi dobbiamo lanciare messaggi chiari, ovvero che questi episodi sono solati, estranei al contesto culturale e storico della nostra città e della nostra nazione. Questo è il messaggio che deve venire da tutti. Quando si costruiscono teoremi politici su una rissa tra giovani si comincia ad aprire un varco e armare le contrapposizioni ideologiche. Bisogna evitare questi schemi e queste persone vanno trattate come imbecilli fuori dalla storia e dal tempo". Veltroni invita la destra a "non minimizzare" e dice (giustamente) che le istituzioni devono stroncare subito l'insorgere della violenza. Ma quale? quella di una parte o di quella di tutte le parti? penso voglia dire quella di tutte. forse il "ma anche" stavolta ci sarebbe stato bene, per evitare fraintendimenti. Cosa che non fa Marco Ferrando, leader del Partito comunista dei lavoratori: "L'aggressione fascista a La Sapienza - sullo sfondo del nuovo quadro politico - ripropone il tema dell'autodifesa come diritto democratico elementare.E. E aggiunge il Ferrando: "E' necessario che ogni realtà minacciata appronti strutture di autodifesa, democraticamente designate e controllate". Parole gravi, le sue che ricordano proprio quegli anni di piombo che la maggioranza degli italiani vorrebbe consegnare agli archivi della storia. A chi giova strumentalizzare questi episodi per interessi di parte politica? A chi giova tornare a pescare nel torbido? Credo a nessuno, una democrazia è tanto più forte quanto è capace di rifiutare l'intolleranza delle estreme politiche ("frange" si diceva una volta). Il "giustificazionismo ideologico" stavolta non pagherebbe, gli italiani hanno scelto un' altra strada. Il dibattito è aperto. Scritto in Varie Commenti ( 74 ) " (38 votes, average: 3.42 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 16May 08 Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Vi è mai successo di dimenticare il cellulare a casa? E' facile immaginare la sensazione che avete provato, perché la maggioranza di noi l'ha vissuta in prima persona. Ci si sente persi. Vulnerabili. Uno studio condotto da un gruppo di ricercatori britannici ha rilevato che è una sensazione paragonabile alla "tremarella del giorno delle nozze" o alla paura di quando si va dal dentista. Addirittura è stato coniato appositamente un termine medico. "Nomofobia", così si chiama la paura di rimanere senza portatile ("nomo" è l'abbreviazione di no mobile). Quale futuro? Non c'è niente da fare. Dobbiamo ammetterlo. La tecnologia fa parte di noi. Della nostra quotidianità. Ma dove stiamo andando? Quali saranno i nuovi mezzi di comunicazione e quale ruolo ricopriranno in un futuro più o meno vicino? Possible. ou probable Il Gruppo Editis, una prestigiosa casa editrice francese, ha proposto il suo punto di vista attraverso la realizzazione di un cortometraggio intitolato "Possible ou probable". Il film, che ha ricevuto il Laurier di bronzo al festival di Creusot, si propone di fare un salto in avanti nel tempo. Nella vita di una giovane coppia nell'era dell'editoria digitale. Di' la tua Editis apre il dibattito. Il Giornale.it, in occasione del 17 maggio, giornata mondiale delle Telecomunicazioni e della Società dell'Informazione, segue lasciando a voi lo spazio per esprimere le vostre idee e le vostre riflessioni su quello che è e che potrà essere. Guarda il cortometraggio (9 minuti) Scritto in Varie Commenti ( 12 ) " (110 votes, average: 1.11 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 14May 08 Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo Il discorso di Silvio Berlusconi alla Camera (leggi il discorso del premier), l'apertura unilaterale al dialogo con l'opposizione (che è seguita alla telefonata del premier a leder del Pd), sono i segnali più evidenti che qualcosa sta davvero cambiando, nel Parlamento e nel Paese. Aggiungiamoci anche il discorso del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano di alto profilo istituzionale e politico, come ha riconosciuto il presidente della Camera Gianfranco Fini. Insomma, molti saranno scettici, ma parlare di avvio di Terza Repubblica forse non è azzardato. Basta rileggere le parole del premier, il "sì" di Fassino a nome del Pd: l'asse Berlusconi-Veltroni si rinsalda, su questo punto cruciale, pur nella distinzione dei ruoli. Ma non sono tutte rose e fiori, anche Berlusconi e Veltroni devono fare come Fanfani qualche decennio fa: contare amici e nemici. E parare i colpi. Soprattutto Veltroni. Sconfitta alle urne la sinistra massimalista, resta da sconfiggere il partito "giacobino", quei giustizialisti che sono ripartiti alla carica (vedi il caso Travaglio-Schifani) e faranno di tutto per mettere i bastoni fra le ruote proprio a Veltroni. E' lui l'anello "debole" che la sinistra giacobina vuole colpire fino a indebolirlo e condizionarlo. Una prova? La sceneggiata di Antonio Di Pietro alla Camera: "Noi non abboccheremo, non intendiamo cadere nella tela del ragno. Abbiamo memoria e non intendiamo perderla. Conosciamo bene la sua storia personale e politica". Così ha parlato Tonino, l'ex pm. Ma il bersaglio non è il Cavaliere. No, lui ha una maggioranza solida, consegnatagli dal voto popolare. Il bersaglio è Walter, e di Pietro non è certo il suo solo nemico. C'è un filo che lega il Santoro, Travaglio, Grillo. Tonino punta dritto su quel mondo e pensa alle Europee del 2009. Come ci pensa su un altro versante Massimo D'Alema, tornato gran manovratore dentro e fuori il Pd. Del resto, come racconta Augusto Minzolini sulla "Stampa", alla cerimonia della consegna della Campanella usata per le riunioni del Consiglio dei ministri, Prodi ha detto a Berlusconi: "Tu sei un avversario, io i veri nemici li ho avuti qua dentro.". La battuta ora vale anche per Veltroni. A cosa serve un'opposizione parlamentare debole in una Paese normale? Peserà di più l'opposizione nelle piazze? L'apertura di Berlusconi (ma già in campagna elettorale era stato chiaro) aiuta Veltroni, ma anche l'Italia. L'ha capito anche Walter: "Occorre il riconoscimento della vittoria e della responsabilità da parte degli sconfitti ma anche l'equilibrio dei vincitori, perciò vi prendo in parola: siamo pronti da subito. Ma non pensate di avere il paese in mano". Scritto in Varie Commenti ( 100 ) " (51 votes, average: 2.9 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 09May 08 E Walter diventa il "premier ombra" Dopo Occhetto (Pci poi Pds) nel 1989, Veltroni (Pci, Pds, Ds, Pd): la storia sembra ripetersi (ovviamente Veltroni spera in esiti migliori.) e torna il "governo ombra" (leggi l'articolo). Edizione rinnovata e aggiornata ai tempi di quella lontana esperienza partorita a Botteghe Oscure che - come ha ricordato Visco all'Unità - fu un fallimento e l'ex ministro ritiene che ci sarà il bis). Veltroni diventa "premier ombra" del "governo dell'opposizione": alla fine dopo trattative e incontri, divisioni e riavvicinamenti, no eccellenti (D'Alema e Parisi), tentennamenti divenuti alla fine un "sì accetto" (Bersani) ed entusiasti (Fassino, Franceschini) il leader del Partito democratico ha varato lo "shadow cabinet" di stampo anglosassone. Per ora le analogie finiscono qui, inutile fare il processo alle intenzioni che sulla carta sono buone. Tanto che la lista dei ministri ombra è stata presentata al presidente Napolitano (che fece parte - Esteri - della prima compagine occhettiana). Certo è sospetta la fretta con cui Walter si è affrettato a dichiarare "con D'Alema nessun conflitto, perché bisognerebbe essere in due.". Come dire: non sono io quello che polemizza e fa i distinguo. Insomma ponti d'oro al D'Alema portatore d'idee nel suo"ruolo importante che deve svolgere" alla fondazione ItalianiEuropei. Dopotutto il centralismo democratico non c'è più in casa degli ex-post e a-comunisti. Andare avanti, pensare subito alla direzione del Pd che sarà partorita dall'assemblea costituente. Mentre sprisce il "caminetto" e nasce il coordinamento dei "nove" che affiancherà il segretario piddino. Insomma, Veltroni riparte per tentare di rafforzare la sua non fortissima leadership. Vedremo se anche a sinistra nascerà davvero il "partito di Veltroni". Scritto in Varie Commenti ( 89 ) " (29 votes, average: 2.79 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 08May 08 Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra Il governo Berlusconi quater va e stavolta per i detrattori più accaniti del Cavaliere sarà difficile sostenere che non c'è niente di nuovo a Palazzo Chigi. Già, perché i ministri (quelli che contano, con portafoglio) sono solo 12 (9 senza portafoglio ma con la casella chiave delle Riforme affidata a Umberto Bossi) e perché sono entrati uomini nuovi che affiancano ministri già collaudati: 13 new entry (quattro hanno fra 31 e 40 anni). Continuità-discontinuità, insomma. Il premier è deciso è riprendere il filo del suo progetto Paese interrotto dai due anni di Prodi, ma molto è cambiato. Questo sarà davvero il governo del premier, innanzitutto, che potrà contare su un nocciolo duro di governo che ruota attorno al sottegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta, a Tremonti, Bossi, Maroni. e poi ci sono Matteoli e La Russa. Poco spazio ai tradizionali giochi di partito e 23 giorni per mettere a posto tutto, come ha riconosciuto soddisfatto il presidente Giorgio Napolitano ("Lungaggini? Siamo stati più veloci della Spagna."). Velocità, azione (ai tempi di Craxi fu coniato l'efficace "decisionismo"), la scelta bipartitica degli elettori che hanno semplificato il quadro politico di maggioranza e opposizione rende tutto più "decisionista" e apre la strada a una nuova stagione del "fare". Berlusconi su questo è deciso: anche perché da "fare" c'è davvero molto: pensiamo solo al caso Alitalia o alla vergogna dei rifiuti in Campania. E poi ci sono "problemini" non da poco che si chiamano stipendi, carico fiscale, sicurezza, immigrazione clandestina, rilancio del sistema paese, costi della politica e della burocrazia, federalismo. Mali antichi e problemi nuovi. Ecco perché Berlusconi ancora una volta ha sparigliato le carte. Per "fare", come chiedono gli italiani, serve un governo del premier (il Cavaliere) più che dei partiti. Ora ci aspettano i primi cento giorni di "luna di miele" con il Paese e le responsabilità di governo e maggioranza sono davvero grandi. Intanto la sinistra litiga sul governo che non ha sul "governo ombra" voluto da Veltroni (leggi l'articolo). Già perché anche il premier ombra ha i suoi problemi. Intanto D'Alema e Parisi hanno detto no, Bersani non è convinto, mentre Fassino ha detto sì per recuperare ruolo e visibilità. Ma serve il governo ombra? Esperienza di stampo anglosassone già sperimentata nel 1989 dal Pci poi diventato Pds. Allora non funzionò. lo volle Achille Occhetto quandò andò in crisi il governo De Mita e subentrò Andreotti (sesto governo) e la maggioranza era pentapartito. Sapete chi c'era? Giorgio Napolitano (esteri), Visco (finanze), Giovanni Berlinguer (sanità), Scola (spettacolo), Rodotà (giustizia). E oggi sull'Unità lo stesso Visco lo stronca: "Il governo ombra non ha un suo ruolo istituzionale e dunque non riesce ad operare. Si aggiunga il fatto che in un sistema dove ci sono più partiti, e non solo due come in Gran Bretagna, ciascun partito ha gruppi e rappresentanti in commissione. A questo punto si capisce perché non è stato esportato dalla Gran Bretagna in nessun altro paese. Lì è un luogo riconosciuto dell'opposizione. Da noi no". Senza contare, fa notare Visco, che tale proposta "anche interessante nella nostra esperienza passata non funzionò" e che "ci sono delle persone autorevoli dei partiti che stanno fuori dal governo ombra e che certo non smetteranno di dire quello che pensano", a cominciare da Massimo D'Alema. Comunque Walter ci riprova ma quello che dovrebbe essere un punto di forza del Pd rischia di rivelare che il re è nudo, perché sta mettendo in mostra divisioni correntizie, lacerazioni personali di un partito che pare allo sbando ed in cerca della rotta con una bussola rotta. Scritto in Varie Commenti ( 67 ) " (48 votes, average: 2.06 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 05May 08 D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze E alla fine Massimo D'Alema parlò. Dopo una campagna elettorale che è apparsa ai più "silente" (salvo evitare le dimissioni di Bassolino in Campania per scongiurare il voto anticipato alla Regione ed rinviare l'ennesima sconfitta del Pd), il ministro degli Esteri ha rivestito i panni dell'uomo di partito e ha iniziato a sparigliare le carte nel loft veltroniano. già, perché la resa dei conti post elettorali sarà lunga e sicuramente non indolore nel centrosinistra. "La sconfitta è stata grave, ed è di lungo periodo. Serve quindi una riflessione approfondita.". Primo colpo. "La sintonia tra Berlusconi e il Paese, cominciata nel '94, non è mai finita". Secondo colpo. Il Pd "deve cercare di coalizzare coalizzare tutte le forze che si oppongono alla destra" perché anche se non è in Parlamento la sinistra radicale "non è scomparsa dal Paese e il Pd non è chiamato a continuare a correre sempre da solo, anche perché in Italia ci sono leggi elettorali diverse. Con il 33% l'autosufficienza sarebbe un errore". Quarto colpo. Partito del Nord? "Abbiamo bisogno di un grande partito nazionale, fortemente radicato nel territorio, con una struttura federale che abbia dei leader". Quinto colpo. "Non sono candidato nè aspiro a nessuna carica, quindi non sono antagonista di nessuno". Sesto colpo, il più pericoloso perché, tradotto significa "caro Vetroni, mi tengo le mani libere.". Così emerge "l'altra linea del Pd" a-veltroniano, che sembra saldare attorno a D'Alema anche il prodiano Parisi e il delusissimo (e furibondo) Rutelli, in cerca di rivincite, lui che è stato mandato allo sbaraglio. Per ora Veltroni regge, per ora. Vedremo se avrà davvero intenzione di andare al congresso anticipato e alla inevitabile conta. Anche perché non è da escludere un ritorno di Prodi, quando cadono le prime foglie dell'autunno. In fondo anche lui per ora si tiene le mani libere, ma i messaggi che ha mandato in giro non sono certo rassicuranti per Veltroni. Intanto "L'Unità" fa satira contro la sinistra veltroniana, come spiega il nostro Gianni Penncchi: è tutta feste e terrazze, con una serie di amare vignette-denuncia di Stefano Disegni, "matita cult" della sinistra. E' COSI'? COSA NE PENSI? DI' LA TUA Scritto in Varie Commenti ( 18 ) " (120 votes, average: 1.38 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 29Apr 08 Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Ebbene sì, la straordinaria vittoria di Gianni Alemanno che ha abbattuto il "muro" di Roma, non ha travolto solo Rutelli ma ha anche ridotto in macerie (politiche) il loft veltroniano. E ha aperto la strada alla resa dei conti all'interno del Pd. Dopo la sconfitta senza se e senza ma alle elezioni politiche è arrivata la mazzata della perdita del Campidoglio. Altro che venticello di Roma, il centrosinistra è stato spazzato via dall'uragano Gianni. E ora, povero Walter? Quando inizieranno a volare gli stracci in casa del bi-sconfitto, accusato da Rutelli di averlo lasciato solo e atteso al varco da Massimo D'Alema? Dopo la sconfitta elettorale i leader dei partiti di sinistra defenestrati a furor di voto popolare dal parlamento, si sono dimessi. E Veltroni? Resterà a combattere come una sorta di San Sebastiano infilzato dal centrodestra e dai suoi, oppure farebbe meglio a lasciare la guida del Pd? In fondo lui sogna l'Africa e qualcuno dei suoi, perfidamente, potrebbe anche soprannominarlo "sciupone l'africano", politicamente parlando. Già, perché dall'I care all'inno all'obamismo pare proprio non averne azzeccata una. Veltroni è in grado di costruire un grande partito di centrosinistra di stampo europeo o ci sono altri in grado, meglio di lui, di farlo? Cosa ne pensate? Veltroni deve restare o dimettersi? Dì la tua Secondo voi, chi dovrebbe guidare il Pd? Vota il tuo leader Scritto in Varie Commenti ( 58 ) " (129 votes, average: 1.48 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 24Apr 08 Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra A Roma lo scontro per la conquista del Campidoglio si fa sempre più acceso, a fianco del candidato sindaco del Pdl, Gianni Alemanno e di quello del Pd Francesco Rutelli, sono scesi in campo anche i leader dei partiti. Sicurezza, campi rom, traffico, periferie abbandonate, futuro di Fiumicino e Alitalia sono i temi caldissimi della campagna elettorale: domenica e lunedì ci sono i ballottaggi per Comune e Provincia. Ed è una sfida decisiva. Come hanno detto Berlusconi, che ha attaccato frontalmente Rutelli (è un voltagabbana) e come ha sottolineato Fini: "Condizione irripetibile per vincere nella Capitale". Con Veltroni e i suoi impegnati a difendere la poltrona di sindaco dopo la sconfitta alle politiche. Roma deve voltare pagina, si dice, ma come? Quali sono le priorità che il nuovo sindaco dovrà affrontare? Dite la vostra Scritto in Varie Commenti ( 92 ) " (91 votes, average: 1.55 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 23Apr 08 Racconta anche tu la partita della tua vita Nelle pagine dello sport del "Giornale", otto firme del nostro quotidiano (direttore Mario Giordano incluso) raccontano la loro partita della vita, l'incontro di calcio, quell'attimo fuggente fatto di emozione e di stupore, che ha segnato i loro ricordi legati allo sport più bello e più popolare del mondo (leggi gli articoli). E voi? Qual è la partita della vostra vita? Provate a raccontarla diventando per un momento giornalisti sportivi. Non scrivete troppe righe e buon divertimento. In fondo il mio blog ha, come sottotitolo, "Cronache di ordinaria quotidianità (ma non troppo)". Così possiamo per una volta divagare. A proposito, sapete qua è la mia partita della vita? Inter-Pisa, campionato 1983. Lavoravo a "il Tirreno" di Livorno e fui inviato a Milano, con il collega Marco Barabotti a seguire la partita. Rientro in redazione col primo aereo, scrittura di articoli per lo sport e per l'edizione di Pisa fino a mezzanotte. Poi, all 5 del mattino presi un treno per Milano e alle 11 firmai il contratto per lavorare al "Giornale". Grande partita. A proposito, sono interista, ma quel giorno vinse il Pisa. Scritto in Varie Commenti ( 19 ) " (130 votes, average: 1.17 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico Post precedenti Chi sono Sono il caporedattore del Giornale.it, un toscano "adottato" da Indro Montanelli e da Milano nel 1983. Tutti gli articoli di Alberto Taliani su ilGiornale.it contatti Categorie Varie (38) Ultime discussioni Franco R: Non avevo dubbi: chi ha creduto che finalmente in Italia avremmo avuto un governo serio e compatto e... silvio: Il povero Veltroni, persona di indubbia importanza sia per la sua sinistra che per il resto degli italiani... maria antonietta guidazzi funaro: ciò che avete scritto è musica per le mie orecchie.mi basta che continuino... matteo: Dopo le ultime elezioni con sconforto, ma anche con ammirevole realismo, i vertici della sinistra italiana... Alberto Taliani: Caro Ocram, grazie per il fesso: partendo dal presupposto che i moderati non sparano, non tirano... I più inviati Sayed, primo risultato della mobilitazione internazionale: il senato afgano ha ritirato la conferma della condanna a morte - 12 Emails Pensioni, a chi gli aumenti... - 3 Emails E Walter diventa il "premier ombra" - 2 Emails Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra - 1 Emails Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo - 1 Emails Ultime News Napolitano: "Serve un largo accordo sulle intercettazioni"Benzina e diesel a 1,54 Via il pedaggio ai tirAereo atterra, s'incendia un motore: 100 morti allo scalo di KhartoumTest-droga sui politici, la Cassazione condanna le Iene : privacy violataClinica Santa Rita, l'ex primario si difende "Ho sempre pensato al bene dei malati"Donadoni: "Nostalgia di Lippi? Me l'aspettavo" Blog amici Il blog di Andrea Tornielli Il blog di Christian Rocca Il blog di Marcello Foa Il blog di Nicola Porro Il blog di Paolo Guzzanti Siti Utili Centro Pannunzio Comitati per le Libertà Fondazione Einaudi Fondazione Liberal Free Foundation il Foglio Informazione corretta Istituto Bruno Leoni Magna Charta Società Libera Storia Libera TocqueVille June 2008 M T W T F S S " May 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 Archivio dei post June 2008 (1) May 2008 (6) April 2008 (7) March 2008 (5) February 2008 (19) Trackback recenti Recent Posts Walter e il loft degli amici nemici. Cattolici contro radicali La Sapienza e il rito dell'intolleranza Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo E Walter diventa il "premier ombra" Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra Racconta anche tu la partita della tua vita Pagine About Disclaimer Filo diretto con il lettori del Giornale.it Pannello di controllo Login Entries RSS Comments RSS WordPress.com Photos Feed RSS di questo blog Feed RSS dei commenti al blog Il Blog di Alberto Taliani © 2008 disclaimer Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti.
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Racconta anche tu la partita della tua vita (sezione: Schola) 
( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Il Pd sfoglia la margherita, dunque, nel senso che in casa Veltroni tira aria di lite che potrebbe sfociare prima o poi in separazione. Già, fra le anime diessina e teodem i rapporti non sono proprio idilliaci. Dopo l'anatema dei cattolici contro la "contaminazione" dei pannelliani, le dure critiche di "Famiglia Cristiana" e della solita Binetti a cui si aggiunge l'ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee. Di Pietro, ma anche i Teodem, D'Alema ma anche Rutelli che pare meditare "vendetta" politica dopop la clamorosa trombatura rimediata nella corsa al Campidoglio. E ci si mette pure Bertinotti, il "parolaio rosso" di Pansa che rientra nel gioco della poltica con un seminario sul futuro della sinistra e invita Massimo D'Alema, capace di guardare a sinistra più di quanto non sappia o non voglia fare Veltroni (che vuole lo sbarramento anche per le europee, tanto per tener fuori i "cespugli" rossi anche dal parlamento di Strasburgo). Grande è l'agitazione nel campo della sinistra, dove si agitano spettri di scissioni e "ricomposizioni". Già, perché fra i teodem e gli uomini della margherita c'è chi guarda a Casini e quel che resta dell'Udc, isolata e senza per ora spartito politico da suonare che la lancia la sua Costituente popolare (a cui guarda con interesse anche Clemente Mastella), e in più c'è chi teme le mosse di Rutelli. Intanto il governo Berlusconi va. Scritto in Varie Commenti ( 4 ) " (4 votes, average: 2.75 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 28May 08 La Sapienza e il rito dell'intolleranza Prima il no dei Collettivi di sinistra a Papa Benedetto XVI, poi il no al dibattito sulle foibe: alla Sapienza di Roma l'intolleranza è di casa in nome di una "tradizione democratica" che tenta di riproporre schemi antichi, quelli del "rituale antifascista" degli anni Settanta. Già, brutto periodo quello, nelle università e nel Paese. con il corollario nel secondo caso dei manifesti di Forza Nuova strappati dai militanti dei Collettivi di sinistra, della rissa, degli arresti, delle polemiche e delle accuse. Salvo poi chiarire (rapporto della Digos) che l'aggressione è partita da sinistra. Ma stabilire colpe e responsabilità spetta ai giudici. E' il tema dell'intolleranza travestita da antifascismo, come scrive il nostro Mario Cervi, a preoccupare. E' il tentativo a questo punto nemmeno tanto mascherato di ricreare un clima di tensione, di scontro e di odio, a preoccupare. E' il tentativo di tornare allo schema degli opposti estremismi, ad allarmare. L'intolleranza si traveste, sbandiera ideali nobili, ma resta intolleranza: di parte e da parte di pochi. Bene ha fatto il sindaco di Roma Gianni Alemanno a dire: "Noi dobbiamo lanciare messaggi chiari, ovvero che questi episodi sono solati, estranei al contesto culturale e storico della nostra città e della nostra nazione. Questo è il messaggio che deve venire da tutti. Quando si costruiscono teoremi politici su una rissa tra giovani si comincia ad aprire un varco e armare le contrapposizioni ideologiche. Bisogna evitare questi schemi e queste persone vanno trattate come imbecilli fuori dalla storia e dal tempo". Veltroni invita la destra a "non minimizzare" e dice (giustamente) che le istituzioni devono stroncare subito l'insorgere della violenza. Ma quale? quella di una parte o di quella di tutte le parti? penso voglia dire quella di tutte. forse il "ma anche" stavolta ci sarebbe stato bene, per evitare fraintendimenti. Cosa che non fa Marco Ferrando, leader del Partito comunista dei lavoratori: "L'aggressione fascista a La Sapienza - sullo sfondo del nuovo quadro politico - ripropone il tema dell'autodifesa come diritto democratico elementare.E. E aggiunge il Ferrando: "E' necessario che ogni realtà minacciata appronti strutture di autodifesa, democraticamente designate e controllate". Parole gravi, le sue che ricordano proprio quegli anni di piombo che la maggioranza degli italiani vorrebbe consegnare agli archivi della storia. A chi giova strumentalizzare questi episodi per interessi di parte politica? A chi giova tornare a pescare nel torbido? Credo a nessuno, una democrazia è tanto più forte quanto è capace di rifiutare l'intolleranza delle estreme politiche ("frange" si diceva una volta). Il "giustificazionismo ideologico" stavolta non pagherebbe, gli italiani hanno scelto un' altra strada. Il dibattito è aperto. Scritto in Varie Commenti ( 74 ) " (38 votes, average: 3.42 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 16May 08 Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Vi è mai successo di dimenticare il cellulare a casa? E' facile immaginare la sensazione che avete provato, perché la maggioranza di noi l'ha vissuta in prima persona. Ci si sente persi. Vulnerabili. Uno studio condotto da un gruppo di ricercatori britannici ha rilevato che è una sensazione paragonabile alla "tremarella del giorno delle nozze" o alla paura di quando si va dal dentista. Addirittura è stato coniato appositamente un termine medico. "Nomofobia", così si chiama la paura di rimanere senza portatile ("nomo" è l'abbreviazione di no mobile). Quale futuro? Non c'è niente da fare. Dobbiamo ammetterlo. La tecnologia fa parte di noi. Della nostra quotidianità. Ma dove stiamo andando? Quali saranno i nuovi mezzi di comunicazione e quale ruolo ricopriranno in un futuro più o meno vicino? Possible. ou probable Il Gruppo Editis, una prestigiosa casa editrice francese, ha proposto il suo punto di vista attraverso la realizzazione di un cortometraggio intitolato "Possible ou probable". Il film, che ha ricevuto il Laurier di bronzo al festival di Creusot, si propone di fare un salto in avanti nel tempo. Nella vita di una giovane coppia nell'era dell'editoria digitale. Di' la tua Editis apre il dibattito. Il Giornale.it, in occasione del 17 maggio, giornata mondiale delle Telecomunicazioni e della Società dell'Informazione, segue lasciando a voi lo spazio per esprimere le vostre idee e le vostre riflessioni su quello che è e che potrà essere. Guarda il cortometraggio (9 minuti) Scritto in Varie Commenti ( 12 ) " (110 votes, average: 1.11 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 14May 08 Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo Il discorso di Silvio Berlusconi alla Camera (leggi il discorso del premier), l'apertura unilaterale al dialogo con l'opposizione (che è seguita alla telefonata del premier a leder del Pd), sono i segnali più evidenti che qualcosa sta davvero cambiando, nel Parlamento e nel Paese. Aggiungiamoci anche il discorso del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano di alto profilo istituzionale e politico, come ha riconosciuto il presidente della Camera Gianfranco Fini. Insomma, molti saranno scettici, ma parlare di avvio di Terza Repubblica forse non è azzardato. Basta rileggere le parole del premier, il "sì" di Fassino a nome del Pd: l'asse Berlusconi-Veltroni si rinsalda, su questo punto cruciale, pur nella distinzione dei ruoli. Ma non sono tutte rose e fiori, anche Berlusconi e Veltroni devono fare come Fanfani qualche decennio fa: contare amici e nemici. E parare i colpi. Soprattutto Veltroni. Sconfitta alle urne la sinistra massimalista, resta da sconfiggere il partito "giacobino", quei giustizialisti che sono ripartiti alla carica (vedi il caso Travaglio-Schifani) e faranno di tutto per mettere i bastoni fra le ruote proprio a Veltroni. E' lui l'anello "debole" che la sinistra giacobina vuole colpire fino a indebolirlo e condizionarlo. Una prova? La sceneggiata di Antonio Di Pietro alla Camera: "Noi non abboccheremo, non intendiamo cadere nella tela del ragno. Abbiamo memoria e non intendiamo perderla. Conosciamo bene la sua storia personale e politica". Così ha parlato Tonino, l'ex pm. Ma il bersaglio non è il Cavaliere. No, lui ha una maggioranza solida, consegnatagli dal voto popolare. Il bersaglio è Walter, e di Pietro non è certo il suo solo nemico. C'è un filo che lega il Santoro, Travaglio, Grillo. Tonino punta dritto su quel mondo e pensa alle Europee del 2009. Come ci pensa su un altro versante Massimo D'Alema, tornato gran manovratore dentro e fuori il Pd. Del resto, come racconta Augusto Minzolini sulla "Stampa", alla cerimonia della consegna della Campanella usata per le riunioni del Consiglio dei ministri, Prodi ha detto a Berlusconi: "Tu sei un avversario, io i veri nemici li ho avuti qua dentro.". La battuta ora vale anche per Veltroni. A cosa serve un'opposizione parlamentare debole in una Paese normale? Peserà di più l'opposizione nelle piazze? L'apertura di Berlusconi (ma già in campagna elettorale era stato chiaro) aiuta Veltroni, ma anche l'Italia. L'ha capito anche Walter: "Occorre il riconoscimento della vittoria e della responsabilità da parte degli sconfitti ma anche l'equilibrio dei vincitori, perciò vi prendo in parola: siamo pronti da subito. Ma non pensate di avere il paese in mano". Scritto in Varie Commenti ( 100 ) " (51 votes, average: 2.9 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 09May 08 E Walter diventa il "premier ombra" Dopo Occhetto (Pci poi Pds) nel 1989, Veltroni (Pci, Pds, Ds, Pd): la storia sembra ripetersi (ovviamente Veltroni spera in esiti migliori.) e torna il "governo ombra" (leggi l'articolo). Edizione rinnovata e aggiornata ai tempi di quella lontana esperienza partorita a Botteghe Oscure che - come ha ricordato Visco all'Unità - fu un fallimento e l'ex ministro ritiene che ci sarà il bis). Veltroni diventa "premier ombra" del "governo dell'opposizione": alla fine dopo trattative e incontri, divisioni e riavvicinamenti, no eccellenti (D'Alema e Parisi), tentennamenti divenuti alla fine un "sì accetto" (Bersani) ed entusiasti (Fassino, Franceschini) il leader del Partito democratico ha varato lo "shadow cabinet" di stampo anglosassone. Per ora le analogie finiscono qui, inutile fare il processo alle intenzioni che sulla carta sono buone. Tanto che la lista dei ministri ombra è stata presentata al presidente Napolitano (che fece parte - Esteri - della prima compagine occhettiana). Certo è sospetta la fretta con cui Walter si è affrettato a dichiarare "con D'Alema nessun conflitto, perché bisognerebbe essere in due.". Come dire: non sono io quello che polemizza e fa i distinguo. Insomma ponti d'oro al D'Alema portatore d'idee nel suo"ruolo importante che deve svolgere" alla fondazione ItalianiEuropei. Dopotutto il centralismo democratico non c'è più in casa degli ex-post e a-comunisti. Andare avanti, pensare subito alla direzione del Pd che sarà partorita dall'assemblea costituente. Mentre sprisce il "caminetto" e nasce il coordinamento dei "nove" che affiancherà il segretario piddino. Insomma, Veltroni riparte per tentare di rafforzare la sua non fortissima leadership. Vedremo se anche a sinistra nascerà davvero il "partito di Veltroni". Scritto in Varie Commenti ( 89 ) " (29 votes, average: 2.79 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 08May 08 Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra Il governo Berlusconi quater va e stavolta per i detrattori più accaniti del Cavaliere sarà difficile sostenere che non c'è niente di nuovo a Palazzo Chigi. Già, perché i ministri (quelli che contano, con portafoglio) sono solo 12 (9 senza portafoglio ma con la casella chiave delle Riforme affidata a Umberto Bossi) e perché sono entrati uomini nuovi che affiancano ministri già collaudati: 13 new entry (quattro hanno fra 31 e 40 anni). Continuità-discontinuità, insomma. Il premier è deciso è riprendere il filo del suo progetto Paese interrotto dai due anni di Prodi, ma molto è cambiato. Questo sarà davvero il governo del premier, innanzitutto, che potrà contare su un nocciolo duro di governo che ruota attorno al sottegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta, a Tremonti, Bossi, Maroni. e poi ci sono Matteoli e La Russa. Poco spazio ai tradizionali giochi di partito e 23 giorni per mettere a posto tutto, come ha riconosciuto soddisfatto il presidente Giorgio Napolitano ("Lungaggini? Siamo stati più veloci della Spagna."). Velocità, azione (ai tempi di Craxi fu coniato l'efficace "decisionismo"), la scelta bipartitica degli elettori che hanno semplificato il quadro politico di maggioranza e opposizione rende tutto più "decisionista" e apre la strada a una nuova stagione del "fare". Berlusconi su questo è deciso: anche perché da "fare" c'è davvero molto: pensiamo solo al caso Alitalia o alla vergogna dei rifiuti in Campania. E poi ci sono "problemini" non da poco che si chiamano stipendi, carico fiscale, sicurezza, immigrazione clandestina, rilancio del sistema paese, costi della politica e della burocrazia, federalismo. Mali antichi e problemi nuovi. Ecco perché Berlusconi ancora una volta ha sparigliato le carte. Per "fare", come chiedono gli italiani, serve un governo del premier (il Cavaliere) più che dei partiti. Ora ci aspettano i primi cento giorni di "luna di miele" con il Paese e le responsabilità di governo e maggioranza sono davvero grandi. Intanto la sinistra litiga sul governo che non ha sul "governo ombra" voluto da Veltroni (leggi l'articolo). Già perché anche il premier ombra ha i suoi problemi. Intanto D'Alema e Parisi hanno detto no, Bersani non è convinto, mentre Fassino ha detto sì per recuperare ruolo e visibilità. Ma serve il governo ombra? Esperienza di stampo anglosassone già sperimentata nel 1989 dal Pci poi diventato Pds. Allora non funzionò. lo volle Achille Occhetto quandò andò in crisi il governo De Mita e subentrò Andreotti (sesto governo) e la maggioranza era pentapartito. Sapete chi c'era? Giorgio Napolitano (esteri), Visco (finanze), Giovanni Berlinguer (sanità), Scola (spettacolo), Rodotà (giustizia). E oggi sull'Unità lo stesso Visco lo stronca: "Il governo ombra non ha un suo ruolo istituzionale e dunque non riesce ad operare. Si aggiunga il fatto che in un sistema dove ci sono più partiti, e non solo due come in Gran Bretagna, ciascun partito ha gruppi e rappresentanti in commissione. A questo punto si capisce perché non è stato esportato dalla Gran Bretagna in nessun altro paese. Lì è un luogo riconosciuto dell'opposizione. Da noi no". Senza contare, fa notare Visco, che tale proposta "anche interessante nella nostra esperienza passata non funzionò" e che "ci sono delle persone autorevoli dei partiti che stanno fuori dal governo ombra e che certo non smetteranno di dire quello che pensano", a cominciare da Massimo D'Alema. Comunque Walter ci riprova ma quello che dovrebbe essere un punto di forza del Pd rischia di rivelare che il re è nudo, perché sta mettendo in mostra divisioni correntizie, lacerazioni personali di un partito che pare allo sbando ed in cerca della rotta con una bussola rotta. Scritto in Varie Commenti ( 67 ) " (48 votes, average: 2.06 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 05May 08 D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze E alla fine Massimo D'Alema parlò. Dopo una campagna elettorale che è apparsa ai più "silente" (salvo evitare le dimissioni di Bassolino in Campania per scongiurare il voto anticipato alla Regione ed rinviare l'ennesima sconfitta del Pd), il ministro degli Esteri ha rivestito i panni dell'uomo di partito e ha iniziato a sparigliare le carte nel loft veltroniano. già, perché la resa dei conti post elettorali sarà lunga e sicuramente non indolore nel centrosinistra. "La sconfitta è stata grave, ed è di lungo periodo. Serve quindi una riflessione approfondita.". Primo colpo. "La sintonia tra Berlusconi e il Paese, cominciata nel '94, non è mai finita". Secondo colpo. Il Pd "deve cercare di coalizzare coalizzare tutte le forze che si oppongono alla destra" perché anche se non è in Parlamento la sinistra radicale "non è scomparsa dal Paese e il Pd non è chiamato a continuare a correre sempre da solo, anche perché in Italia ci sono leggi elettorali diverse. Con il 33% l'autosufficienza sarebbe un errore". Quarto colpo. Partito del Nord? "Abbiamo bisogno di un grande partito nazionale, fortemente radicato nel territorio, con una struttura federale che abbia dei leader". Quinto colpo. "Non sono candidato nè aspiro a nessuna carica, quindi non sono antagonista di nessuno". Sesto colpo, il più pericoloso perché, tradotto significa "caro Vetroni, mi tengo le mani libere.". Così emerge "l'altra linea del Pd" a-veltroniano, che sembra saldare attorno a D'Alema anche il prodiano Parisi e il delusissimo (e furibondo) Rutelli, in cerca di rivincite, lui che è stato mandato allo sbaraglio. Per ora Veltroni regge, per ora. Vedremo se avrà davvero intenzione di andare al congresso anticipato e alla inevitabile conta. Anche perché non è da escludere un ritorno di Prodi, quando cadono le prime foglie dell'autunno. In fondo anche lui per ora si tiene le mani libere, ma i messaggi che ha mandato in giro non sono certo rassicuranti per Veltroni. Intanto "L'Unità" fa satira contro la sinistra veltroniana, come spiega il nostro Gianni Penncchi: è tutta feste e terrazze, con una serie di amare vignette-denuncia di Stefano Disegni, "matita cult" della sinistra. E' COSI'? COSA NE PENSI? DI' LA TUA Scritto in Varie Commenti ( 18 ) " (120 votes, average: 1.38 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 29Apr 08 Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Ebbene sì, la straordinaria vittoria di Gianni Alemanno che ha abbattuto il "muro" di Roma, non ha travolto solo Rutelli ma ha anche ridotto in macerie (politiche) il loft veltroniano. E ha aperto la strada alla resa dei conti all'interno del Pd. Dopo la sconfitta senza se e senza ma alle elezioni politiche è arrivata la mazzata della perdita del Campidoglio. Altro che venticello di Roma, il centrosinistra è stato spazzato via dall'uragano Gianni. E ora, povero Walter? Quando inizieranno a volare gli stracci in casa del bi-sconfitto, accusato da Rutelli di averlo lasciato solo e atteso al varco da Massimo D'Alema? Dopo la sconfitta elettorale i leader dei partiti di sinistra defenestrati a furor di voto popolare dal parlamento, si sono dimessi. E Veltroni? Resterà a combattere come una sorta di San Sebastiano infilzato dal centrodestra e dai suoi, oppure farebbe meglio a lasciare la guida del Pd? In fondo lui sogna l'Africa e qualcuno dei suoi, perfidamente, potrebbe anche soprannominarlo "sciupone l'africano", politicamente parlando. Già, perché dall'I care all'inno all'obamismo pare proprio non averne azzeccata una. Veltroni è in grado di costruire un grande partito di centrosinistra di stampo europeo o ci sono altri in grado, meglio di lui, di farlo? Cosa ne pensate? Veltroni deve restare o dimettersi? Dì la tua Secondo voi, chi dovrebbe guidare il Pd? Vota il tuo leader Scritto in Varie Commenti ( 58 ) " (129 votes, average: 1.48 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 24Apr 08 Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra A Roma lo scontro per la conquista del Campidoglio si fa sempre più acceso, a fianco del candidato sindaco del Pdl, Gianni Alemanno e di quello del Pd Francesco Rutelli, sono scesi in campo anche i leader dei partiti. Sicurezza, campi rom, traffico, periferie abbandonate, futuro di Fiumicino e Alitalia sono i temi caldissimi della campagna elettorale: domenica e lunedì ci sono i ballottaggi per Comune e Provincia. Ed è una sfida decisiva. Come hanno detto Berlusconi, che ha attaccato frontalmente Rutelli (è un voltagabbana) e come ha sottolineato Fini: "Condizione irripetibile per vincere nella Capitale". Con Veltroni e i suoi impegnati a difendere la poltrona di sindaco dopo la sconfitta alle politiche. Roma deve voltare pagina, si dice, ma come? Quali sono le priorità che il nuovo sindaco dovrà affrontare? Dite la vostra Scritto in Varie Commenti ( 92 ) " (91 votes, average: 1.55 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 23Apr 08 Racconta anche tu la partita della tua vita Nelle pagine dello sport del "Giornale", otto firme del nostro quotidiano (direttore Mario Giordano incluso) raccontano la loro partita della vita, l'incontro di calcio, quell'attimo fuggente fatto di emozione e di stupore, che ha segnato i loro ricordi legati allo sport più bello e più popolare del mondo (leggi gli articoli). E voi? Qual è la partita della vostra vita? Provate a raccontarla diventando per un momento giornalisti sportivi. Non scrivete troppe righe e buon divertimento. In fondo il mio blog ha, come sottotitolo, "Cronache di ordinaria quotidianità (ma non troppo)". Così possiamo per una volta divagare. A proposito, sapete qua è la mia partita della vita? Inter-Pisa, campionato 1983. Lavoravo a "il Tirreno" di Livorno e fui inviato a Milano, con il collega Marco Barabotti a seguire la partita. Rientro in redazione col primo aereo, scrittura di articoli per lo sport e per l'edizione di Pisa fino a mezzanotte. Poi, all 5 del mattino presi un treno per Milano e alle 11 firmai il contratto per lavorare al "Giornale". Grande partita. A proposito, sono interista, ma quel giorno vinse il Pisa. Scritto in Varie Commenti ( 19 ) " (130 votes, average: 1.17 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico Post precedenti Chi sono Sono il caporedattore del Giornale.it, un toscano "adottato" da Indro Montanelli e da Milano nel 1983. Tutti gli articoli di Alberto Taliani su ilGiornale.it contatti Categorie Varie (38) Ultime discussioni Franco R: Non avevo dubbi: chi ha creduto che finalmente in Italia avremmo avuto un governo serio e compatto e... silvio: Il povero Veltroni, persona di indubbia importanza sia per la sua sinistra che per il resto degli italiani... maria antonietta guidazzi funaro: ciò che avete scritto è musica per le mie orecchie.mi basta che continuino... matteo: Dopo le ultime elezioni con sconforto, ma anche con ammirevole realismo, i vertici della sinistra italiana... Alberto Taliani: Caro Ocram, grazie per il fesso: partendo dal presupposto che i moderati non sparano, non tirano... I più inviati Sayed, primo risultato della mobilitazione internazionale: il senato afgano ha ritirato la conferma della condanna a morte - 12 Emails Pensioni, a chi gli aumenti... - 3 Emails E Walter diventa il "premier ombra" - 2 Emails Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra - 1 Emails Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo - 1 Emails Ultime News Napolitano: "Serve un largo accordo sulle intercettazioni"Benzina e diesel a 1,54 Via il pedaggio ai tirAereo atterra, s'incendia un motore: 100 morti allo scalo di KhartoumTest-droga sui politici, la Cassazione condanna le Iene : privacy violataClinica Santa Rita, l'ex primario si difende "Ho sempre pensato al bene dei malati"Donadoni: "Nostalgia di Lippi? Me l'aspettavo" Blog amici Il blog di Andrea Tornielli Il blog di Christian Rocca Il blog di Marcello Foa Il blog di Nicola Porro Il blog di Paolo Guzzanti Siti Utili Centro Pannunzio Comitati per le Libertà Fondazione Einaudi Fondazione Liberal Free Foundation il Foglio Informazione corretta Istituto Bruno Leoni Magna Charta Società Libera Storia Libera TocqueVille June 2008 M T W T F S S " May 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 Archivio dei post June 2008 (1) May 2008 (6) April 2008 (7) March 2008 (5) February 2008 (19) Trackback recenti Recent Posts Walter e il loft degli amici nemici. Cattolici contro radicali La Sapienza e il rito dell'intolleranza Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo E Walter diventa il "premier ombra" Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra Racconta anche tu la partita della tua vita Pagine About Disclaimer Filo diretto con il lettori del Giornale.it Pannello di controllo Login Entries RSS Comments RSS WordPress.com Photos Feed RSS di questo blog Feed RSS dei commenti al blog Il Blog di Alberto Taliani © 2008 disclaimer Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti.
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Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra (sezione: Schola) 
( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Il Pd sfoglia la margherita, dunque, nel senso che in casa Veltroni tira aria di lite che potrebbe sfociare prima o poi in separazione. Già, fra le anime diessina e teodem i rapporti non sono proprio idilliaci. Dopo l'anatema dei cattolici contro la "contaminazione" dei pannelliani, le dure critiche di "Famiglia Cristiana" e della solita Binetti a cui si aggiunge l'ex ministro Fioroni (infuriato) che dice "il loft? sembra di stare a Teheran.", la frenata sull'adesione al Partito socialista europeo, la strada per Veltroni è ancora più in salita. Da un lato c'è il governo Berlusconi che piace sempre di più agli italiani, dall'altro il livello dello scontro che assomiglia a un tutti contro tutti a pochi mesi dalle elezioni europee. Di Pietro, ma anche i Teodem, D'Alema ma anche Rutelli che pare meditare "vendetta" politica dopop la clamorosa trombatura rimediata nella corsa al Campidoglio. E ci si mette pure Bertinotti, il "parolaio rosso" di Pansa che rientra nel gioco della poltica con un seminario sul futuro della sinistra e invita Massimo D'Alema, capace di guardare a sinistra più di quanto non sappia o non voglia fare Veltroni (che vuole lo sbarramento anche per le europee, tanto per tener fuori i "cespugli" rossi anche dal parlamento di Strasburgo). Grande è l'agitazione nel campo della sinistra, dove si agitano spettri di scissioni e "ricomposizioni". Già, perché fra i teodem e gli uomini della margherita c'è chi guarda a Casini e quel che resta dell'Udc, isolata e senza per ora spartito politico da suonare che la lancia la sua Costituente popolare (a cui guarda con interesse anche Clemente Mastella), e in più c'è chi teme le mosse di Rutelli. Intanto il governo Berlusconi va. Scritto in Varie Commenti ( 4 ) " (4 votes, average: 2.75 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 28May 08 La Sapienza e il rito dell'intolleranza Prima il no dei Collettivi di sinistra a Papa Benedetto XVI, poi il no al dibattito sulle foibe: alla Sapienza di Roma l'intolleranza è di casa in nome di una "tradizione democratica" che tenta di riproporre schemi antichi, quelli del "rituale antifascista" degli anni Settanta. Già, brutto periodo quello, nelle università e nel Paese. con il corollario nel secondo caso dei manifesti di Forza Nuova strappati dai militanti dei Collettivi di sinistra, della rissa, degli arresti, delle polemiche e delle accuse. Salvo poi chiarire (rapporto della Digos) che l'aggressione è partita da sinistra. Ma stabilire colpe e responsabilità spetta ai giudici. E' il tema dell'intolleranza travestita da antifascismo, come scrive il nostro Mario Cervi, a preoccupare. E' il tentativo a questo punto nemmeno tanto mascherato di ricreare un clima di tensione, di scontro e di odio, a preoccupare. E' il tentativo di tornare allo schema degli opposti estremismi, ad allarmare. L'intolleranza si traveste, sbandiera ideali nobili, ma resta intolleranza: di parte e da parte di pochi. Bene ha fatto il sindaco di Roma Gianni Alemanno a dire: "Noi dobbiamo lanciare messaggi chiari, ovvero che questi episodi sono solati, estranei al contesto culturale e storico della nostra città e della nostra nazione. Questo è il messaggio che deve venire da tutti. Quando si costruiscono teoremi politici su una rissa tra giovani si comincia ad aprire un varco e armare le contrapposizioni ideologiche. Bisogna evitare questi schemi e queste persone vanno trattate come imbecilli fuori dalla storia e dal tempo". Veltroni invita la destra a "non minimizzare" e dice (giustamente) che le istituzioni devono stroncare subito l'insorgere della violenza. Ma quale? quella di una parte o di quella di tutte le parti? penso voglia dire quella di tutte. forse il "ma anche" stavolta ci sarebbe stato bene, per evitare fraintendimenti. Cosa che non fa Marco Ferrando, leader del Partito comunista dei lavoratori: "L'aggressione fascista a La Sapienza - sullo sfondo del nuovo quadro politico - ripropone il tema dell'autodifesa come diritto democratico elementare.E. E aggiunge il Ferrando: "E' necessario che ogni realtà minacciata appronti strutture di autodifesa, democraticamente designate e controllate". Parole gravi, le sue che ricordano proprio quegli anni di piombo che la maggioranza degli italiani vorrebbe consegnare agli archivi della storia. A chi giova strumentalizzare questi episodi per interessi di parte politica? A chi giova tornare a pescare nel torbido? Credo a nessuno, una democrazia è tanto più forte quanto è capace di rifiutare l'intolleranza delle estreme politiche ("frange" si diceva una volta). Il "giustificazionismo ideologico" stavolta non pagherebbe, gli italiani hanno scelto un' altra strada. Il dibattito è aperto. Scritto in Varie Commenti ( 74 ) " (38 votes, average: 3.42 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 16May 08 Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Vi è mai successo di dimenticare il cellulare a casa? E' facile immaginare la sensazione che avete provato, perché la maggioranza di noi l'ha vissuta in prima persona. Ci si sente persi. Vulnerabili. Uno studio condotto da un gruppo di ricercatori britannici ha rilevato che è una sensazione paragonabile alla "tremarella del giorno delle nozze" o alla paura di quando si va dal dentista. Addirittura è stato coniato appositamente un termine medico. "Nomofobia", così si chiama la paura di rimanere senza portatile ("nomo" è l'abbreviazione di no mobile). Quale futuro? Non c'è niente da fare. Dobbiamo ammetterlo. La tecnologia fa parte di noi. Della nostra quotidianità. Ma dove stiamo andando? Quali saranno i nuovi mezzi di comunicazione e quale ruolo ricopriranno in un futuro più o meno vicino? Possible. ou probable Il Gruppo Editis, una prestigiosa casa editrice francese, ha proposto il suo punto di vista attraverso la realizzazione di un cortometraggio intitolato "Possible ou probable". Il film, che ha ricevuto il Laurier di bronzo al festival di Creusot, si propone di fare un salto in avanti nel tempo. Nella vita di una giovane coppia nell'era dell'editoria digitale. Di' la tua Editis apre il dibattito. Il Giornale.it, in occasione del 17 maggio, giornata mondiale delle Telecomunicazioni e della Società dell'Informazione, segue lasciando a voi lo spazio per esprimere le vostre idee e le vostre riflessioni su quello che è e che potrà essere. Guarda il cortometraggio (9 minuti) Scritto in Varie Commenti ( 12 ) " (110 votes, average: 1.11 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 14May 08 Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo Il discorso di Silvio Berlusconi alla Camera (leggi il discorso del premier), l'apertura unilaterale al dialogo con l'opposizione (che è seguita alla telefonata del premier a leder del Pd), sono i segnali più evidenti che qualcosa sta davvero cambiando, nel Parlamento e nel Paese. Aggiungiamoci anche il discorso del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano di alto profilo istituzionale e politico, come ha riconosciuto il presidente della Camera Gianfranco Fini. Insomma, molti saranno scettici, ma parlare di avvio di Terza Repubblica forse non è azzardato. Basta rileggere le parole del premier, il "sì" di Fassino a nome del Pd: l'asse Berlusconi-Veltroni si rinsalda, su questo punto cruciale, pur nella distinzione dei ruoli. Ma non sono tutte rose e fiori, anche Berlusconi e Veltroni devono fare come Fanfani qualche decennio fa: contare amici e nemici. E parare i colpi. Soprattutto Veltroni. Sconfitta alle urne la sinistra massimalista, resta da sconfiggere il partito "giacobino", quei giustizialisti che sono ripartiti alla carica (vedi il caso Travaglio-Schifani) e faranno di tutto per mettere i bastoni fra le ruote proprio a Veltroni. E' lui l'anello "debole" che la sinistra giacobina vuole colpire fino a indebolirlo e condizionarlo. Una prova? La sceneggiata di Antonio Di Pietro alla Camera: "Noi non abboccheremo, non intendiamo cadere nella tela del ragno. Abbiamo memoria e non intendiamo perderla. Conosciamo bene la sua storia personale e politica". Così ha parlato Tonino, l'ex pm. Ma il bersaglio non è il Cavaliere. No, lui ha una maggioranza solida, consegnatagli dal voto popolare. Il bersaglio è Walter, e di Pietro non è certo il suo solo nemico. C'è un filo che lega il Santoro, Travaglio, Grillo. Tonino punta dritto su quel mondo e pensa alle Europee del 2009. Come ci pensa su un altro versante Massimo D'Alema, tornato gran manovratore dentro e fuori il Pd. Del resto, come racconta Augusto Minzolini sulla "Stampa", alla cerimonia della consegna della Campanella usata per le riunioni del Consiglio dei ministri, Prodi ha detto a Berlusconi: "Tu sei un avversario, io i veri nemici li ho avuti qua dentro.". La battuta ora vale anche per Veltroni. A cosa serve un'opposizione parlamentare debole in una Paese normale? Peserà di più l'opposizione nelle piazze? L'apertura di Berlusconi (ma già in campagna elettorale era stato chiaro) aiuta Veltroni, ma anche l'Italia. L'ha capito anche Walter: "Occorre il riconoscimento della vittoria e della responsabilità da parte degli sconfitti ma anche l'equilibrio dei vincitori, perciò vi prendo in parola: siamo pronti da subito. Ma non pensate di avere il paese in mano". Scritto in Varie Commenti ( 100 ) " (51 votes, average: 2.9 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 09May 08 E Walter diventa il "premier ombra" Dopo Occhetto (Pci poi Pds) nel 1989, Veltroni (Pci, Pds, Ds, Pd): la storia sembra ripetersi (ovviamente Veltroni spera in esiti migliori.) e torna il "governo ombra" (leggi l'articolo). Edizione rinnovata e aggiornata ai tempi di quella lontana esperienza partorita a Botteghe Oscure che - come ha ricordato Visco all'Unità - fu un fallimento e l'ex ministro ritiene che ci sarà il bis). Veltroni diventa "premier ombra" del "governo dell'opposizione": alla fine dopo trattative e incontri, divisioni e riavvicinamenti, no eccellenti (D'Alema e Parisi), tentennamenti divenuti alla fine un "sì accetto" (Bersani) ed entusiasti (Fassino, Franceschini) il leader del Partito democratico ha varato lo "shadow cabinet" di stampo anglosassone. Per ora le analogie finiscono qui, inutile fare il processo alle intenzioni che sulla carta sono buone. Tanto che la lista dei ministri ombra è stata presentata al presidente Napolitano (che fece parte - Esteri - della prima compagine occhettiana). Certo è sospetta la fretta con cui Walter si è affrettato a dichiarare "con D'Alema nessun conflitto, perché bisognerebbe essere in due.". Come dire: non sono io quello che polemizza e fa i distinguo. Insomma ponti d'oro al D'Alema portatore d'idee nel suo"ruolo importante che deve svolgere" alla fondazione ItalianiEuropei. Dopotutto il centralismo democratico non c'è più in casa degli ex-post e a-comunisti. Andare avanti, pensare subito alla direzione del Pd che sarà partorita dall'assemblea costituente. Mentre sprisce il "caminetto" e nasce il coordinamento dei "nove" che affiancherà il segretario piddino. Insomma, Veltroni riparte per tentare di rafforzare la sua non fortissima leadership. Vedremo se anche a sinistra nascerà davvero il "partito di Veltroni". Scritto in Varie Commenti ( 89 ) " (29 votes, average: 2.79 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 08May 08 Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra Il governo Berlusconi quater va e stavolta per i detrattori più accaniti del Cavaliere sarà difficile sostenere che non c'è niente di nuovo a Palazzo Chigi. Già, perché i ministri (quelli che contano, con portafoglio) sono solo 12 (9 senza portafoglio ma con la casella chiave delle Riforme affidata a Umberto Bossi) e perché sono entrati uomini nuovi che affiancano ministri già collaudati: 13 new entry (quattro hanno fra 31 e 40 anni). Continuità-discontinuità, insomma. Il premier è deciso è riprendere il filo del suo progetto Paese interrotto dai due anni di Prodi, ma molto è cambiato. Questo sarà davvero il governo del premier, innanzitutto, che potrà contare su un nocciolo duro di governo che ruota attorno al sottegretario alla Presidenza del Consiglio Gianni Letta, a Tremonti, Bossi, Maroni. e poi ci sono Matteoli e La Russa. Poco spazio ai tradizionali giochi di partito e 23 giorni per mettere a posto tutto, come ha riconosciuto soddisfatto il presidente Giorgio Napolitano ("Lungaggini? Siamo stati più veloci della Spagna."). Velocità, azione (ai tempi di Craxi fu coniato l'efficace "decisionismo"), la scelta bipartitica degli elettori che hanno semplificato il quadro politico di maggioranza e opposizione rende tutto più "decisionista" e apre la strada a una nuova stagione del "fare". Berlusconi su questo è deciso: anche perché da "fare" c'è davvero molto: pensiamo solo al caso Alitalia o alla vergogna dei rifiuti in Campania. E poi ci sono "problemini" non da poco che si chiamano stipendi, carico fiscale, sicurezza, immigrazione clandestina, rilancio del sistema paese, costi della politica e della burocrazia, federalismo. Mali antichi e problemi nuovi. Ecco perché Berlusconi ancora una volta ha sparigliato le carte. Per "fare", come chiedono gli italiani, serve un governo del premier (il Cavaliere) più che dei partiti. Ora ci aspettano i primi cento giorni di "luna di miele" con il Paese e le responsabilità di governo e maggioranza sono davvero grandi. Intanto la sinistra litiga sul governo che non ha sul "governo ombra" voluto da Veltroni (leggi l'articolo). Già perché anche il premier ombra ha i suoi problemi. Intanto D'Alema e Parisi hanno detto no, Bersani non è convinto, mentre Fassino ha detto sì per recuperare ruolo e visibilità. Ma serve il governo ombra? Esperienza di stampo anglosassone già sperimentata nel 1989 dal Pci poi diventato Pds. Allora non funzionò. lo volle Achille Occhetto quandò andò in crisi il governo De Mita e subentrò Andreotti (sesto governo) e la maggioranza era pentapartito. Sapete chi c'era? Giorgio Napolitano (esteri), Visco (finanze), Giovanni Berlinguer (sanità), Scola (spettacolo), Rodotà (giustizia). E oggi sull'Unità lo stesso Visco lo stronca: "Il governo ombra non ha un suo ruolo istituzionale e dunque non riesce ad operare. Si aggiunga il fatto che in un sistema dove ci sono più partiti, e non solo due come in Gran Bretagna, ciascun partito ha gruppi e rappresentanti in commissione. A questo punto si capisce perché non è stato esportato dalla Gran Bretagna in nessun altro paese. Lì è un luogo riconosciuto dell'opposizione. Da noi no". Senza contare, fa notare Visco, che tale proposta "anche interessante nella nostra esperienza passata non funzionò" e che "ci sono delle persone autorevoli dei partiti che stanno fuori dal governo ombra e che certo non smetteranno di dire quello che pensano", a cominciare da Massimo D'Alema. Comunque Walter ci riprova ma quello che dovrebbe essere un punto di forza del Pd rischia di rivelare che il re è nudo, perché sta mettendo in mostra divisioni correntizie, lacerazioni personali di un partito che pare allo sbando ed in cerca della rotta con una bussola rotta. Scritto in Varie Commenti ( 67 ) " (48 votes, average: 2.06 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 05May 08 D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze E alla fine Massimo D'Alema parlò. Dopo una campagna elettorale che è apparsa ai più "silente" (salvo evitare le dimissioni di Bassolino in Campania per scongiurare il voto anticipato alla Regione ed rinviare l'ennesima sconfitta del Pd), il ministro degli Esteri ha rivestito i panni dell'uomo di partito e ha iniziato a sparigliare le carte nel loft veltroniano. già, perché la resa dei conti post elettorali sarà lunga e sicuramente non indolore nel centrosinistra. "La sconfitta è stata grave, ed è di lungo periodo. Serve quindi una riflessione approfondita.". Primo colpo. "La sintonia tra Berlusconi e il Paese, cominciata nel '94, non è mai finita". Secondo colpo. Il Pd "deve cercare di coalizzare coalizzare tutte le forze che si oppongono alla destra" perché anche se non è in Parlamento la sinistra radicale "non è scomparsa dal Paese e il Pd non è chiamato a continuare a correre sempre da solo, anche perché in Italia ci sono leggi elettorali diverse. Con il 33% l'autosufficienza sarebbe un errore". Quarto colpo. Partito del Nord? "Abbiamo bisogno di un grande partito nazionale, fortemente radicato nel territorio, con una struttura federale che abbia dei leader". Quinto colpo. "Non sono candidato nè aspiro a nessuna carica, quindi non sono antagonista di nessuno". Sesto colpo, il più pericoloso perché, tradotto significa "caro Vetroni, mi tengo le mani libere.". Così emerge "l'altra linea del Pd" a-veltroniano, che sembra saldare attorno a D'Alema anche il prodiano Parisi e il delusissimo (e furibondo) Rutelli, in cerca di rivincite, lui che è stato mandato allo sbaraglio. Per ora Veltroni regge, per ora. Vedremo se avrà davvero intenzione di andare al congresso anticipato e alla inevitabile conta. Anche perché non è da escludere un ritorno di Prodi, quando cadono le prime foglie dell'autunno. In fondo anche lui per ora si tiene le mani libere, ma i messaggi che ha mandato in giro non sono certo rassicuranti per Veltroni. Intanto "L'Unità" fa satira contro la sinistra veltroniana, come spiega il nostro Gianni Penncchi: è tutta feste e terrazze, con una serie di amare vignette-denuncia di Stefano Disegni, "matita cult" della sinistra. E' COSI'? COSA NE PENSI? DI' LA TUA Scritto in Varie Commenti ( 18 ) " (120 votes, average: 1.38 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 29Apr 08 Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Ebbene sì, la straordinaria vittoria di Gianni Alemanno che ha abbattuto il "muro" di Roma, non ha travolto solo Rutelli ma ha anche ridotto in macerie (politiche) il loft veltroniano. E ha aperto la strada alla resa dei conti all'interno del Pd. Dopo la sconfitta senza se e senza ma alle elezioni politiche è arrivata la mazzata della perdita del Campidoglio. Altro che venticello di Roma, il centrosinistra è stato spazzato via dall'uragano Gianni. E ora, povero Walter? Quando inizieranno a volare gli stracci in casa del bi-sconfitto, accusato da Rutelli di averlo lasciato solo e atteso al varco da Massimo D'Alema? Dopo la sconfitta elettorale i leader dei partiti di sinistra defenestrati a furor di voto popolare dal parlamento, si sono dimessi. E Veltroni? Resterà a combattere come una sorta di San Sebastiano infilzato dal centrodestra e dai suoi, oppure farebbe meglio a lasciare la guida del Pd? In fondo lui sogna l'Africa e qualcuno dei suoi, perfidamente, potrebbe anche soprannominarlo "sciupone l'africano", politicamente parlando. Già, perché dall'I care all'inno all'obamismo pare proprio non averne azzeccata una. Veltroni è in grado di costruire un grande partito di centrosinistra di stampo europeo o ci sono altri in grado, meglio di lui, di farlo? Cosa ne pensate? Veltroni deve restare o dimettersi? Dì la tua Secondo voi, chi dovrebbe guidare il Pd? Vota il tuo leader Scritto in Varie Commenti ( 58 ) " (129 votes, average: 1.48 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 24Apr 08 Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra A Roma lo scontro per la conquista del Campidoglio si fa sempre più acceso, a fianco del candidato sindaco del Pdl, Gianni Alemanno e di quello del Pd Francesco Rutelli, sono scesi in campo anche i leader dei partiti. Sicurezza, campi rom, traffico, periferie abbandonate, futuro di Fiumicino e Alitalia sono i temi caldissimi della campagna elettorale: domenica e lunedì ci sono i ballottaggi per Comune e Provincia. Ed è una sfida decisiva. Come hanno detto Berlusconi, che ha attaccato frontalmente Rutelli (è un voltagabbana) e come ha sottolineato Fini: "Condizione irripetibile per vincere nella Capitale". Con Veltroni e i suoi impegnati a difendere la poltrona di sindaco dopo la sconfitta alle politiche. Roma deve voltare pagina, si dice, ma come? Quali sono le priorità che il nuovo sindaco dovrà affrontare? Dite la vostra Scritto in Varie Commenti ( 92 ) " (91 votes, average: 1.55 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico 23Apr 08 Racconta anche tu la partita della tua vita Nelle pagine dello sport del "Giornale", otto firme del nostro quotidiano (direttore Mario Giordano incluso) raccontano la loro partita della vita, l'incontro di calcio, quell'attimo fuggente fatto di emozione e di stupore, che ha segnato i loro ricordi legati allo sport più bello e più popolare del mondo (leggi gli articoli). E voi? Qual è la partita della vostra vita? Provate a raccontarla diventando per un momento giornalisti sportivi. Non scrivete troppe righe e buon divertimento. In fondo il mio blog ha, come sottotitolo, "Cronache di ordinaria quotidianità (ma non troppo)". Così possiamo per una volta divagare. A proposito, sapete qua è la mia partita della vita? Inter-Pisa, campionato 1983. Lavoravo a "il Tirreno" di Livorno e fui inviato a Milano, con il collega Marco Barabotti a seguire la partita. Rientro in redazione col primo aereo, scrittura di articoli per lo sport e per l'edizione di Pisa fino a mezzanotte. Poi, all 5 del mattino presi un treno per Milano e alle 11 firmai il contratto per lavorare al "Giornale". Grande partita. A proposito, sono interista, ma quel giorno vinse il Pisa. Scritto in Varie Commenti ( 19 ) " (130 votes, average: 1.17 out of 5) Loading ... Il Blog di Alberto Taliani © 2008 Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti Invia questo post a un amico Post precedenti Chi sono Sono il caporedattore del Giornale.it, un toscano "adottato" da Indro Montanelli e da Milano nel 1983. Tutti gli articoli di Alberto Taliani su ilGiornale.it contatti Categorie Varie (38) Ultime discussioni Franco R: Non avevo dubbi: chi ha creduto che finalmente in Italia avremmo avuto un governo serio e compatto e... silvio: Il povero Veltroni, persona di indubbia importanza sia per la sua sinistra che per il resto degli italiani... maria antonietta guidazzi funaro: ciò che avete scritto è musica per le mie orecchie.mi basta che continuino... matteo: Dopo le ultime elezioni con sconforto, ma anche con ammirevole realismo, i vertici della sinistra italiana... Alberto Taliani: Caro Ocram, grazie per il fesso: partendo dal presupposto che i moderati non sparano, non tirano... I più inviati Sayed, primo risultato della mobilitazione internazionale: il senato afgano ha ritirato la conferma della condanna a morte - 12 Emails Pensioni, a chi gli aumenti... - 3 Emails E Walter diventa il "premier ombra" - 2 Emails Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra - 1 Emails Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo - 1 Emails Ultime News Napolitano: "Serve un largo accordo sulle intercettazioni"Benzina e diesel a 1,54 Via il pedaggio ai tirAereo atterra, s'incendia un motore: 100 morti allo scalo di KhartoumTest-droga sui politici, la Cassazione condanna le Iene : privacy violataClinica Santa Rita, l'ex primario si difende "Ho sempre pensato al bene dei malati"Donadoni: "Nostalgia di Lippi? Me l'aspettavo" Blog amici Il blog di Andrea Tornielli Il blog di Christian Rocca Il blog di Marcello Foa Il blog di Nicola Porro Il blog di Paolo Guzzanti Siti Utili Centro Pannunzio Comitati per le Libertà Fondazione Einaudi Fondazione Liberal Free Foundation il Foglio Informazione corretta Istituto Bruno Leoni Magna Charta Società Libera Storia Libera TocqueVille June 2008 M T W T F S S " May 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 Archivio dei post June 2008 (1) May 2008 (6) April 2008 (7) March 2008 (5) February 2008 (19) Trackback recenti Recent Posts Walter e il loft degli amici nemici. Cattolici contro radicali La Sapienza e il rito dell'intolleranza Così le tecnologie ci cambiano la vita. Dì la tua Berlusconi, Veltroni e i nemici del dialogo E Walter diventa il "premier ombra" Berlusconi e il governo del "fare". Veltroni e le liti sul governo "ombra". Dite la vostra D'Alema batte un colpo. Contro Walter. E "L'Unità" se la prende con la sinistra veltroniana tutta feste e terrazze Quel venticello di Roma che diventa uragano. Per Veltroni Roma, quali sono le priorità da affrontare? Dite la vostra Racconta anche tu la partita della tua vita Pagine About Disclaimer Filo diretto con il lettori del Giornale.it Pannello di controllo Login Entries RSS Comments RSS WordPress.com Photos Feed RSS di questo blog Feed RSS dei commenti al blog Il Blog di Alberto Taliani © 2008 disclaimer Feed RSS Articoli Feed RSS Commenti.

Torna all'inizio


Gelmini: più soldi ai docentima premiare solo i migliori (sezione: Schola) 
( da "Secolo XIX, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Il ministro dell'istruzione Anche il collega Brunetta punta su meritocrazia e tagli al personale Roma. Ha spiegato la sua ricetta contro "l'emergenza educativa", chiedendo più soldi per gli insegnanti e insistendo sul merito come criterio per la valutarli. Ha poi promesso maggiore autonomia agli istituti, provvedimenti contro i bulli e incentivi alla parità scolastica: questi i punti principali del programma per la scuola che il ministro per l'Istruzione, Maria Stella Gelmini, ha presentato ieri alla commissione Cultura della Camera, con un discorso all'insegna delle "scelte condivise". Un concetto che ha più volte ripetuto, citando Antonio Gramsci sul valore dello studio. Un chiaro segnale all'opposizione, a cui il ministro assicura di non voler procedere a colpi di riforme "perché non si può ripartire ogni volta da zero". Gelmini insomma chiede collaborazione, consapevole che la situazione è difficile. Il ministro per l'Economia, Giulio Tremonti, le ha ribadito che la spesa per la scuola verrà tagliata. Un bel problema, per un settore in piena crisi. "In Italia c'è un'emergenza educativa, segnalata dal Pontefice e che preoccupa anche il Capo dello Stato", ha esordito Gelmini, che due giorni fa ha anticipato a Napolitano alcuni punti del suo programma (suscitando l'irritazione di buona parte della commissione). Comunque il ministro ha elencato numeri da allarme rosso: "I nostri studenti sono tra i più impreparati in Europa: risultano 36° in cultura scientifica e 38° in matematica nella classifica delle 57 nazioni dell'Ocse". Non solo: "Nel corso del quinquennio, oltre 200mila di loro abbandonano o vengono bocciati, mentre oltre il 70% degli studenti delle superiori riporta almeno un'insufficienza alla fine del primo quadrimestre". Come rimediare? Secondo Gelmini, bisogna innanzitutto motivare gli insegnanti, aumentando gli stipendi. "Un docente di scuola superiore con 15 anni di anzianità prende 27.500 euro lordi all'anno, a fronte di una media Ocse superiore ai 40.000", dice, chiedendo l'adeguamento dei compensi. I soldi non ci sono però E allora la soluzione potrebbe essere quella indicata dal ministro della Funzione Pubblica, Renato Brunetta: "Aumentiamo le retribuzioni dei nostri insegnanti, accrescendo la loro produttività e la competenza". Ossia vanno premiati i migliori con contratti ad hoc e aumenti secondo il rendimento, tagliando i rami secchi. La stessa linea di Gelmini, secondo cui "la scuola ha troppi dipendenti". Per lei stella polare del suo programma dovrà essere proprio il merito: "Bisogna valutare sia studenti che docenti, prevedendo sistemi premianti per gli insegnanti. La scuola non può essere un ammortizzatore sociale". Oltre allo spazio ai più bravi, ecco un altro punto fondamentale, per Gelmini: "Dobbiamo dare alle scuole risorse e strumenti per essere più autonome". Linea dura contro il bullismo. "Sono allo studio provvedimenti e norme più severe", assicura Gelmini, che ha toccato anche il tema dell'integrazione: "Nelle classi con molti bimbi immigrati, gli italiani sono costretti a lezioni più lente per venire incontro alle loro lacune. Bisogna fare qualcosa". Infine il Mezzogiorno che è in difficoltà, la promessa di una rivalutazione degli istituti tecnici e una cauta apertura a incentivi per la parità scolastica: "In Italia crescono le famiglie che chiedono percorsi educativi soddisfatti dalla scuola paritaria, che svolge un servizio pubblico: valuteremo risposte finanziarie". Concetti accompagnati da elogi al suo predecessore, Giuseppe Fioroni ("Ho mantenuto la sua ordinanza sui corsi di recupero") e da appelli all'opposizione. Ma il nodo rimane quello dei fondi. "Il ministro dovrebbe spiegarci dove prenderà i soldi per gli aumenti, visti i pesantissimi tagli in Finanziaria", sibila il Gilda, mentre Giovanni Bachelet (Pd) fa i conti: "Se gli insegnanti fossero 100mila, e sono molti di più, un aumento di 100 euro al mese costerebbe 100 milioni all'anno. Una spesa davvero pesante". Luca De Carolis 11/06/2008 LICEO SCIENTIFICO, SIMULAZIONE DI MATEMATICA Risolvete uno dei due problemi e cinque quesiti tra quelli proposti Problema 1 Studiate la funzione e disegnatene il grafico F. Considerate poi la funzione ed il suo grafico G. Verificate che i grafici F e G si intersecano in 2 punti appartenenti al perimetro del quadrato OABC, ove O( 0 , 0 ) A( 1 , 0 ) B( 1 , 1 ) C( 0 , 1 ), e che scompongono detto quadrato in tre regioni distinte di cui si chiedono le tre aree. Problema 2 E' assegnato un angolo acuto di ampiezza 2x. Internamente ad esso disegnate due circonferenze, ciascuna tangente ai due lati e tangenti esternamente tra loro. Dimostrate che se il raggio del cerchio maggiore è 1 allora il raggio y del cerchio minore è dato, in funzione di x, da Prescindendo dalla questione geometrica, studiate la funzione y(x) per 0â?¤ x â?¤ 2Ð¿ e disegnatene il grafico Quesiti 1) Provate che tra tutti i triangoli rettangoli di ipotenusa assegnata quello di area massima è l'isoscele. 2) Dopo aver trovato il dominio della funzione f(x) = arcos ( â?x - 1 ), provate che si tratta di una funzione monotona decrescente. 3) Di una funzione continua f(x) si sa che Provate che f(4) = 3 4) Fate un esempio di funzione continua in un intervallo chiuso [ a , b ] , tale che f(a) = f(b) ma che non verifichi il teorema di Rolle. Giustificate la vostra risposta. 5) In un sistema di riferimento cartesiano ortogonale monometrico la retta bisettrice del 1° e 3° quadrante ha equazione y = x. Se il sistema resta ortogonale ma l'unità di misura sull'asse x è metà di quella sull'asse y, la bisettrice del 1° e 3° quadrante ha ancora equazione y = x - Se la vostra risposta è positiva giustificatela, se è negativa dite quale sarà la nuova equazione di tale retta. 6) Dimostrate l'uguaglianza dove a e b sono due numeri naturali maggiori di 1. Sapete interpretare l'uguaglianza dando un significato combinatorio? 7) Dimostrate che 8) Disegnate il grafico della funzione y= arcsen ( sen x ) e precisate in quali punti essa non è derivabile. 9) Dimostrate che l'equazione X + X + X + 5 = 0 non ha soluzioni reali ed utilizzate questo risultato per provare che le due equazioni X - X + X - X + 1 = 0 e 2X - X + 2X + 4 = 0 non hanno soluzioni comuni. 10) Per quale valore di Î² il esiste finito? 11/06/2008.
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I soldi ai prof non bastanola sfida si gioca sulla qualità (sezione: Schola) 
( da "Secolo XIX, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Massimo baldini Il programma sulla scuola illustrato ieri ai deputati della commissione Cultura dal ministro Mariastella Gelmini è largamente condivisibile. Le parole chiave sono merito, autonomia, valutazione. Chi potrebbe non essere d'accordo? Vedremo se il ministro saprà poi tradurre in provvedimenti concreti le sue enunciazioni di principio, inevitabilmente generiche in questa fase iniziale dell'attività del governo. Certo Gelmini ha deciso di porre l'accento su termini, in particolare il merito, che il suo predecessore, il Pd Beppe Fioroni, usava con molta parsimonia. Eppure Fioroni qualcosa, in poco tempo, ha comunque realizzato, in particolare l'allungamento di un anno dell'obbligo scolastico, la reintroduzione dell'esame di riparazione e il ritorno dei commissari esterni nell'esame di maturità. Riforme importanti che il nuovo ministro probabilmente confermerà. Ma tantissimo resta da fare. Puntare sul merito sia degli studenti che degli insegnanti significa rendere la scuola più impegnativa e le carriere dei docenti meno automatiche e più legate all'impegno individuale. E soprattutto aumentare le possibilità di valutazione e i momenti di verifica della qualità formativa. Una vera rivoluzione che richiede tempi lunghi e la ricerca di un largo consenso, tanto che ieri il ministro ha addirittura citato passi del programma dell'opposizione. La condizione del sistema educativo italiano è pessima, come attesta con precisione l'indagine Pisa. L'acronimo Pisa significa Programme for international student assessment; si tratta di un'indagine che ogni tre anni viene svolta sugli studenti quindicenni dei Paesi Ocse. Il suo obiettivo è misurare e confrontare le abilità cognitive conseguite dai ragazzi in una pluralità di campi del sapere, dalla matematica alle scienze umane. L'accento viene posto sulle capacità di usare le nozioni apprese per risolvere problemi e interpretare la realtà. I risultati degli studenti italiani sono largamente inferiori alla media dei paesi Ocse. Nel caso delle competenze matematiche, per esempio, in Europa ottengono risultati inferiori ai nostri solo gli studenti greci e serbi. Tra il 2000 ed il 2006, inoltre, abbiamo perso posizioni in tutti gli ambiti. A cosa è dovuta questa pessima performance? Una risposta chiara viene dalla disaggregazione geografica dei risultati: gli studenti dell'Italia meridionale hanno punteggi sempre molto più bassi rispetto ai loro coetanei del Nord. Considerati isolatamente, questi ultimi si collocano nella media dei Paesi Ocse. In altre parole, la performance degli studenti delle regioni settentrionali non è diversa da quella misurata in Francia, Germania o Stati Uniti, anche se è lontana dai primi della classe, cioè da Paesi come Finlandia, Hong Kong, Corea, Canada, Giappone. Gli studenti liguri hanno punteggi in matematica solo leggermente superiori alla media nazionale, significativamente superiori a quelli delle regioni meridionali, ma inferiori alle altre regioni del Nord. Abbiamo quindi un problema generale di bassa performance complessiva del sistema formativo, che diventa drammatico nel Sud. È ovvio che l'aumento degli stipendi degli insegnanti, per motivarli di più, non potrà da solo essere risolutivo. È vero che gli stipendi sono più bassi della media Ocse, ma la differenza non è abissale, ad esempio siamo agli stessi livelli della Fancia. È assurdo però che le possibilità di carriera siano così limitate. Le misure più urgenti sono due: una riforma della scuola secondaria di primo grado, che sembra l'anello più debole della catena, e l'introduzione di criteri di valutazione a tappeto su ogni istituto (e non a campione), con risultati pubblicamente consultabili dalle famiglie. 11/06/2008.
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Scuola, ricetta Gelmini: più soldi agli insegnanti (sezione: Schola) 
( da "Giornale di Vicenza, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

ISTRUZIONE. Il titolare del dicastero illustra linee programmatiche alla Camera: adeguare gli stipendi dei docenti alla media Ocse. E Brunetta si dice d'accordo Scuola, ricetta Gelmini: più soldi agli insegnanti MARIASTELLA GELMINI ROMA Più soldi agli insegnanti. È uno dei capisaldi del programma del ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, Mariastella Gelmini, illustrato in commissione Cultura alla Camera. "Questa legislatura deve vedere uno sforzo unanime nel far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse", ha auspicato: "Non possiamo ignorare che lo stipendio medio di un professore di scuola secondaria superiore dopo 15 anni di insegnamento è pari a 27.500 euro lordi annui, tredicesima inclusa. Fosse in Germania ne guadagnerebbe 20mila in più. La media Ocse è superiore ai 40mila euro l'anno". Il ministro, poi in tv, ha anche detto che intende rispettare il piano di risanamento sugli organici fissato dal precedente governo Prodi: "Si tratta del taglio di 47 mila unità di personale entro il 2011. Questo permetterà anche di valorizzare il corpo docente in servizio, a cui si potrà aumentare lo stipendio". Gelmini ha speso poche parole per i precari, che quest'anno si sono visti bloccare il previsto decreto di immissione in ruolo di 50.000 unità fissato nella Finanziaria di fine 2006: "Il piano di stabilizzazione del governo Prodi non prevede il loro assorbimento". Il ministro alla Camera ha elencato i tre punti del programma: merito, autonomia, valutazione. Un capitolo è poi dedicato alla questione delle scuole private parificate con quelle statali. "L'istruzione è pubblica sempre, anche quando è svolta dalle scuole paritarie", ha detto Gelmini. "Occorre", ha detto poi, "una presa di posizione lontana da visioni ideologiche. Il Paese ci chiede di lasciare lo scontro politico fuori dalla scuola. È indispensabile una grande alleanza per migliorare la più grande infrastruttura del Paese". "Non si può ripartire da zero ogni volta. Proporrò modifiche solo dove strettamente necessario". Il ministro intende "preservare quanto di buono" fatto dai suoi predecessori, a partire dalla circolare Fioroni sul recupero. Inoltre le "I" diventano quattro. Oltre a inglese, internet, impresa (introdotte daBerlusconi) ce ne sarà una quarta: italiano. Quanto ai corsi di recupero: "Stiamo approntando un sistema per garantirne l'effettività", Gelmini ha anche citato uno dei padri del Pci, Antonio Gramsci: "La fatica dello studio è l'unico fattore di promozione sociale. Lo studio è un mestiere". Concorde il collega della Funzione Pubblica, Brunetta: "Dobbiamo avere gli insegnati più bravi e pagati d'Europa. Ora non è così". I princìpi sono chiari: una grande alleanza per la scuola e nessuna picconata all'esistente. E pure le parole-chiave: merito, valutazione, autonomia. Ma il programma della Gelmini offre già i segnali sulle strade che il ministro vuole percorrere. Basta centralismo. Bisogna superare, secondo Gelmini, una "vecchia" logica centralistica che non tiene conto delle specificità sociali e territoriali. Il nuovo ruolo delle Regioni, sancito dal titolo V della Costituzione e da definire compiutamente nell'attuazione della legge Moratti, così come il rafforzamento dell'autonomia scolastica, devono costituire una sorta di federalismo all'insegna della sussidarietà. Insegnanti. Adeguare gli stipendi degli insegnanti. Ma non solo. La scuola, sostiene il ministro, non può essere un enorme ammortizzatore sociale; ci sono troppi dipendenti e troppo poco pagati, con carriera pressocché piatta. E allora: occorre una rivalutazione del ruolo dei docenti, col riconoscimento del loro status professionale che non può essere confuso con chi nella scuola ricopre altri ruoli. Come dire, contratto separato per la categoria. Autonomie. Parlare di autonomia - dice Gelmini - significa prima di tutto valorizzare la governance degli istituti, dotarla di poteri e risorse adeguate e puntare sulla loro valutazione. Parità scolastica. Scuole dello Stato e scuole paritarie gestite da privati: "Tutte svolgono un servizio pubblico. Va assicurata la libertà di scelta delle famiglie". Gelmini assicura che le scelte "avranno tutto lo spazio del dibattito parlamentare per arrivare a un sistema equo e condiviso". Superiori, tutte da serie A. Tutta la scuola superiore va portata in serie A, dice Gelmini. Per quanto riguarda la formazione professionale, va seguito l'esempio di Regioni che hanno costruito un sistema di qualità creando permeabilità tra mondo della scuola e mondo del lavoro. Torna l'educazione civica. Cinquan'anni fa Aldo Moro introduceva lo studio dell'educazione civica. "Potremmo celebrare degnamente questo cinquantenario restituendo all'educazione civica un ruolo centrale. Stop al bullismo. Bisogna riportare la disciplina a scuola e dunque non saranno più tollerati, promette il ministro, gli atti che non rispettino i compagni, gli insegnanti e le strutture. In arrivo norme più severe.
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Ma la scuola deve recuperare una credibilità formativa (sezione: Schola) 
( da "Bresciaoggi(Abbonati)" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

IL COMMENTO Ma la scuola deve recuperare una credibilità formativa Bruno Cescon È ormai issata la bandiera delle vacanze sulle nostre scuole. Pur se mancano ancora alcuni adempimenti, e non dei meno importanti: gli scrutini, gli esami. E soprattutto l'appuntamento che è diventato un tormentone, in parte gonfiato: il recupero dei debiti formativi. Il nuovo ministro dell'istruzione, Mariastella Gelmini, ha emesso una circolare sulle attività di recupero e sugli scrutini finali, venendo incontro alle molte e legittime attese sull'argomento. Intanto va fatta subito una osservazione in positivo. Il neoministro di via Trastevere, ha confermato la normativa del suo predecessore, Fioroni, cercando di limitare i danni che in molti avevano paventato sia per la mancanza di risorse da parte delle scuole in vista delle attività di recupero, sia per i tempi stretti e la necessità di garantire un corretto avvio del prossimo anno scolastico. Il pronunciamento del ministro magari non risolverà tutte le difficoltà, ma certo costituisce un buon aiuto per evitare il solito rimpallo delle responsabilità. Detto questo risulta pure degno di nota il fatto che la Gelmini non abbia commesso l'errore di alcuni suoi predecessori appena saliti sullo scranno di ministro: annunciare rivoluzioni, aumentando le dichiarazioni in rapporto inverso ai problemi che riuscivano a risolvere. È da augurarsi che in questa linea la dichiarazione sulla necessità di aumentare gli stipendi agli insegnanti non sia semplicemente una captatio benevolentiae. La scuola abbisogna di risorse ma anche di controlli sulla qualità dell'insegnamento. Non va però dimenticato che la qualità viene anzitutto dal valore delle nostre università. Altro punto dolente della scuola è la disciplina. Il bullismo è solo la punta di un iceberg. Nelle aule si riflettono tutti i problemi dell'emergenza educativa del nostro Paese, compreso il fatto che il 34 per cento degli adolescenti dice di essersi "fatto" proprio a scuola. Emergenza educativa che sta anzitutto fuori delle mura scolastiche. È nelle famiglie in primis. Complici dirette o indirette di molte ragazzate sono talvolta le giustificazioni e "comprensioni" degli stessi genitori. Forse oggi alla scuola viene affidato un compito impensabile.4.
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P EGGIO di ritrovarsi per sempre senza diploma. Endri Begay, lo studente albanese (sezione: Schola) 
( da "Nazione, La (Arezzo)" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

VALTIBERINA pag. 14 P EGGIO di ritrovarsi per sempre senza diploma. Endri Begay, lo studente albanese... P EGGIO di ritrovarsi per sempre senza diploma. Endri Begay, lo studente albanese che da mesi tenta di rientrare al Liceo Scientifico, non cambia opinione. Anzi. "Non ho la minima intenzione di fare gli esami da privatista: sarebbe un'umiliazione peggiore di quelle che ho già subito durante tutto l'anno". Accanimento? No, è semplicemente la linea, giusta o sbagliata che sia, seguita da sempre e che mai, neanche per un momento, ha pensato di rimettere in discussione. "Sono e mi sento uno studente interno della scuola: non posso presentarmi come privatista". Pensare che l'occasione l'avrebbe avuta. Durante l'anno era stato lo stesso preside del Liceo Matteo Martelli a offrirgliela: se accetti, gli aveva detto, noi siamo pronti ad affiancarti gli insegnanti per poterti preparare al meglio. Una mano tesa, presa però sempre come una provocazione. E poi ci aveva riprovato il provveditore, addirittura con tanto di lettera aperta al ragazzo. Un invito alla ragionevolezza, che nelle ultime ore lo stesso Alfonso Caruso ha rinnovato. Per un passaggio puramente tecnico: i privatisti non passano dal giudizio del consiglio di classe, non hanno bisogno di essere valutati. Cosa nel caso di Endri impossibile, essendo fuori da scuola ormai da mesi e mesi. Ma Endri alla maturità non ci sarà. Lo ripete, pur nell'amarezza della sconfitta prima davanti al giudice ordinario, poi in appello e infine di fronte al Tar. Così come non sa ancora se farà ricorso. "Devo parlare con l'avvocato, vedremo, non dò niente per certo". Niente: meno la scelta di non voler rientrare a scuola dalla finestra degli esami da privatista.
Torna all'inizio


<Stipendi più alti ai docenti E con i bulli tolleranza zero> (sezione: Schola) 
( da "Nazione, La (Empoli)" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

CRONACHE pag. 13 "Stipendi più alti ai docenti E con i bulli tolleranza zero" Il ministro Gelmini: "I nostri prof? I peggio pagati d'Europa" ISTRUZIONE Il ministro Mariastella Gelmini (foto LaPresse) di SILVIA MASTRANTONIO ? ROMA ? MERITO, autonomia e valutazione. Sono questi i cardini attorno ai quali ruota il progetto per una "rinascita" della scuola italiana secondo Mariastella Gelmini. Ieri, dinanzi alla Commissione cultura della Camera, il ministro ha parlato a lungo, precisando di non volere strappi con il passato anzi di essere decisa a valorizzare "quanto di buono è stato fatto dai miei predecessori". Riforme, dunque, non sono all'orizzonte ma soltanto aggiustamenti: dalla politica del cacciavite di Fioroni sembra si sia passati a quella del bisturi. Con l'obiettivo ambizioso e difficile di ricostruire "la principale infrastruttura italiana" che da troppo tempo, parola di ministro, ha perso la funzione di servizio ai cittadini per assumere il ruolo di "ammortizzatore sociale". Un lungo discorso nel quale non sono mancante citazioni importanti: Benedetto XVI, il presidente Napolitano e anche Gramsci, con uno scritto dai "Quaderni dal carcere": "Occorre persuadere molta gente che anche lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio". MA PER fare tutto questo la Gelmini ha bisogno di tutto l'aiuto possibile ("una presa di posizione lontana da visioni ideologiche") e di uno "scatto di orgoglio" perché la scuola non è un "malato terminale". Un passo fondamentale, lungo questo cammino, consiste nell'adeguare gli stipendi degli insegnanti alla media Ocse. "Se lo Stato dà poco non potrà che chiedere poco, spirale di frustrazione inarrestabile". Anche se "la coperta è corta e i conti dello Stato sono quello che sono. Ma la scuola è una priorità e non un capitolo di bilancio qualsiasi". Parole condivise anche dal ministro per l'Innovazione e Pubblica amministrazione, Renato Brunetta: "Dobbiamo avere gli insegnanti più bravi e più pagati d'Europa". La Gelmini, nel suo intervento, ha lasciato intendere di essere favorevole al contratto separato per la categoria, con previsioni di carriera e ha 'rispolverato' il programma del Pd laddove insiste sulla necessità di "valorizzare il merito e l'impegno". SECONDO punto determinante, il potenziamento dell'autonomia contro la "vecchia e deleteria" logica dell'accentramento. "Significa valorizzare la governance degli istituti ? ha spiegato il ministro ? dotarla di poteri e risorse adeguate e puntare sulla loro valutazione". Rispetto alla Moratti, precedente ministro del passato governo Berlusconi, la Gelmini aggiunge una 'i': da tre a quattro. Inglese, internet, impresa e anche italiano, inteso come leggere, scrivere e far di conto. Sulla parità, per il responsabile di viale Trastevere tutte le scuole svolgono un servizio pubblico e deve essere garantita la libertà di scelta delle famiglie. Il "come" sarà contenuto in una proposta da sottoporre al dibattito parlamentare al fine di giungere "ad un sistema equo e condiviso". NEL SUO programma di intenti, inoltre, il ministro ha puntato sulla "tolleranza zero" nei confronti degli episodi di bullismo con nuove misure più severe; sul ritorno dell'Educazione civica in classe; sull'equiparazione di tutta la scuola superiore, considerando che gli istituti tecnici sono lo "zoccolo duro" dei nostri laureati in ingegneria. E proprio poiché l'istruzione è la più formidabile leva di emancipazione e riscatto sociale "è ancora più urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento, la povertà, il degrado sociale rappresentano un male da estirpare". Image: 20080611/foto/614.jpg.
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Gelmini: più soldi agli insegnanti. Il Pd: dicci dove trovi le risorse La neoministra espone il suo programma: nuova apertura alle paritarie, più italiano per tutti, tolleranza zer (sezione: Schola) 
( da "Unita, L'" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Stai consultando l'edizione del Gelmini: più soldi agli insegnanti. Il Pd: dicci dove trovi le risorse La neoministra espone il suo programma: nuova apertura alle paritarie, più italiano per tutti, tolleranza zero per i bulli / Roma PARLA di "uno scatto d'orgoglio nazionale". Parla degli stipendi degli insegnanti, che "vanno adeguati alla media Ocse", e riscopre, la ministra, l'importanza cru- ciale del "merito", sobbalza di fronte agli atti di bullismo ("tolleranza zero"), mentre alle famigerate "tre i" lei intuisce che sarebbe il caso di aggiungere l'"italiano". Dice, poi, che la scuola ha smesso di essere un servizio ai cittadini e alla nazione, per diventare "un enorme ammortizzatore sociale" e, infine, nientemeno, cita pure Antonio Gramsci. E questo l'esordio della neoministra per l'Istruzione Mariastella Gelmini, intervenuta ieri alla commissione Cultura della Camera per esporre le linee guida del proprio mandato: praticamente il "programma" di governo a Viale Trastevere. Toh: colei che succede a Beppe Fioroni intuisce che è necessaria "una presa di posizione lontana da inutili visioni ideologiche perché il Paese ci chiede a gran voce di lasciare lo scontro politico fuori dalla scuola", ma chissà come ritiene che "l'istruzione è pubblica sempre, anche quando viene svolta da scuole private", visto che bisogna "andare incontro alle famiglie che chiedono libertà di scelta educativa". Una dichiarazione d'intenti, in sostanza. E poco più: nel senso che nella relazione mancano indicazioni precise sul come debbano essere affrontate le infinite priorità ed emergenze della scuola italiana. I tre pilastri su cui poggerà l'azione del ministero saranno dunque il merito (che è "una delle più alte forme di democrazia" e per il quale serve in Italia "una rivoluzione culturale"), la valutazione (che "deve essere sia degli studenti che dei professori") e l'autonomia (valorizzando "la governance degli istituti e dotandola di poteri e risorse adeguate"). Quanto agli insegnanti, per Gelmini quella italiana è una vera emergenza salariale: "Non possiamo ignorare che lo stipendio medio di un professore di scuola secondaria superiore dopo 15 anni di insegnamento è pari a 27.500 euro lordi annui, tredicesima inclusa. Fosse in Germania ne guadagnerebbe 20 mila in più, in Finlandia 16 mila in più. La media Ocse è superiore ai 40 mila euro l'anno". E allora: pieno riconoscimento dello status professionale dei docenti che non può essere confuso con chi nella scuola ricopre altri ruoli. Come dire, contratto separato per la categoria. Non solo: devono essere previsti "sistemi premianti per il corpo docente e al contempo una valutazione del loro lavoro. No a una a scuola che è stata usata come un ammortizzatore sociale con il risultato di stipendi da fame, tramonto della cultura del merito, tramonto del senso della scuola. Lo stato dà poco, non può chiedere che poco. No alla scuola come semplice progettificio". "È l'ora del buon senso, del pragmatismo e delle soluzioni condivise", dice la signora ministro. E, dopo Ratzinger, si rifà persino al fondatore de l'Unità: "Gramsci diceva che la fatica dello studio è l'unico fattore di promozione sociale. Lo studio è molto faticoso: è un percorso di adattamento, è un abito acquisito con lo sforzo, a volte con la noia e la sofferenza". Sacrosanto. Ma per essere pragmatici bisogna indicare con chiarezza gli strumenti necessari: "Le linee programmatiche del ministro sono fumose e contraddittorie", afferma Manuela Ghizzoni, capogruppo Pd in commissione cultura. "Al di là della mera enunciazione dei principi, non c'è traccia di come dare attuazione al suo programma né riferimenti concreti sulle risorse che il governo intende stanziare per l'istruzione". Non solo. Aggiunge la deputata Pd che "sono troppi i temi su cui Gelmini non spende una parola: penso alla non più rinviabile questione della immissione in ruolo degli insegnanti precari". A maggior ragione è "ambiguo il passaggio sulla scuola paritaria". Insomma, se il buongiorno si vede dal mattino.
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I burocrati della provincia figli di un dio minore "ma non è un carrozzone" - sandra rizza (sezione: Schola) 
( da "Repubblica, La" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Pagina IV - Palermo I burocrati della Provincia figli di un dio minore "Ma non è un carrozzone" Il reportage Viaggio tra i dipendenti: "I politici usano l'ente per fare apprendistato" SANDRA RIZZA Una donna di Palermo muore e si presenta al cospetto di San Pietro: "Vorrei riabbracciare mio marito, trapassato quando ero giovane". Il Santo si mette a cercare il defunto. Lo cerca in paradiso: non c'è. Lo cerca in purgatorio: non c'è. Lo cerca all'inferno: non c'è. La donna trasecola: "Ma dove può essere finito?". San Pietro riflette, poi chiede: "Che lavoro faceva tuo marito da vivo?". La donna: "Lavorava alla Provincia". E il santo: "Aaaahh? allora te lo trovo subito. Deve essere giù al bar". Che risate. Tra gli stucchi dorati del settecentesco Palazzo Comitini, sede della Provincia di Palermo, l'autoironia è il migliore antidoto alla delusione. Nel suo ufficio dai soffitti affrescati, Renata Buzzetta, funzionaria della Segreteria generale, racconta la barzelletta ma difende i suoi trent'anni passati nel palazzo di via Maqueda: "Questo dell'assenteismo è un luogo comune, ma è un sintomo del problema di immagine che ci affligge. Oggi la gente si chiede: a che serve un ente come la Provincia? è solo un carrozzone clientelare? Se ne potrebbe fare a meno?". Si ride per non piangere, insomma. Perché la domanda da cento punti, quella sulla reale utilità della Cenerentola tra gli enti locali, se la pongono ormai un po' tutti in questa campagna elettorale giunta al capolinea. Se la pongono gli elettori, che subiscono infastiditi la terza chiamata alle urne nel giro di due mesi. Se la pongono in alto loco gli appassionati di riforme istituzionali, che sbandierano ai quattro venti l'esigenza di economizzare i costi della politica. E se la pongono con un brivido i quasi 1.600 dirigenti, funzionari, impiegati, uscieri, cantonieri, che non passano il tempo al bar (come insinua la maliziosa barzelletta), ma si sbracciano per far funzionare una complessa macchina amministrativa in un labirinto di uffici sparsi tra vecchia e nuova Palermo: tra i gattopardeschi saloni di via Maqueda, oppure nel moderno Centro direzionale di San Lorenzo, (il cosiddetto ''Pirellone''), o nel Palazzo delle Ferrovie di via Roma. è un amletico quesito, quello sulla reale incisività della Provincia, sul quale si arrovellano, implicitamente, pure i due candidati in lizza per la conquista della presidenza, Giovanni Avanti dell'Udc e Franco Piro del Pd, promettendo all'unisono l'immancabile "rilancio dell'ente". Non è proprio Piro che dice di voler creare "una Provincia utile alla gente"? "Ma io tutto questo interrogarsi sull'utilità della Provincia non lo capisco", riflette Enzo Sucato, responsabile dell'ufficio Formazione. "Ci chiedono: ma che fate? Non producete niente! Ma non è vero. Noi ci occupiamo di cose indispensabili: una su tutte, le scuole superiori. Quante scuole superiori ha aperto la Provincia nei piccoli comuni? Quanta istruzione superiore ha garantito a studenti che non avrebbero potuto trasferirsi in città per proseguire gli studi? Quanti nuovi edifici ha costruito, contribuendo a chiudere la stagione degli affitti d'oro?". La Provincia, chi ci lavora, la racconta così. C'è la delusione per una istituzione poco visibile e quasi sconosciuta, ma c'è anche l'orgoglio di chi è convinto di contribuire col proprio lavoro allo sviluppo della Sicilia. "Forse parlare di orgoglio è un po' esagerato - confessa Bina Bongiovì, della Cabina di regia di Palazzo Comitini - ma certamente non ci sentiamo inferiori agli altri funzionari, e l'idea di essere considerati inutili è veramente deludente". Anche Peppe Fazio, coordinatore delle Risorse umane, difende il ruolo istituzionale della Provincia, pur non rinunciando a una critica tagliente. "La Provincia ha un ruolo importantissimo, ma questo dipende dall'iniziativa politica, che non c'è". E cioè? Per Fazio "basta pensare alle sue competenze nella tutela dell'ambiente che oggi è un tema fondamentale. L'immagine sbiadita della Provincia è da attribuire agli errori politici. Negli ultimi anni Musotto ha rilanciato un po' l'immagine? ma i fatti? A parte l'ottimo lavoro sull'edilizia scolastica, non c'è da stare allegri: la viabilità delle strade provinciali è scarsa, la proliferazione dei contributi per sport e spettacoli spesso non viene fuori da una seria programmazione, sull'ambiente siamo riusciti a ritagliarci solo un ruolo di controllo? Così, alla fine, la gente si interroga solo sugli sprechi". Risultato? A pochi giorni dall'appuntamento alle urne per il rinnovo del consiglio provinciale, nel rush finale di una campagna elettorale di cui non si è accorto (quasi) nessuno, sui blog si rincorre una domanda provocatoria: e se, con un tocco di bacchetta magica, sparissero le Province italiane? Se sparisse in un magico soffio la Provincia di Palermo, che ne sarebbe dei suoi 82 comuni, dei suoi 2.400 chilometri di strade provinciali, dei suoi 210 milioni di euro di spesa previsti nell'ultimo programma triennale per le opere pubbliche? "Credo che se la Provincia sparisse, non se ne accorgerebbe nessuno, tranne noi che ci lavoriamo", sbotta Laura Zarcone, funzionario al Personale. Ma che vuol dire? Che la Provincia non serve a nessuno? "Al contrario. Io credo che il ruolo e i compiti della Provincia siano indispensabili. Ma su di noi pesa un grosso problema di visibilità: in un mondo dominato dall'apparenza, noi ci occupiamo di cose che si vedono poco. La viabilità delle strade provinciali, per esempio, è uno strumento indispensabile allo sviluppo dell'agricoltura. Ma chi se ne accorge?". La Provincia, chi ci lavora, la racconta così. Come un mastodonte a due facce. Da una parte c'è la grande macchina tecnico-amministrativa in grado di progettare, appaltare e realizzare strade, scuole, palestre, piscine, con interventi mirati sul territorio. Dall'altra c'è la gigantesca fabbrica di sprechi e clientele attorno alla quale ruotano cifre astronomiche: come i 448 milioni di euro di spesa segnati nel bilancio di previsione del 2008. Una vorticosa girandola di denaro pubblico che pur finanziando iniziative utili, non riesce a produrre un ritorno di immagine significativo per l'istituzione. Ma perché? è tutta colpa della politica? Un'idea diffusa è che la Provincia sia una sorta di "palestra" per politici in erba, una specie di Corrida per dilettanti allo sbaraglio. Come ammette Renata Buzzetta: "Niente più che un tirocinio della rappresentanza istituzionale, nel quale pochi emergenti si impegnano e lasciano un segno del loro passaggio". Ma non solo. Qualcuno tira fuori la vecchia storia della concorrenza tra enti che contendono alla Provincia spazi di intervento: c'è la Regione che tiene per sé le competenze dei centri per l'impiego e la gestione della formazione professionale, che altrove sono attribuite alle Province. C'è la progressiva esternalizzazione dei servizi che, nella logica della privatizzazione, rosicchia competenze e poteri. "E c'è anche di peggio", confessa Silvana Dominici, da 14 anni a Palazzo Comitini. "Poca meritocrazia e molte raccomandazioni, con il conseguente crollo delle motivazioni in coloro che fanno bene il proprio lavoro". Ma per riconquistare un briciolo di appeal, la Provincia che può fare? Qui il coro è unanime: dai burosauri dei piani alti ai custodi in guardiola, i lavoratori della Provincia chiedono alle segreterie politiche un maggiore investimento. Più moralizzazione, meno incarichi esterni, più controllo sulle spese. Basta coi debuttanti della politica mandati a far pratica in consiglio provinciale. "Il nostro ruolo istituzionale è forte - conclude Peppe Fazio - il problema è riuscire a esercitarlo, e per far questo ci vuole una classe politica adeguata e competente".
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CREATIVITÀ IN CUCINA: ARRIVANO I FRESCHISSIMI FIORI DI FORMAGGIO MAURI (sezione: Schola) 
( da "marketpress.info" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Anche a tavola l'estate sarà all'insegna del colore, della freschezza e della creatività. Arrivano i Fioroni Mauri, invitanti fiori di formaggio in due coloratissime varianti che trasformano la cucina in un vero e proprio atelier creativo. Estate, voglia di freschezza e naturalità, nel modo di vestire, nello stile di vita, e ovviamente nell'alimentazione. Mauri Wellness Cucina, tra i protagonisti dell'alta gastronomia italiana, da sempre presente sulle migliori tavole nazionali e internazionali, firma un'irresistibile novità che sposa perfettamente le tendenze del periodo estivo. Arrivano, infatti, i Fioroni che, alla consistenza cremosa e avvolgente del formaggio, uniscono la fresca leggerezza delle verdure. Latte vaccino, sale, caglio, fermenti lattici vivi e, a seconda delle preferenze, dolci scaglie di carota o croccanti pezzetti di peperone. Questi gli ingredienti che rendono i Fioroni Mauri i compagni ideali di pranzi, cene e aperitivi che con la bella stagione sempre più puntano su piatti freddi, frutta e verdura. I Fioroni, grazie al loro gusto unico e alla qualità del latte, sanno rendere invitante e appetitoso anche un pasto veloce, un'insalata o un semplice panino. Perfetti quando d'estate ci si vuole sbizzarrire nel creare piatti fantasiosi e colorati, da gustare poi in terrazza o in giardino, i Fioroni sono gli assi nella manica irrununciabili per trasformare la propria cucina in una vera e propria "Wellness Cucina". L'atto della preparazione dei piatti diventa infatti un momento di puro benessere, di creatività e divertimento. Grazie ai Fioroni, e aggiungendo ad esempio un paio di calici di vino bianco, anche uno spuntino in cucina si può trasformare in un romantico tête à tête. Versatili e pratici sono perfetti per dare vita a un'infinità di idee e soluzioni. Un morbido fiore di cremoso formaggio fa da base a una distesa di colorati pezzetti di carote o peperoni. Una scelta non casuale, perché carote e peperoni, con il loro gusto dolce e stuzzicante e i con i loro colori caldi a accesi, sono tra le verdure più amate dell'estate. Grazie all'innovazione e alla sapienza casearia Mauri, da oggi si potranno gustare in accompagnamento a un formaggio dalla qualità e dal gusto unici. Con i Fioroni Mauri si riconferma emblema dell'eccellenza, dell'innovazione e della qualità tipicamente italiane. "Fedeltà al territorio, genuinità e manualità artigianale", questi i valori di una grande azienda che con l'autenticità e il sapore inimitabile dei suoi formaggi, apprezzati sulle tavole di tutto il mondo, ha saputo diventare sinonimo indiscusso dell'antica tradizione casearia italiana. Utilizzando esclusivamente latte e caglio delle Alpi Mauri, da anni, è uno dei grandi nomi dell'enogastronomia italiana conosciuto in tutto il mondo. . . <<BACK.
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ROMA - Nessuno strappo con il passato e la ricerca di soluzioni condivise che lascino lo scontro politico fuori dalla scuola e consentano di ricostruire <la principale infrastruttu (sezione: Schola) 
( da "Adige, L'" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

ROMA - Nessuno strappo con il passato e la ricerca di soluzioni condivise che lascino lo scontro politico fuori dalla scuola e consentano di ricostruire "la principale infrastruttura italiane" ROMA - Nessuno strappo con il passato e la ricerca di soluzioni condivise che lascino lo scontro politico fuori dalla scuola e consentano di ricostruire "la principale infrastruttura italiane". Le linee guida per la scuola (primaria e secondaria, di Università e Ricerca il ministro parlerà il 17 giugno) presentate ieri dal ministro Mariastella Gelmini alla commissione Istruzione della Camera, lanciano segnali di apertura - a opposizione, insegnanti, studenti, famiglie - ma fissano alcuni paletti ineludibili: l'importanza del merito, la valorizzazione dell'autonomia, la necessità di una valutazione seria e trasparente. La Gelmini invita tutti a uno "scatto d'orgoglio nazionale" che faccia risalire l'Italia dai posti più bassi delle classifiche. Un recupero che può essere fatto soltanto se - ammonisce - non si cercano soluzioni indifferenziate: se i nostri quindicenni nelle comparazioni internazionali risultano tra i più impreparati d'Europa (33° posto in lettura, 36° in cultura scientifica, 38° in matematica), le elementari mantengono, invece, livelli di eccellenza (i nostri bambini di 9 anni sono all'ottavo posto al mondo come capacità di lettura). Migliorare dunque, ma non a colpi di riforma. Nuove leggi solo se strettamente necessario - promette Gelmini - e mantenimento di quanto di buono fatto dai predecessori, a partire dalla cosidetta "circolare sui debiti" di Giuseppe Fioroni con il quale il nuovo ministro condivide l'opportunità di una scuola all'insegna del rigore e della serietà e una "legislatura del buon senso". L'istruzione è storicamente la più formidabile leva di emancipazione e riscatto sociale - sottolinea il ministro - e proprio per questo "è ancora più urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento, la povertà e il degrado sociale rappresentano un male da estirpare". E dove la dispersione scolastica - sono 200 mila gli studenti delle superiori che nel corso del quinquennio abbandonano la scuola o vengono bocciati - raggiunge picchi altissimi. Il "pallino" del ministro è senz'altro il merito e per affermarne il primato prende in prestito le parole di Gramsci quando nei Quaderni dal Carcere dice: "occorre persuadere molta gente che anche lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio...". Ma cita pure il programma del Pd laddove suggerisce "una vera e propria carriera professionale degli insegnanti, che valorizzi il merito e l'impegno". E perciò, nelle intenzioni del ministro, ci sono interventi per adeguare gli stipendi degli insegnanti alla media Ocse come pure il varo di un efficace sistema di valutazione. La berlusconiana Gelmini non rinnega la politica delle tre "i" - inglese, internet, impresa - ma ammette che ha un senso soltanto se si aggiunge una quarta "i", quella di italiano. Le risorse finanziarie languono, ne è consapevole: ""Certo, la coperta è corta, ma la scuola - conclude - è una priorità, non un capitolo di bilancio qualsiasi". 11/06/2008.
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Più severità e più soldi ai professori (sezione: Schola) 
( da "Messaggero Veneto, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

I programmi prevedono di migliorare i corsi di italiano e di diritto "Più severità e più soldi ai professori" Il ministro Gelmini presenta il piano per la scuola. Tolleranza zero per il bullismo L'AUDIZIONE IN PARLAMENTO "L'obiettivo del governo è quello di adeguare gli stipendi alla media Ocse" "Nessuno strappo con il passato, è necessario trovare soluzioni condivise" ROMA. "Questa legislatura deve vedere uno sforzo unanime per far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse e per riuscirci dobbiamo aggredire le cause dell'iniquità del sistema mediocre nei risultati e nelle speranze". Il ministro della Università e Ricerca Maria Stella Gelmini presenta alla commissione cultura della Camera il suo piano per la scuola. E promette: nessuno strappo con il passato perchè non si può sempre ripartire da zero e soluzioni condivise che consentano di ricostruire la "principale infastruttura del paese". Il tutto a partire da alcuni paletti ineludibili: l'importanza del merito, la valorizzazione dell'autonomia, la necessità di una valutazione netta e trasparente. Il neo-ministro cita Antonio Gramsci, il Santo Padre che "non ha esitato a parlare di emergenza educativa", il presidente Giorgio Napolitano preoccupato per lo stesso motivo. Chiede a tutti "uno scatto d'orgoglio" che faccia risalire l'Italia dai posti più bassi delle classifiche internazioni per la preparazione dei nostri studenti per le superiori mentre i risultati restano eccellenti per le elementari. La situazione è grave ma la scuola non è un malato terminale, assicura. Sono dunque necessari interventi mirati e non a pioggia per migliorare la situazione ma non a colpi di riforme. Nuove leggi saranno varate solo se strettamente necessarie e sarà mantenuto tutto ciò che di buono hanno fatto i suoi predecessrori, a partire dalla cosiddetta circolare sui debiti varata da Giuseppe Fioroni con il quale il ministro di condividere "una legislatura del buon senso". L'istruzione è storicamente la più forte leva di emancipazione e riscatto sociale e proprio per questo, ricorda Gelmini, "è ancora più urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento, la povertà e il degrado sociale rappresentano un male da estirpare". A dimostrazione della situazione della scuola nel Sud il ministro cita i dati della dispersione scolastica: nell'ultimo quinquennio sono stati 200mila gli studenti che hanno abbandonato le scuole superiori o sono stati bocciati. Studiare è un mestiere, dice Gelmini citando i Quaderni dal Carcere di Gramsci: "Occorre persuadere molta gente che lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio". E tornando all'importanza del merito che va premiato sempre e comunque cita anche il programma del Pd lì dove parla di "una vera e proprio carriera professionale degli insegnanti che valorizzi il merito e l'impegno". Cattolica e berlusconiana la Gelmini non rinnega le tre "i" introdottte dal cavaliere e da Letizia Moratti: internet, inglese, impresa. Ma ne aggiunge un'altra, almeno altrettanto importante: "l'italiano, termine nel quale comprendo l'antico trinomio leggere, scrivere e far di conto" grazie al cui studio cadranno le molte barriere linguistiche che devono affrontare i sempre più numerosi studenti extracomunitari. Fondamentale inoltre spiegare agli studenti la Costituzione italiana. Quanto agli studenti la linea del ministro sarà durissima contro il bullismo, fenomeno dilagante anche nelle scuole elementari. "Non saranno più tollerati atti che non rispettino i compagni di classe, gli insegnanti, le stutture e il patrimonio comune", avverte chiedendo di allontare dalla scuola lo scontro politico. "Occorre una presa di posizione lontana da inutili visioni ideologiche, il Paese ci chiede a gran voce di di lasciare lo scontro politico fuori dalla scuola", dice. Quanto a dove e come saranno reperite le risorse economiche Marie Stella Gelmini è consapevole delle difficoltà: "la coperta è corta ma la scuola è una priorità e non un capitolo di bilancio qualsiasi". Maria Berlinguer.
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PAOLO BARI Una scuola sempre più autonoma e differente da quella del resto d'Italia (sezione: Schola) 
( da "Adige, L'" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

PAOLO BARI Una scuola sempre più autonoma e differente da quella del resto d'Italia. Diversa per modalità organizzative, per risorse professionali ed economiche, per contenuti, per risultati. Nel bene e nel male. Ieri ultimo giorno di lezione per circa 65.000 studenti trentini. Non tutti hanno terminato le loro fatiche perché stanno per iniziare gli esami di terza media e di quinta superiore. Fra novità e conferme si è concluso un anno scolastico senza un assessore esclusivamente impegnato a seguire le vicende di alunni, insegnanti e genitori. Il presidente Dellai non ha peraltro fatto mancare la sua costante presenza nel mondo della scuola. A causa delle crescenti competenze assegnate o rivendicate dalla Provincia, la scuola trentina appare dunque sempre più diversa da quella italiana. Basti pensare ai piani di studio, cioè ai programmi di insegnamento. Si è infatti avviato il percorso che porterà alla completa revisione dei contenuti, degli orari, degli indirizzi di studio. Il documento di base è stato approntato da una commissione formata da esperti di innegabile qualità; adesso numerosi gruppi di lavoro elaboreranno i piani di studio di ciascuna materia e di ciascun livello. Attenzione specifica sarà riservata alla cultura locale, in primis alla montagna. Innegabile (e invidiabile per il resto d'Italia) la profusione di risorse umane e finanziarie investite nella scuola. Altrettanto inconfutabili appaiono gli ottimi risultati, come più volte confermato da indagini nazionali e internazionali. In buona parte attribuibili proprio alla scelta di destinare alla scuola risorse che equiparano il Trentino all'Europa più che all'Italia. La nota vicenda degli esami di riparazione e del recupero dei debiti ha visto la Provincia staccarsi nettamente dal resto del Paese. Mentre Fioroni - con la conferma di Gelmini - ha introdotto l'obbligo di saldare i debiti entro l'inizio delle lezioni dell'anno successivo (cioè nei primi giorni settembre), Dellai ha preferito mantenere il sistema dei corsi di recupero diluiti durante l'intero anno scolastico. Limitandosi solo a fissare dei paletti temporali più rigidi. E ha così ottenuto l'appoggio degli studenti e le critiche dei docenti. Polemiche in controtendenza rispetto ai colleghi del resto d'Italia: mentre qui si protesta per il mancato ritorno agli esami di riparazione, nel resto d'Italia i docenti si dichiarano contrari a quegli stessi esami di settembre. Dall'ambito nazionale giunge l'unica novità di questo anno scolastico, la prova nazionale degli esami di terza media. Ieri le buste con il test di italiano e di matematica sono state consegnate alle singole scuole. La prova nazionale è in programma per martedì 17 e riguarda 5.177 alunni distribuiti in 50 commissioni. Senza particolari variazioni si presenta invece l'esame di maturità. Le prove conclusive degli studi superiori saranno sostenute da 3.597 candidati divisi in 109 commissioni. La prima prova (italiano per tutti) è prevista per mercoledì 18; giovedì 19 la seconda, differente a seconda dell'indirizzo di studio. La data della terza prova sarà decisa autonomamente da ciascuna commissione. 11/06/2008.

Torna all'inizio


"Solo un pizzico di severità" (sezione: Schola) 
( da "Stampa, La" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

GLI STUDENTI IN CATTEDRA L'insegnante "Si erano messi in testa che si poteva anche non studiare" "Adesso ci sentiamo sentiti spalleggiati dai due ministri" "Solo un pizzico di severità" [FIRMA]MARINA CASSI "Più severi? No, non esageriamo. Direi che c'è stata appena una leggera flessione verso una maggiore severità". Usa l'ironia come consolazione Antonella Filippi - docente di lettere e storia all'istituto tecnico per geometri Guarini - arrivata a 52 anni dopo averne trascorsi 27 a insegnare. Racconta che nel sentire in tv proprio all'ora di cena la ministra Mariastella Gelmini parlare della necessità di una maggiore meritocrazia le si è allargato il cuore. E merito rende anche all'ex ministro Fioroni: "E' grazie a lui, che ha ripreso in mano le redini della scuola, se quest'anno riusciamo a fermare qualcuno prima dell'esame". Qualcuno sia chiaro, non tutti quelli che andrebbero fermati. C'è chi passa con un 2 di storia e un 4 di italiano; c'è chi passa con un 4 e due 5 o con quattro 5 o cinque 5. Chi invece si è impegnato per mettere insieme un 3, un 4 e due 5 all'esame non va. E meno male. Ma la docente spiega che la colpa non è dei ragazzi. "Dalla riforma Berlinguer in poi al centro di tutto è stato messo lo studente; è stato un colpo devastante alla scuola perché gli studenti si sono messi in mente che tanto non c'è problema, che si può non studiare a andare avanti lo stesso. E anche le loro famiglie li spalleggiano". Ci sono genitori che protestano duramente perché il figlio non ha bei voti, figurarsi se viene bocciato. Così un rito di passaggio come l'esame che dovrebbe propiziare la crescita e il senso di responsabilità scivola nella pochade. La docente ne è sicura: "Non è educativo pensare che il non fare sia premiato. Non è educativo decidere che cosa studiare che cosa no. Non è educativo immaginare che tutto si risolva senza sforzo o credere che lo studio non sia più un valore". E allora quest'anno, come un fluido, è passata la voglia di dire basta: "Forse perché ci sentiamo appena un poco più spalleggiati dai ministri. Sono piccoli passi. Da soli non possiamo far nulla. Se invece cresce la consapevolezza che si deve cambiare si può tentare, anche se sarà difficilissimo, di rimettere in piedi la scuola. Perché quelli bravi ci sono, quelli che studiano per passione". Antonella Filippi guarda al futuro: "Che ne sarà di questo paese se i nostri ragazzi si preparano così male mentre quelli degli altri paesi europei o asiatici così bene?".
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Pd, resa dei conti fra le correnti - wanda valli (sezione: Schola) 
( da "Repubblica, La" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Pagina II - Genova Pd, resa dei conti fra le correnti Ex Margherita ed ex Ds per ora divisi di fronte alle prossime scadenze elettorali A Savona è rottura fra il presidente della Provincia Bertolotto e i vertici del partito Si lavora per ricucire lo strappo WANDA VALLI I cattolici del Pd, i Teodem di Carra e Binetti, la corrente che fa capo a Francesco Rutelli, si agitano, rivendicano, criticano, temono di essere soverchiati dagli ex Ds. Anche nella scelta di aderire al gruppo europeo del Pse. Su tutto arrivano le critiche di "Famiglia Cristiana", per il Pd che accetta i radicali e il resto. Che accade a Genova? Tutto tranquillo, o acque agitate?. Dipende. Di quali cattolici parlano, di quale ex corrente fanno parte, per esempio. Perché, Pd o non Pd, le correnti esistono. Ci sono i lettiani, Lorenzo Basso, Maria Pia Bozzo, Stefano Zara, i bindiani come Giorgio Pescetto e Paolo Veardo, gli ex dc veri, ora vicini a Rutelli e Lusetti, come Gianni Vassallo e Giancarlo Mori, il gruppo Massimiliano Costa-Gustavino che si riferisce a Beppe Fioroni. Quasi tutti sereni. E se il gruppone ex Ds, vista l'aria difficile e il futuro da costruire dopo la botta elettorale, si muove in apparenza compatto, nella parte cattolica del partito di Veltroni, i sussurri, senza grida, si sprecano. Da tempo, la corrente che fa capo al vice presidente della Regione, Massimiliano Costa e, con lui, al neo senatore Claudio Gustavino, scalpita. Si dice che proprio Costa incominci a segnare il territorio in vista delle regionali del 2010 dove non dà per scontata la riconferma di Burlando al punto, pare, di aver minacciato di creare una sua lista. Costa nega e rilancia: "La Regione? Non aspiro alla presidenza, non parliamo di liste", sulle Europee del prossimo anno, per cui qualcuno torna a fare il suo nome, taglia corto: "E' il solito tormentone, non si discuterà prima di Natale, se resta questa legge con la Liguria inserita nella circoscrizione del Nord-Ovest, è chiaro che la scelta di un candidato ligure deve essere condivisa in senso ampio e da Roma". Sui mal di pancia dei cattolici, invece, è netto. Spiega: " in periferia i tormenti, le tensioni, per il monopolio culturale degli ex Pci-Pds-Ds, sono emersi da tempo, non è logico avere la stessa sede, gli stessi funzionari, le stesse persone, si tratta di guardare in prospettiva di parlare meno da ex e di più di quello che vogliamo fare". A Costa non va bene che sui 6 segretari, 4 di federazioni e uno regionale, siano ex Ds, non va bene, meglio teme, il progetto "di creare una nuova Cosa 4, perché se così dovesse accadere il Pd muore", e spiega con l'incertezza attuale anche la sua scelta, molto criticata, di non versare un contributo, come eletto nelle istituzioni, al Pd: "non esiste ancora davvero, in Regione non abbiamo neppure il gruppo, io non verso la quota perché non so ancora chi siamo". La scelta di dove collocare il Pd in Europa, secondo Costa è risolvibile, potrebbe rivelarsi il punto di rottura per altri, più di area ex Ds. Ma per un Costa, che punta i piedi, c'è chi dichiara: "nel Pd stiamo meglio, i cattolici hanno il loro spazio, senza predominio, come è logico in un partito laico, che uno sia credente o meno". Certo la presenza dei radicali non è piaciuta a molti, però in Liguria il problema non si pone e a Roma non è nato. Tutto il resto sì. E da Savona arriva in serata la notizia della rottura tra il Pd e il presidente della Provincia Marco Bertolotto che ha deciso di dimettersi dal partito. Il coordinatore provinciale Giovanni Lunardon cerca di ricucire lo strappo. Ma non sarà facile. SEGUE A PAGINA V.
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Ministro Gelmini non scordi la Moratti (sezione: Schola) 
( da "Giornale.it, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

N. 138 del 2008-06-11 pagina 14 Ministro Gelmini non scordi la Moratti di Redazione Ho ascoltato con attenzione l'audizione di ieri mattina di Mariastella Gelmini, un po' perché chiunque abbia fatto il ministro della Pubblica istruzione in Italia ha sofferto le pene dell'inferno e concluso poco, quando non ha fatto danno, un po' perché le donne sono la maggioranza degli insegnanti, infine perché ancora una volta le donne sono la fettona di società sulla quale ricade in massima parte la pessima istruzione dei ragazzi. Sono un po' delusa. Alla Commissione Cultura della Camera, la Gelmini ha presentato le linee guida del ministero dopo un incontro con il presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, al quale le aveva illustrate. Perché mai? Così ha dato il segnale di desiderare una approvazione preventiva, un consenso che non le serve né come ministro né come donna. I deputati del Partito democratico all'opposizione hanno avuto buon gioco nel farlo notare, evocando la sovranità del Parlamento. Strumentali e manipolatori, ma con ragione. Per dirla tutta, anche Il Messaggero, quotidiano della capitale, aveva pubblicato in anteprima buona parte dei contenuti del discorso per la Commissione. Vengo al discorso. Mi sarei aspettata che cominciasse con un "dov'eravamo rimasti", nel senso che il ministro dell'Istruzione del governo Berlusconi del 2008 non può che ricominciare da dove è stato bloccato il lavoro del suo predecessore nel governo Berlusconi del 2001-2006, ovvero da Letizia Moratti. Quel progetto di riforma era realistico e audace, introduceva i concetti di merito e selezione, tanto per gli insegnanti quanto per gli studenti, nell'unico modo possibile per un governo liberale e liberista. È stato indegnamente boicottato dagli insegnanti e dai loro sindacati, anche dagli studenti, ma non diamo loro responsabilità maggiore di quanta ne abbiano. Invece Mariastella Gelmini ha citato con favore per tre volte l'ex ministro, Giuseppe Fioroni, che aveva imbalsamato la riforma, due volte il ministro ombra del Pd, Maria Pia Garavaglia, che forse non ambiva a tanto riconoscimento, e non si è fatta mancare tre citazioni di Antonio Gramsci. Neanche una parola per Letizia Moratti, che dagli insegnanti aveva preteso rendimento prima di decidere aumenti, e in ogni caso mai più uguali per tutti. Mi auguro che sia una tattica sapiente di esordio soft, magari in tandem con una più liberale e decisa presidente della Commissione Cultura, Valentina Aprea. Aveva pronta una proposta di legge sulla concorrenza fra scuole statali e private, su stipendi più alti per gli insegnanti migliori. La presenti presto. © SOCIETà EUROPEA DI EDIZIONI SPA - Via G. Negri 4 - 20123 Milano.
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Più soldi ai professori (sezione: Schola) 
( da "Tirreno, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Adeguamento degli stipendi e interventi mirati per rilanciare l'istruzione. Studiare più e meglio l'italiano "Più soldi ai professori" Il ministro Gelmini: scuola, basta riforme continue Nessuno strappo col passato, non si può sempre ripartire da zero I debiti voluti da Fioroni? Ok, è una regola dettata dal buon senso ROMA. "Questa legislatura deve vedere uno sforzo unanime per far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse e per riuscirci dobbiamo aggredire le cause dell'iniquità del sistema mediocre nei risultati e nelle speranze". Il ministro dell'Istruzione, Università e Ricerca Maria Stella Gelmini presenta alla commissione cultura della Camera il suo piano per la scuola. E promette: nessuno strappo con il passato perchè non si può sempre ripartire da zero e soluzioni condivise che consentano di ricostruire la "principale infastruttura del paese". Il tutto a partire da alcuni paletti ineludibili: l'importanza del merito, la valorizzazione dell'autonomia, la necessità di una valutazione netta e trasparente. Il neo ministro cita Antonio Gramsci, il Santo Padre che "non ha esitato a parlare di emergenza educativa", il presidente Napolitano preoccupato per lo stesso motivo. Chiede a tutti "uno scatto d'orgoglio" che faccia risalire l'Italia dai posti più bassi delle classifiche internazionali per la preparazione dei nostri studenti per le superiori mentre i risultati restano eccellenti alle elementari. La situazione è grave ma la scuola non è un malato terminale, assicura. Sono necessari interventi mirati e non a pioggia per migliorare la situazione, non altre riforme. Nuove leggi saranno varate solo se strettamente necessarie e sarà mantenuto tutto ciò che di buono hanno fatto i suoi predecessrori, a partire dalla cosiddetta circolare sui debiti varata da Fioroni con il quale il ministro di condividere "una legislatura del buon senso". L'istruzione è storicamente la più forte leva di emancipazione e riscatto sociale e proprio per questo, ricorda Gelmini, "è ancora più urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento, la povertà e il degrado sociale rappresentano un male da estirpare". A dimostrazione della situazione della scuola nel Sud il ministro cita i dati della dispersione: nell'ultimo quinquennio sono stati 200mila gli studenti che hanno abbandonato le scuole superiori o sono stati bocciati. Studiare è un mestiere, dice Gelmini citando i Quaderni dal Carcere di Gramsci: "Occorre persuadere molta gente che lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio". E tornando all'importanza del merito che va premiato sempre e comunque cita anche il programma del Pd lì dove parla di "una vera e proprio carriera professionale degli insegnanti che valorizzi il merito e l'impegno". Cattolica e berlusconiana la Gelmini non rinnega le tre "i" introdottte dal cavaliere e da Letizia Moratti: internet, inglese, impresa. Ma ne aggiunge un'altra, almeno altrettanto importante: "l'italiano, termine nel quale comprendo l'antico trinomio leggere, scrivere e far di conto" grazie al cui studio cadranno le molte barriere linguistiche che devono affrontare i sempre più numerosi studenti extracomunitari. Fondamentale inoltre spiegare agli studenti la Costituzione italiana. Quanto agli studenti la lnea del ministro sarà durissima contro il bullismo, fenomeno dilagante anche nelle elementari. "Non saranno più tollerati atti che non rispettino i compagni di classe, gli insegnanti, le stutture e il patrimonio comune", avverte chiedendo di allontare dalla scuola lo scontro politico. "Serve una presa di posizione lontana da inutili visioni ideologiche, il Paese ci chiede a gran voce di lasciare lo scontro politico fuori dalla scuola", dice. Quanto a dove e come saranno reperite le risorse economiche Maria Stella Gelmini è consapevole delle difficoltà: "la coperta è corta ma la scuola è una priorità".

Torna all'inizio


"scuola, più soldi per gli insegnanti" - mario reggio (sezione: Schola) 
( da "Repubblica, La" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Cronaca I figli degli operai La democrazia del merito "Scuola, più soldi per gli insegnanti" L'affondo della Gelmini: tolleranza zero contro il bullismo Il ministro Brunetta: dobbiamo avere i prof più pagati d'Europa Oggi la società italiana è immobile Il figlio dell'operaio è drammaticamente condannato a sua volta, e se è fortunato, a fare l'operaio Dobbiamo premiare gli studenti migliori. Il merito non è una fonte di disuguaglianza, al contrario è la più alta forma di democrazia MARIO REGGIO ROMA - "Gli stipendi dei docenti vanno adeguati alla media Ocse. Lo scontro politico resti fuori dalla scuola. Non intendo cancellare ciò che di buono i precedenti ministri hanno fatto. L'Italia è pronta per affrontare i temi del merito e della valutazione di studenti e professori. Nessuna tolleranza per il bullismo a scuola". Mariastella Gelmini, fresco ministro della Pubblica istruzione, è uscita allo scoperto e ieri ha illustrato i suoi programmi futuri alla commissione cultura della Camera. E il ministro Renato Brunetta rilancia: "Dobbiamo avere i professori più pagati d'Europa". Molte le citazioni nell'intervento di Mariastella Gelmini. A partire dal Santo Padre, "che non ha esitato a parlare di emergenza educativa", e il presidente Giorgio Napolitano, preoccupato per lo stesso motivo, per sottolineare la gravità della situazione ma anche per invitare tutti a uno "scatto d'orgoglio nazionale" che faccia risalire l'Italia dai posti più bassi delle classifiche. Poi, il riferimento al merito: "La scuola deve premiare gli studenti migliori. Il merito non è una fonte di disuguaglianza, al contrario. Oggi la società italiana ce lo dicono i dati statistici, è immobile. Il figlio dell'operaio è, drammaticamente, condannato a sua volta, e se è fortunato, a fare l'operaio". Andare avanti ma non a colpi di riforma. Nuove leggi solo se strettamente necessario, ha promesso Gelmini, e mantenimento di quanto di buono fatto dai predecessori, a partire dalla cosiddetta "circolare sui debiti" di Giuseppe Fioroni con il quale il nuovo ministro condivide l'opportunità di una scuola all'insegna del rigore e della serietà e una "legislatura del buon senso". L'istruzione è storicamente la più formidabile leva di emancipazione e riscatto sociale, sottolinea il ministro, e proprio per questo "è ancora più urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento, la povertà e il degrado sociale rappresentano un male da estirpare". E dove la dispersione scolastica, con 200 mila studenti delle superiori che nel corso del quinquennio abbandonano la scuola o vengono bocciati, raggiunge picchi altissimi. Il "punto cruciale" secondo il ministro è senz'altro il merito e per affermarne il primato cita le parole di Antonio Gramsci quando nei Quaderni dal Carcere dice: "Occorre persuadere molta gente che anche lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio... ". Ma cita pure il programma del Pd quando propone "una vera e propria carriera professionale degli insegnanti, che valorizzi il merito e l'impegno". E perciò, nelle intenzioni del ministro, ci sono interventi per adeguare gli stipendi degli insegnanti alla media Ocse come pure il varo di un efficace sistema di valutazione, sia degli studenti che dei professori. La berlusconiana Mariastella Gelmini non rinnega la politica delle tre "i" - inglese, internet, impresa - ma ammette che ha un senso soltanto se si aggiunge una quarta "i": l'italiano. Ma le risorse finanziarie sono scarse: "Il precedente governo aveva avviato un piano triennale di contenimento della spesa pubblica nel settore scuola che noi abbiamo ereditato e rispetto al quale non possiamo che procedere. I conti dello Stato e la situazione economica internazionale lo impongono. Certo, la coperta è corta, ma la scuola è una priorità, non un capitolo di bilancio qualsiasi". La sua relazione ha ottenuto il plauso unanime della maggioranza, il Pd attende che alle promesse seguano i fatti. Gli studenti non si fidano molto e accusano il ministro di avere glissato su argomenti molto seri come la priorità della scuola pubblica.
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Professori, basta stipendi da fame (sezione: Schola) 
( da "Stampaweb, La" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

ROMA Li hanno sempre considerati degli scansafatiche: tre mesi di vacanze l'anno, pomeriggi in buona parte liberi, poi arriva il ministro dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca Mariastella Gelmini e per la prima volta dice quello che da anni loro si aspettavano di sentirsi dire: "Questa legislatura deve vedere uno sforzo unanime nel far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse", ha sottolineato il ministro mentre illustrava in commissione Cultura alla Camera il suo programma per la scuola. Se qualcuno avesse dei dubbi su qual è la differenza da colmare, il ministro non si tira indietro: "Lo stipendio medio di un professore delle superiori dopo 15 anni è pari a 27.500 euro lordi annui, tredicesima inclusa. Fosse in Germania ne guadagnerebbe 20 mila in più. In Finlandia 16 mila in più. La media Ocse è superiore ai 40 mila euro l'anno". Se voleva conquistare gli insegnanti, c'è riuscita. E pazienza per il ministro Tremonti, abituato a chiedere tagli agli altri ministri. Avrà già moltiplicato quei 13.500 mila euro in più per gli oltre 230 mila docenti delle superiori: viene fuori un numero da brividi, oltre 3 miliardi e 100 milioni di euro. La Gilda, sindacato di categoria, non nasconde le sue perplessità: dove li troverà mai l'Italia questi soldi? "Certo, la coperta è corta ammette il ministro - ma la scuola è una priorità, non un capitolo di bilancio qualsiasi". Il ministro Gelmini sa quali sono i suoi obiettivi: una grande alleanza per la scuola, nessuna picconata all'esistente, e vuole la quarta "i", quella dell'italiano. Detta così sembrerebbe quasi lo stesso programma annunciato da Fioroni esattamente due anni fa al suo inizio di legislatura. E però le similitudini finiscono qui. Le parole-chiave del ministro Gelmini sono molto diverse: lei pone l'accento sul merito, la valutazione, l'autonomia, sulla necessità di motivare e valorizzare le diverse realtà del mondo della scuola. Vuole un efficace sistema di valutazione: sia degli studenti, sia dei professori. Cita Benedetto XVI, "che non ha esitato a parlare di emergenza educativa", e il presidente Napolitano, che le ha fatto sapere di essere preoccupato per lo stesso motivo, e invita tutti a uno "scatto d'orgoglio nazionale" che faccia risalire l'Italia dai posti più bassi delle classifiche. Cita Gramsci che nei suoi Quaderni dal carcere sostiene che: "Occorre persuadere molta gente che anche lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio: è un processo di adattamento, è un abito acquisito con lo sforzo, la noia e anche la sofferenza". E non manca di fare sue anche le parole del programma del Pd, laddove suggerisce "una vera e propria carriera professionale degli insegnanti, che valorizzi il merito e l'impegno". Insegnanti al primo posto nella sua agenda, insomma. E nessuna riforma, quindi, né colpi di spugna. Il ministro intende partire dai punti in comune con il suo predecessore: confermerà la cosiddetta "circolare sui debiti" di Fioroni e seguirà nel suo solco di una scuola all'insegna del rigore e della serietà. Per quel che riguarda il bullismo assicura che: "Non saranno più tollerati gli atti che non rispettano i compagni di classe, gli insegnanti, le strutture, il patrimonio comune". Applausi alle sue parole vengono da più parti. Alcuni però sembrano un po' forzati. Il ministro della Funzione Pubblica Renato Brunetta, che da settimane lancia annunci e minacce contro fannulloni e scansafatiche pubblici: "Benissimo - ha detto Brunetta - bisogna aumentare le retribuzioni degli insegnanti che sono una risorsa fondamentale del Paese. Bisogna aumentare la loro produttività, le loro competenze e il loro capitale umano". Oppure Giuseppe Fioroni: "Mi auguro davvero che la scuola possa diventare la priorità condivisa, fuori dalle faziosità di parte". + Ma sono troppi e agli studenti insegnano poco.
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<Stipendi più alti per gli insegnanti> (sezione: Schola) 
( da "Libertà" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

"Stipendi più alti per gli insegnanti" Il ministro Gelmini presenta il suo piano per una scuola efficiente. Puntare sul merito ROMA - "Questa legislatura deve vedere uno sforzo unanime per far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse e per riuscirci dobbiamo aggredire le cause dell'iniquità del sistema mediocre nei risultati e nelle speranze". Il ministro della Università e Ricerca Maria Stella Gelmini presenta alla commissione cultura della Camera il suo piano per la scuola. E promette: nessuno strappo con il passato perché non si può sempre ripartire da zero e soluzioni condivise che consentano di ricostruire la "principale infastruttura del paese". Il tutto a partire da alcuni paletti ineludibili: l'importanza del merito, la valorizzazione dell'autonomia, la necessità di una valutazione netta e trasparente. Il neo ministro cita Antonio Gramsci, il Santo Padre che "non ha esitato a parlare di emergenza educativa", il presidente Giorgio Napolitano preoccupato per lo stesso motivo. Chiede a tutti "uno scatto d'orgoglio" che faccia risalire l'Italia dai posti più bassi delle classifiche internazionali per la preparazione dei nostri studenti per le superiori mentre i risultati restano eccellenti per le elementari. La situazione è grave ma la scuola non è un malato terminale, assicura. Sono dunque necessari interventi mirati e non a pioggia per migliorare la situazione ma non a colpi di riforme. Nuove leggi saranno varate solo se strettamente necessarie e sarà mantenuto tutto ciò che di buono hanno fatto i suoi predecessori, a partire dalla cosiddetta circolare sui debiti varata da Giuseppe Fioroni con il quale il ministro di condividere "una legislatura del buon senso". L'istruzione è storicamente la più forte leva di emancipazione e riscatto sociale e proprio per questo, ricorda Gelmini, "è ancora più urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento, la povertà e il degrado sociale rappresentano un male da estirpare". A dimostrazione della situazione della scuola nel Sud il ministro cita i dati della dispersione scolastica: nell'ultimo quinquennio sono stati 200mila gli studenti che hanno abbandonato le scuole superiori o sono stati bocciati. Studiare è un mestiere, dice Gelmini citando i Quaderni dal Carcere di Gramsci: "Occorre persuadere molta gente che lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio". E tornando all'importanza del merito che va premiato sempre e comunque cita anche il programma del Pd lì dove parla di "una vera e proprio carriera professionale degli insegnanti che valorizzi il merito e l'impegno". Cattolica e berlusconiana la Gelmini non rinnega le tre "i" introdotte dal cavaliere e da Letizia Moratti: internet, inglese, impresa. Ma ne aggiunge un'altra, almeno altrettanto importante: "l'italiano, termine nel quale comprendo l'antico trinomio leggere, scrivere e far di conto" grazie al cui studio cadranno le molte barriere linguistiche che devono affrontare i sempre più numerosi studenti extracomunitari. Fondamentale inoltre spiegare agli studenti la Costituzione italiana. Quanto agli studenti la linea del ministro sarà durissima contro il bullismo, fenomeno dilagante anche nelle scuole elementari. "Non saranno più tollerati atti che non rispettino i compagni di classe, gli insegnanti, le strutture e il patrimonio comune", avverte chiedendo di allontanare dalla scuola lo scontro politico. "Occorre una presa di posizione lontana da inutili visioni ideologiche, il Paese ci chiede a gran voce di di lasciare lo scontro politico fuori dalla scuola", dice. Quanto a dove e come saranno reperite le risorse economiche Maria Stella Gelmini è consapevole delle difficoltà: "la coperta è corta ma la scuola è una priorità e non un capitolo di bilancio qualsiasi". Maria Berlinguer 11/06/2008.

Torna all'inizio


ROMA - Mariastella Gelmini vuole alzare gli stipendi dei professori e Renato Brunetta è d' (sezione: Schola) 
( da "Messaggero, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Di ANNA MARIA SERSALE ROMA - Mariastella Gelmini vuole alzare gli stipendi dei professori e Renato Brunetta è d'accordo. L'obiettivo è l'adeguamento dei salari ai livelli Ocse. Se anche Giulio Tremonti sarà d'accordo i 700 mila insegnanti d'Italia non dovranno più sentirsi umiliati di fronte ai loro colleghi. La posta è alta, ma obbligata, se si vuole risanare la scuola. Ci avevano già provato gli ultimi quattro governi, inutilmente. Tullio De Mauro, ministro della Pubblica istruzione per poco più di un anno con il governo Amato, fu il primo a parlare di "stipendi da fame". Espressione ripresa ieri da Mariastella Gelmini, ministro della Pubblica istruzione, dell'Università e della ricerca, nel corso della relazione alla Camera. Ma per il ministro Gelmini i soldi in più non saranno disgiunti dalla qualità. L'intero sistema dovrà riqualificarsi. "Se lo Stato dà poco - dice Gelmini - non potrà che chiedere poco, in una spirale di frustrazione inarrestabile. Perciò dobbiamo trovare il modo di rovesciare questi criteri". "Nella scuola abbiamo troppi dipendenti e poco pagati, con una carriera pressoché piatta", ha poi aggiunto. Il rinnovamento partirà dagli insegnanti. "Saranno il motore del cambiamento", sottolinea il ministro in un passaggio della relazione con cui illustra il suo programma di governo. "Si è pensato che l'abbassamento della qualità - osserva ancora il ministro - potesse agevolare gli studenti, offrendo agli insegnanti qualche garanzia in più, che potesse compensare la perdita di ruolo e di status, con il risultato, però, di non favorire nè gli uni, nè gli altri. La scuola ha smesso di essere un servizio ai cittadini e alla Nazione, per diventare un enorme ammortizzatore sociale. Non c'è Paese al mondo che abbia fatto così. E' ingiusto per studenti e docenti. E', soprattutto, mortale per la qualità del sistema educativo". E ancora: "Accanto a questo criterio autodistruttivo abbiamo livellato le retribuzioni verso il basso. Verrebbe da dire, abbiamo toccato il fondo. C'è poi da stupirsi se tanti bravi insegnanti non si sentano motivati? Se tantissimi giovani scelgono altre strade non solo meglio retribuite ma con la prospettiva di vedere riconosciuto il proprio impegno?". La strategia del ministro si fonda sul merito, per affermarne il primato Gelmini prende in prestito le parole di Gramsci quando nei "Quaderni dal Carcere" dice: "Occorre persuadere molta gente che anche lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio...". E cita pure il programma del Pd laddove suggerisce "una vera e propria carriera professionale degli insegnanti, che valorizzi il merito e l'impegno". E cita il Papa quando parla di "emergenza educativa". Ma uno dei punti centrali è la questione docenti. "Questa legislatura - aggiunge - deve vedere uno sforzo unanime nel far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse". A sostegno della sua affermazione Gelmini ha poi ricordato alcuni numeri: "Non possiamo ignorare che lo stipendio medio di un professore di scuola secondaria superiore dopo 15 anni di insegnamento è pari a 27.500 euro lordi annui, tredicesima inclusa. Fosse in Germania ne guadagnerebbe 20 mila in più. In Finlandia 16 mila in più. La media Ocse è superiore ai 40 mila euro l'anno". Per il ministro, per adeguare gli stipendi bisogna "aggredire le cause dell'iniquità del sistema, mediocre nell'erogazione dei compensi, mediocre nei risultati, mediocre nelle speranze". Però i sindacati contrabattono: "Bene, ma al momento per il rinnovo del contratto ci sono solo 8 euro a testa". Intervistato a margine di un convegno, il collega di governo e ministro della Funzione Pubblica, Renato Brunetta, ha dato ragione alla Gelmini: "Dobbiamo avere gli insegnati più bravi e pagati d'Europa, attualmente non è così. Bisogna aumentare le retribuzioni degli insegnati che sono una risorsa fondamentale del Paese. Bisogna aumentare la loro produttività, le loro competenze e il loro capitale umano". Soddisfatto il centrodestra, critiche e accuse di "omissioni" da parte del Pd e degli studenti di sinistra. La Gelmini risponde assicurando "dialogo" e provvedimenti "condivisi". "L'istruzione è la più formidabile leva di emancipazione e riscatto sociale - sottolinea ancora il ministro nella relazione - e proprio per questo è urgente riparare questa leva nel Mezzogiorno dove i bassi livelli di apprendimento, la povertà e il degrado sociale rappresentano un male da estirpare". E dove la dispersione scolastica raggiunge picchi altissimi. Non fa strappi con il passato Mariastella Gelmini e parla di "nuove leggi solo se strettamente necessarie e del mantenimento di quanto di buono fatto dai predecessori, a partire dalla circolare di Giuseppe Fioroni sui debiti scolastici". "Però - avverte - il recupero può essere fatto soltanto se non si cercano soluzioni indifferenziate: se i nostri quindicenni nelle comparazioni internazionali risultano tra i più impreparati d'Europa (33mo posto in lettura, 36mo in cultura scientifica, 38mo in matematica), le elementari mantengono, invece, livelli di eccellenza (i nostri bambini di 9 anni sono all'ottavo posto al mondo come capacità di lettura". Dunque, è dalle medie che bisogna ripartire per riportare l'efficienza tra i banchi. "Una scuola ostaggio di rivendicazioni, finalizzata al controllo ideologico più che al recupero dei compiti ha prodotto un esito che credo nè i sindacati, nè i partiti, nè la società italiana tutta possono ritenere sensato: stipendi da fame, tramonto della cultura del merito, tramonto del senso della scuola. È una sconfitta, abbiamo il dovere di reagire". Merito, autonomia e valutazione sono i tre cardini. "La scuola - dice Gelmini - deve premiare gli studenti migliori". Due milioni di studenti delle superiori, oltre il 70%, riportano una o più insufficienze al termine del primo quadrimestre. Negli istituti professionali gli insufficienti sono addirittura 8 su 10. E sono 200 mila quelli che nel corso del quinquennio abbandonano o vengono bocciati. Dunque, lotta alla dispersione, con un attenzione speciale al Sud, che ha picchi da brivido; e l'impegno per combattere l'emergenza educativa, il bullismo e ogni forma di violenza. Ma per riuscirci, osserva la Gelmini, occorre ripristinare l'alleanza con la famiglia.

Torna all'inizio


Scuola, scatto d'orgoglio (sezione: Schola) 
( da "Sole 24 Ore, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Il Sole-24 Ore sezione: POLITICA E SOCIETA data: 2008-06-11 - pag: 13 autore: Politiche per l'istruzione. Il ministro Mariastella Gelmini: basta scontri ideologici, adeguamenti non riforme "Scuola, scatto d'orgoglio" Ripartire da merito e autonomia - Stipendi in linea con lo standard Ocse Luigi Illiano ROMA Continuità con quanto di valido già fatto anche dal ministro Fioroni, scelte condivise tra maggioranza e opposizione, valorizzazione del merito e delle eccellenze, più autonomia e valutazione, stipendi degli insegnanti allineati a quelli dei loro colleghi europei. Sono alcuni dei punti descritti ieri dal ministro dell'Istruzione, Mariastella Gelmini, durante l'audizione in commissione Cultura alla Camera, dove ha illustrato le proprie linee programmatiche. Ma nelle trentasei pagine lette ai deputati c'è molto altro: citazioni per il Papa, Napolitano, Gramsci ("Lo studio è un mestiere molto faticoso"), Moro, i meridionalisti. Poi, la richiesta di una grande alleanza per la scuola che va lasciata fuori dallo scontro politico e un'esortazione a uno scatto d'orgoglio nazionale, per far risalire la qualità del sistema d'istruzione dal fondo delle classifiche internazionali sull'apprendimento. "Oggi non intendo fare la lista della spesa", ha detto in premessa Gelmini, ma inevitabilmente l'intenzione non è stata del tutto rispettata.Anche perché l'esposizione delle linee generali di un'intera legislatura non può che essere sintetica ed enunciativa, ai limiti della superficialità. Non a caso al capitolo delle risorse – pur trattandosi della leva strategica per capire come, quanto e quando – sono dedicate appena tredici righe della relazione e non certo quelle più analitiche. Poco spazio, ma il ministro se lo è fatto bastare almeno per dire che "il precedente Governo aveva avviato un piano triennale di contenimento della spesa pubblica nel settore scuola che noi abbiamo ereditato e rispetto al quale non possiamo che procedere". "La coperta è corta", ha ammesso il ministro. E con questa coperta non sarà facile realizzare tutto quanto descritto. Silenzio totale, invece, sulle assunzioni attese da decine di migliaia di docenti, per i quali, probabilmente, si trattava della notizia più importante. Gelmini non ha nascosto le difficoltà e non ha usato mezze misure. A partire dal pessimo piazzamento dei quindicenni nelle indagini Ocse-Pisa, passando per il burrone che divide il Nord dal Sud dell'Italia, sul piano dei risultati, della dispersione e degli abbandoni. "Non possiamo ignorare che lo stipendio medio di un professore di scuola superiore, dopo 15 anni di insegnamento è di 27.500 euro lordi all'anno". In Germania, ha osservato il ministro, lo stesso docente guadagnerebbe 20mila euro in più. In Finlandia 16mila. La media Ocse è superiore a 40mila euro. "Questa legislatura deve vedere uno sforzo unanime nel far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse ", ha detto ancora Gelmini. E proprio riferendosi ai docenti, ha sostenuto che sono troppi e poco pagati. Il riconoscimento dello status professionale è uno dei nodi da sciogliere. Poi l'affondo: "Una scuola ostaggio di rivendicazioni, più finalizzata al controllo ideologico che non al recupero dei compiti del sistema, ha prodotto un esito che, credo, né i sindacati, né i par-titi, né la società italiana tutta possano ritenere sensato: stipendi da fame, tramonto della cultura del merito, tramonto del senso della scuola. è una sconfitta nazionale cui tutti abbiamo il dovere di reagire". Sul versante dell'azione di governo, Gelmini ha dichiarato di non voler affidare solo alle leggi di sistema la soluzione dei problemi, promettendo riforme legislative "solo dove è strettamente necessario", privilegiando buona amministrazione, semplificazione e chiarezza degli interventi. "Cercherò, soprattutto, di preservare e mettere a sistema quanto di buono fatto dai miei predecessori", ha detto Gelmini, citando la "circolare Fioroni" sui debiti formativi, confermata, ma resa più agile. Forse, proprio in considerazione del quadro drammatico, quanto veritiero, tracciato dalla stessa Gelmini, la forte maggioranza della quale dispone il Governo Berlusconi autorizzerebbe, invece, a intraprendere un'azione complessiva, capace di dare identità e configurazione di prospettiva al modello d'istruzione italiana che da molti decenni va avanti proprio a colpi di interventi amministrativi e sperimentali generando solo confusione e frammentazione. Basti pensare agli oltre 900 percorsi di studio attivati nelle superiori. Tasselli che, presi uno alla volta, non finiranno mai per incastrarsi e dare vita a una costruzione modulare e compatta. Rendendo obbligatoria la navigazione a vista. L'autonomia strettamente connessa alla valutazione è un altro dei punti sottolineati, per mettere fine all'immobilizzante autoreferenzialità della scuola. "Non possiamo rendere piena l'autonomia scolastica senza un sistema di valutazione che certifichi, in trasparenza, come e con quali risultati venga speso il denaro pubblico ". Meccanismo da attivare per approdare al riconoscimento oggettivo del merito, per studenti, insegnanti e scuole. Sulle scuole paritarie il ministro ha detto che "tutte le scuole svolgono un servizio pubblico, in quanto tenute a rispondere a precise indicazioni ordinamentali stabilite dal sistema legislativo". A proposito di scelte condivise, Gelmini ha affermato di essere d'accordo con Fioroni che ha auspicato una "legislatura del buonsenso" e a questo proposito ha citato testualmente parte del programma del Pd per dichiarare la propria convergenza. Così come ha ringraziato il ministro ombra dell'Istruzione, Mariapia Garavaglia. Tra gli impegni immediati, Gelmini ha ricordato che il debutto del nuovo secondo ciclo è fissato per settembre 2009. E per i contenuti si lavorerà soprattutto sulla quarta "I" (dopo Internet, Inglese e Impresa): quella di Italiano. E sulla pari dignità tra percorsi liceali, tecnici, professionali e di formazione regionale. Infine, attenzione particolare all'inclusione dei diversamente abili, all'integrazione degli alunni stranieri. Lotta al bullismo e partnership tra scuola e famiglie "per far fronte alla sfida dell'emergenza educativa". Quasi sullo sfondo sembra essere rimasta la riforma Moratti. CONTINUITà Sarà privilegiata la buona amministrazione e la semplificazione. E cita Gramsci: lo studio è un mestiere faticoso.

Torna all'inizio


Gelmini: stipendi più alti ai professori (sezione: Schola) 
( da "Corriere della Sera" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Corriere della Sera - NAZIONALE - sezione: Cronache - data: 2008-06-11 num: - pag: 16 categoria: REDAZIONALE Istruzione Ecco le linee guida. Maggiore spazio allo studio dell'italiano. All'opposizione: tregua sulla scuola Gelmini: stipendi più alti ai professori Il ministro: facciamo come il resto d'Europa. Brunetta: sì, ma più produttività "Puntiamo alle retribuzioni della media Ocse". E sui bulli: non saranno tollerate violenze contro le scuole ROMA - Stipendi europei per gli insegnanti, maggiore spazio al merito e alla valutazione, ritorno della disciplina nelle aule, più autonomia per le scuole, salvare le cose migliori dei precedenti governi: il ministro dell'Istruzione, Università e Ricerca, Mariastella Gelmini, ha annunciato i grandi principi che guideranno la sua azione in questa legislatura, invitando l'opposizione ad una tregua sulla scuola, per evitare che ad ogni cambio di maggioranza si accumolino macerie. Un esordio in nome della "continuità", che ha subito prodotto un'apertura da parte del ministro dell'Istruzione "ombra" del Pd, Mariapia Garavaglia. "La legislatura deve vedere uno sforzo unanime nel far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse - ha dichiarato il ministro, suscitando nei sindacati dei prof qualche dubbio dati i tempi difficili - . Non possiamo ignorare che lo stipendio medio di un professore di scuola secondaria superiore dopo 15 anni di insegnamento è pari a 27.500 euro lordi annui, tredicesima inclusa. Fosse in Germania, ne guadagnerebbe ventimila in più. In Finlandia sedicimila in più. La media Ocse è superiore a 40 mila euro l'anno". Sugli stipendi europei si è schierato al suo fianco il ministro della Funzione Pubblica, Renato Brunetta, che tuttavia è entrato più nel dettaglio: "Bisogna aumentare le retribuzioni degli insegnanti che sono una risorsa fondamentale del Paese. Bisogna aumentare la loro produttività, le loro competenze e il loro capitale umano". Anche qui vale probabilmente il raffronto con l'Europa. Tra non molto le promesse del ministro sugli stipendi saranno sottoposte alla prova del Dpef. La Gelmini non ha toccato tutti i temi della scuola ma ha preferito soffermarsi sugli argomenti più urgenti, quelli collegati all' "emergenza educativa ", su cui si sono espressi con preoccupazione il Papa e dal Presidente della Repubblica. Come il ripristino della disciplina e in particolare la lotta al bullismo. "Non saranno più tollerati gli atti che non rispettino i compagni di classe, gli insegnanti, le strutture, il patrimonio comune", ha detto, lasciando intendere provvedimenti e norme più severe. Ha insistito sul tema della valutazione: "serve un sistema che certifichi in trasparenza come e con quali risultati viene speso il denaro pubblico". "La valutazione - ha spiegato - dovrà misurare il risultato dell'azione educativa sul singolo ragazzo". E ha ricordato le parole di Gramsci: "Occorre persuadere molta gente che anche lo studio è un mestiere, e molto faticoso". Il ministro ha citato una parte del programma del Pd dove si parla di "una vera e propria carriera professionale degli insegnanti che valorizzi il merito e l'impegno". E si è detta totalmente d'accordo. Ha citato anche Roger Abramavel, autore di un saggio sulla meritocrazia, una lettura consigliatale da Francesco Giavazzi sul Corriere della Sera. "La meritocrazia è un sistema di valori che promuove l'eccellenza delle persone indipendentemente dalla loro provenienza sociale, economica, etnica - ha detto ancora la Gelmini - . In Italia, purtroppo, si fa troppo spesso carriera solo per conoscenze o anzianità. Il paradosso è che a credere che la meritocrazia produca disuguaglianza sono proprio quelli che ne beneficerebbero". L'ex ministro Fioroni aveva archiviato le tre "i" della Moratti per dare spazio a tabelline e italiano. La Gelmini ancora una volta ha cercato di mettere tutti d'accordo: "La patente delle tre "i", inglese, Internet, impresa, indispensabili a chi percorre le strade del terzo millennio, non può essere presa a discapito della quarta "i", quella di italiano". Giulio Benedetti.

Torna all'inizio


Applausi dagli studenti: Si torna alla valorizzazione dell'individuo (sezione: Schola) 
( da "Tempo, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Stampa ReazioniBene pure lo slittamento del decreto sui test universitari Applausi dagli studenti: "Si torna alla valorizzazione dell'individuo" Già archiviato il rito degli addii a suon di gavettoni e lancio di uova e farina, gli studenti italiani sono tutti là, con i nasi incollati sui quadri (sono usciti ieri) che hanno decretato promozioni, bocciature, debiti da saldare entro il 31 agosto. I maturando si macerano sul toto-tema che impazza, in questi giorni, sui siti specializzati. In Studenti.it, ad esempio, emerge la paura per i vuoti di memoria, la disoccupazione e l'amarezza che la scuola non ha lasciato nulla in loro. Per tanti di loro il discorso del ministro Gelmini è un eco lontano. Scende in campo, invece, l'Unione degli Studenti, che liquida: "L'intervento alla Camera del neo ministro Gelmini ha dimostrato la percezione che sin da subito abbiamo avuto: la destra non ha un progetto di rilancio della scuola pubblica, tutt'altro!". Per l'associazione che raccoglie studenti di sinistra "il ministro ha ha deliberatamente eluso le maggiori emergenze del sistema scolastico a partire dal diritto allo studio, l'edilizia scolastica e l'emergenza educativa che riguarda migliaia di studenti e studentesse che ogni anno abbandonano la scuola perchè per esclusi nel processo formativo". Gli studenti, al contrario, "pretendono" dei provvedimenti "che mettano al centro il rilancio della scuola pubblica e - aggiungono - non ne possiamo più di governi incapaci di colmare il gap che il nostro sistema formativo ha accumulato con il resto d'Europa. Il Ministro ha fatto un appello per evitare scontri politici; ci chiediamo - evidenzia l'Uds - come questo sia possibile vedendo i nuovi progetti di legge presentati in parlamento dalla nuova maggioranza parlamentare (come il ddl Aprea), che disegnano una scuola non più come istituzione pubblica e punto di riferimento per l'intera società ma solo come strumento nelle mani di un mercato selvaggio". Di tutt'altro tenore la posizione degli studenti di destra che difende la decisione del ministro Gelmini di far slittare il decreto Mussi-Fioroni sui test di accesso all'Università "che non avrebbe introdotto neanche l'ombra del merito" ha detto Francesco Pasquali, Coordinatore Nazionale dei Giovani per la Libertà. E bene ha fatto il Ministro Gelmini a farlo slittare perchè "si trattava di una misura che nulla aveva a che fare con la valorizzazione del merito". Il provvedimento del Governo Prodi infatti "è un semplice palliativo in quanto non tiene conto della qualità didattica, causa principale della lacune degli studenti". La scuola italiana richiede una serie di interventi che rimettano al centro lo studente, selezionando e valorizzando gli insegnanti. Inoltre il fatto che anche l'Udu e l'Uds abbiano condiviso la scelta del ministro Gelmini la dice lunga sulla sensibilità del Pd nell'intercettare le esigenze degli studenti", conclude Pasquali. Il ministro Gelmini, secondo Alternativa Studentesca, "ha tracciato le linee guida per il rilancio del nostro sistema scolastico". "La presa di posizione relativa alla necessità di liberare da ogni condizionamento ideologico il cammino formativo - aggiunge l'associazione studentesca di destra - dimostra la volontà esplicita di tornare alla scuola che abbia al centro la valorizzazione dell'individuo, esterna da ogni strumentalizzazione che troppe volte ha rallentato la crescita qualitativa dei nostri giovani".

Torna all'inizio


<Più soldi ai docenti migliori Scuola frenata dagli immigrati> (sezione: Schola) 
( da "Libero" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Italia 11-06-2008 "Più soldi ai docenti migliori Scuola frenata dagli immigrati" C'è un ministro dell'Istruzione che si è chiesto a che serva la scuola. Dopo un mese di silenzio (tanto che la classifica dei ministri stilata due giorni fa assegnava a Mariastella Gelmini, titolare dell'Istruzio ne, uno degli indici di notorietà più bassi nella squadra di governo), ieri il successore di Fioroni si è presentato, dopo l'incon tro di lunedì con il capo di Stato Giorgio Napolitano, alla Commissione Cultura della Camera. E ha detto che l'emergenza educativa esiste, citando espressamente le parole di Benedetto XVI nel delineare le linee programmatiche della sua attività. Un'emergenza che è culturale ma si rispecchia nei dati: "Tra 57 Paesi", ha detto il ministro, "siamo al 33º posto in lettura, al 36º in cultura scientifica, al 38º posto in matematica. Peggio di noi, in Europa, solo Grecia, Portogallo, Bulgaria e Romania. Meglio di noi, Lituania e Slovenia. Rispetto a sei anni fa, siamo scivolati in basso". E nella scuola, ha detto la Gelmini, c'è un problema stipendi: sono troppi ma troppo bassi. Creano un sistema iniquo, "mediocre nell'erogazione dei compensi, mediocre nei risultati, mediocre nelle speranze", che accentua il divario Nord-Sud, come ha mostrato un dossier di Bankitalia diffuso ieri. Di qui l'esigenza di rimettere al centro il processo educativo, e di premiare il merito, aumentando le risorse per gli istituti che un sistema di valutazione esterno riconoscerà come più efficienti. MARIASTELLA CITA GRAMSCI Per riuscire nell'obiettivo, la Gelmini ha invitato a de-ideologizzare l'approccio a una scuola troppo spesso "ostaggio" di opposte bandiere, che ha condotto a "stipendi da fame, tramonto della cultura del merito, e del senso della scuola. Se lo Stato dà poco", ha aggiunto, "non potrà che chiedere poco". La prima conseguenza pratica di questo atteggiamento si riflette nel no a riforme "rivoluzionarie", e nell'apertura a salvare il "buono" di precedenti interventi, a cominciare da alcuni elementi del decreto Fioroni, ma prima ancora nella sorprendente citazione di Antonio Gramsci, con il passaggio sulla "fatica" dello studio tratto dai "Quaderni del carcere". Tanto che l'omologo ombra, Mariapia Garavaglia, ha avuto toni di moderato apprezzamento. Eppure la svolta chiesta all'Aula è netta, tiene insieme una difesa degli istituti tecnici e la "quarta "i"" dell'italiano da aggiungere alle tre, berlusconiane, internet, inglese, impresa. E va al sodo con un esplicito affondo sulle risorse e un cenno alla "coperta corta" che suggerisce che con Giulio Tremonti ci saranno dei bei match. Ribadita anche la "tolleranza zero" contro i frequenti episodi di bullismo. NON PIÙ PUBBLICO E PRIVATO L'attacco a un sistema diventato un "enorme ammortizzatore sociale" è la premessa per invocare "autonomia e valutazione", due facce della stessa medaglia. Merito per i docenti, dunque, la cui carriera dovrà essere condizionata al rendimento, e per gli studenti. E libertà di educazione per le famiglie: "un sistema pubblico di istruzione che fondi sul principio di sussidiarietà forme di pluralismo educativo è la risposta alle esigenze del cittadino". C'è da giurare che in Vaticano sia suonato parecchio bene il passaggio secondo cui "l'affermazione della parità scolastica sarebbe un espediente retorico se si lasciassero morire esperienze educative valide", almeno quanto la citazione di un recente studio secondo cui le scuole non statali (il ministro ha abbandonato la vecchia divisione tra pubbliche e private: "anche le paritarie sono pubbliche") fanno risparmiare oltre 5 miliardi di euro l'anno. Altro motivo per cui la scuola "non è un malato terminale". SCUOLA FRANCESE Lo "scatto d'orgoglio" misto a "buon senso" chiesto dal ministro bresciano, ribadito anche ieri sera a "Otto e mezzo", passa da un diverso approccio anche sulla questione immigrati: la necessità di una alfabetizzazione da garantire ai figli dei migranti nasce infatti dalla constatazione che in molte scuole l'apprendimento dei ragazzi è "frenato" (l'espressione è forte) dalla necessità di non lasciare indietro ragazzi e ragazze "penalizzati dalla barriera linguistica". A questo proposito, a Libero risulta che il ministro stia guardando da vicino all'esperienza francese, con la "li nea Sarko", che col Patto di immigrazione ha introdotto forti vincoli di conoscenza e pratica della lingua per gli immigrati. Se l'apprezzamento espresso dal senatore Giuseppe Valditara mette da parte eventuali screzi An-Fi ("ottimo esordio su stipendi e italiano"), ancor meno scontato è l'assenso di varie associazioni tra quelle di genitori (Moige) e Dirigenti Scuole Autonome e Libere: di volontà di "piena collaborazione" ha parlato Roberto Pellegatta, presidente di Disal. I PUNTI STIPENDI Gli stipendi dei professori italiani vanno adeguati alla media Ocse che attualmente è superiore ai 40mila euro all'anno. MERITOCRAZIA La scuola deve premiare non solo gli studenti migliori, ma anche il corpo docente in base al loro operato. AUTONOMIA Gli istituti vanno dotati di poteri e risorse economiche adeguate, ma occorre pretendere anche una capacità gestionale e di programmazione. SCUOLE PARITARIE Per il ministro bisogna andare incontro alle famiglie che chiedono di poter esercitare la propria scelta educativa: "Anche le scuole paritarie fanno istruzione pubblica". BULLISMO La Gelmini ha dichiarato che non saranno più tollerati gli atti di bullismo nei confronti di studenti, professori e strutture. LE QUATTRO "I" Ad inglese, internet ed impresa (introdotte dalla scorsa legislatura Berlusconi) si aggiunge l'italiano, termine che comprende il vecchio trinomio "leggere, scrivere, far di conto". Salvo per uso personale è vietato qualunque tipo di riproduzione delle notizie senza autorizzazione.

Torna all'inizio


Pd, incertezza sul futuro europeo (sezione: Schola) 
( da "Campanile, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Lea Vendramel Pd, incertezza sul futuro europeo Continua il dibattito sulla collocazione del partito. Incontro Veltroni-Rutelli Veltroni sotto tiro. Non è un periodo facile per il leader democratico, stretto tra gli attacchi di Famiglia Cristiana, che accusa il Pd di essersi snaturato sotto il condizionamento dei radicali, e il dibattito interno al partito sulla collocazione europea del nuovo soggetto politico. Sebbene Franco Marini respinga al mittente le accuse del settimanale cattolico, liquidandole come "sbagliate" e "inaccettabili" e assicurando che "noi cattolici democratici che siamo in politica non siamo sotto tutela", la presa di distanza di Famiglia cristiana pesa come un macigno sui democratici. Soprattutto per quella componente cattolica che fin dal principio aveva bocciato senza appello la scelta di "ospitare" esponenti radicali nelle liste del Pd. E tanto meno è così semplice, come vorrebbero far credere, sciogliere l'intricata matassa della collocazione europea del partito. Ieri, il segretario democratico, Walter Veltroni, ne ha discusso per circa tre quarti d'ora con il presidente del Copafir, Francesco Rutelli, che al termine del faccia a faccia ha assicurato: "Lavoriamo perché ci sia una soluzione convincente, condivisa e coerente con il grande fatto nuovo che è il Pd in Europa". Ma la sua posizione è chiara. L'ha spiegata prima con la lettera inviata agli ex dielle e poi nell'intervista pubblicata ieri dal "Corriere della Sera". "Di sicuro il Pd non potrà entrare nell'eurogruppo socialista e tantomeno nel Pse e nell'Internazionale socialista", sostiene l'ex leader della Margherita, che auspica piuttosto la costruzione "in Europa di un'alleanza con i socialisti". Insomma, ripete Rutelli, "la mia posizione non è volta a mettere veti, ma nessuno pensi ad un inglobamento nella famiglia socialista". E per quel che riguarda la futura collocazione del Pd in Europa, "dobbiamo lavorare affinché ci sia un allargamento, questo è il contributo che il Pd può dare". La questione, quindi, è ancora tutta da discutere. Ma Paolo Gentiloni è convinto che sia assolutamente possibile "trovare una sintesi unitaria perché sia Veltroni che Rutelli vogliono una cosa nuova". Almeno "l'intenzione" appare "assolutamente condivisa". E su un altro punto sembra ci sia convergenza di vedute. Di fronte alle aperture su un possibile ingresso del Pd da parte del presidente del gruppo socialista al Parlamento europeo, Martin Schultz, la risposta è unanime. "Il nostro gruppo è disposto ad accettare e integrare i membri del Pd - sostiene Schultz, nel corso di una conferenza stampa per la riunione del gruppo a Napoli ? noi rappresentiamo in Europa una forza progressista e democratica e chi vuole stare con noi lo fa in nome di una condivisione di valori". Pronta le replica dalle file democratiche. "Il problema non è se qualcuno ci apre o meno le porte, ma semmai di come noi siamo elemento di stimolo e di crescita, il sale e il lievito di una costruzione europea che possa mettere a frutto la straordinaria novità del Pd", sostiene Fioroni. Sulla stessa linea anche Gentiloni: "Il problema resta quello di costruire una cosa nuova e non se Schultz ci apre o no le porte, si sta ragionando su una possibile alleanza tra liberaldemocratici e socialisti e tra i due il Pd sarebbe un ponte ideale". (11-06-2008).

Torna all'inizio


Il 5% dei maturandi dovrà ripetere l'ultimo anno (sezione: Schola) 
( da "Stampa, La" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

AL GIORDANO BRUNO STRAGE ANNUNCIATA Il 5% dei maturandi dovrà ripetere l'ultimo anno "I nostri prof hanno preferito anticipare la commissione" Martina Pezzotti fa quinta al liceo Giordano Bruno, cinque per cento di studenti non ammessi alla maturità, uno dei valori più alti tra i licei torinesi. È anche rappresentante d'istituto, ma non sembra stupirsi più di tanto alla notizia che 8 suoi compagni su 160 non ce l'hanno fatta. Si sono arenati prima di sostenere la maturità. "Otto non ammessi non mi sembra un grande numero, in tutta sincerità. La verità, comunque, è che è cambiata l'impostazione: l'anno scorso magari ti ammettevano all'esame con quattro insufficienze e poi ti bocciavano, com'è successo a due miei attuali compagni di classe. Quest'anno è diverso: meno ammessi, ma forse meno bocciati". Spiega che, per capire davvero che differenza c'è tra quest'anno e il precedente, bisognerà aspettare i verdetti finali "e confrontare la somma di non ammessi e bocciati nei due anni scolastici. Credo che, alla fine, i numeri saranno molto simili. È soltanto cambiato l'approccio. Quest'anno si è scelto di fermare subito chi, con ogni probabilità, sarebbe stato bloccato più avanti". Secondo Martina la musica è cambiata. In meglio: "Che senso ha sostenere la maturità con cinque insufficienze sul groppone? Meglio essere subito respinti. Del resto, alcuni dei ragazzi non ammessi sono amici: ho parlato con loro e non erano stupiti. Se l'aspettavano, erano in qualche modo preparati al fatto di dover ripetere l'anno. Con la riforma Fioroni era stato chiaro fin da subito che le situazioni degli anni scorsi non sarebbero più state possibili". Difficile che qualcuno sia rimasto di sale davanti ai tabelloni con i voti messi in fila. Di fronte alla scoperta di non avercela fatta. "Sapevano di essere spacciati. Magari potevano coltivare una remota speranza, senza alcun fondamento, perché il messaggio era lampante da inizio anno: pagelle da quattro-cinque materie sotto non sarebbero state tollerate". Martina se l'è cavata con una sola insufficienza. In matematica: "Mi hanno rifilato 5, a fronte di una media di 7,4. Per questo motivo vado all'esame abbastanza tranquilla, sapendo, tra l'altro, che più di metà della mia classe, e di tutti gli indirizzi diversi da quello informatico, ha problemi enormi in quella materia".

Torna all'inizio


Liguria: scuola, verso gli esami ma con delle novità (sezione: Schola) 
( da "Savona news" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Due novità per chi dovrà affrontare gli esami. La prima riguarda gli alunni di terza media che avranno una mini-maturità, con una prova nazionale uguale per tutti. Si tratta di una verifica, con quesiti a scelta multipla, uguale in tutta Italia. Attraverso le domande di italiano e matematica si valuteranno i livelli generali di apprendimento dei 600mila candidati. La seconda novità, invece, riguarda i candidati alla maturità. I migliori tra loro non avranno i 25 punti da portare in dote nel caso di iscrizione ai corsi di laurea a numero chiuso. Il decreto degli ex ministri Fioroni-Mussi è stato congelato. Dunque, ben vengano le maturità "da lode" ma non per avere uno scivolo nei test d'accesso. Contrariamente a quanto previsto, infatti, non entra in vigore, per quest'anno, il decreto che "regalava" ai "maturi" eccellenti punti-premio da spendere in fase di valutazione dei test universitari. Poche righe, infilate in un decreto che si occupa di tutt'altro ("Disposizioni urgenti in materia di monitoraggio e trasparenza dei meccanismi di allocazione della spesa pubblica...) hanno spazzato via, almeno per il momento, questa possibilità rinviandola all'anno accademico 2009-2010. Il provvedimento varato dopo il terremoto provocato dai test truccati a Medicina (e non solo) prevedeva che per l'accesso ai corsi universitari a numero programmato, nel punteggio massimo di 105 punti, 80 sarebbero stati assegnati sulla base del risultato del test d'ingresso e 25 dati agli studenti che avessero conseguito risultati di eccellenza a scuola: a questo fine avrebbero contribuito la media complessiva, non inferiore a sette decimi, dei voti ottenuti negli scrutini finali di ciascuno degli ultimi tre anni di frequenza della scuola secondaria superiore e la valutazione finale conseguita nell'esame di Stato. Il rinvio è stato accolto con favore dalle associazioni studentesche che già a suo tempo avevano espresso contrarietà rispetto al provvedimento messo a punto con il precedente Esecutivo. L'Unione degli Studenti coglie l'occasione per chiedere al ministro Gelmini "una posizione chiara", più in generale, rispetto al meccanismo del numero chiuso all'università. "Chiediamo al ministro - sostengono gli studenti - di non fermarsi a questo primo passo e di continuare con l'annullamento di tutte le barriere all'accesso all'istruzione superiore". Ma perché il decreto dei 25 punti è stato sospeso dal governo Berlusconi? "Conteneva principi di incostituzionalità - afferma il senatore Giuseppe Valditara, responsabile scuola e università di An - Infatti, non si può fare una valutazione retroattiva degli studenti, non gli si può dire ti valuto oggi anche per gli anni trascorsi, quando la norma non era in vigore. Chiunque poteva dire che non sapeva che il suo curriculum scolastico sarebbe stato valutato e che non gli si possono cambiare le regole in corsa. Tra l'altro quel decreto avrebbe prestato il fianco a migliaia di ricorsi, con il rischio di far saltare il sistema universitario".

Torna all'inizio


Gelmini: più soldi agli insegnanti. Il Gilda: <Bene, ma dove li trova>? (sezione: Schola) 
( da "Secolo XIX, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Gelmini: più soldi agli insegnanti. Il Gilda: "Bene, ma dove li trova"? Il piano-scuola Docenti valutati in base ai meriti, incentivi alla parità scolastica e misure anti bulli fra gli obiettivi del ministro Roma. Stipendi più alti agli insegnanti, la meritocrazia come criterio per la valutazione dei docenti, maggiore autonomia agli istituti, provvedimenti contro i bulli e incentivi alla parità scolastica. Sono i punti principali del programma per la scuola che il ministro per l'Istruzione, Maria Stella Gelmini, ha presentato alla commissione Cultura. Ma il nodo rimane quello dei fondi. "Il ministro dovrebbe spiegarci dove prenderà i soldi per gli aumenti, visti i pesantissimi tagli in Finanziaria", dice il Gilda, mentre Giovanni Bachelet (Pd) fa i conti: "Se gli insegnanti fossero 100 mila, e sono molti di più, un aumento di 100 euro al mese costerebbe 100 milioni all'anno". De Carolis e un commento di Massimo baldini >> 5 e 19 11/06/2008.

Torna all'inizio


Alvardi, vincente e tagliato (sezione: Schola) 
( da "Unione Sarda, L' (Nazionale)" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Calcio Regionale Pagina 10048 Eccellenza. Licenziato anche dal Budoni dopo la promozione in D Alvardi, vincente e tagliato Eccellenza.. Licenziato anche dal Budoni dopo la promozione in D --> BUDONI Esonerato dopo aver vintop il campionato di Eccellenza con nove punti di vantaggio sulla seconda in classifica. Strano destino quello di Luigi Alvardi esonerato dal Budoni dopo una stagione esaltante Che cos'è successo? "Mi hanno chiamato Fabio Graziani e Sandro Mereu, i due dirigenti che guidano di fatto la società. Mi hanno spiegato che il budget per la prossima stagione era ristretto e che nei piani c'era lo smantellamento della squadra". Su queste basi non c'era modo di proseguire il rapporto? "Ho detto che ne potevamo discutere, ma a quel punto loro hanno posto altri problemi, parlando di una valutazione della stagione appena conclusa che mostrava un diverso modo di pensare. Erano piccole cose, ma volevano fare altre scelte. Non ho mai avuto alcun problema sotto il profilo personale ed in campo è stata una stagione esaltante". Un anno comunque positivo "È stata una bellissima stagione e mi rimarranno per sempre dentro le sensazioni della festa per la promozione. Tanti tifosi e qualche dirigente, appena uscita la notizia, mi hanno chiamato. Purtroppo nel calcio non c'è meritocrazia, proprio a causa di queste figure intermedie che fanno il bello ed il cattivo tempo". Guardando la carriera negli ultimi anni, Alvardi ha chiuso con l'Alghero dopo aver vinto il campionato di Eccellenza ed essere arrivato alla finale playoff da neopromosso in serie D, poi ha chiuso con l'Arzachena dopo averla portata ai playoff ed ora va via da Budoni dopo una campionato di Eccellenza vinto con tre settimane d'anticipo. "È vero, ma ora bisogna accettare questa situazione. Ho il rammarico che sia finita così, ma ho fatto il mio dovere, centrando l'obiettivo posto dal presidente Giovanni Sanna, che mi aveva voluto alla guida del Budoni". Ha sentito il presidente dopo la decisione? "Si, mi ha detto che era molto dispiaciuto, ma avendo demandato la guida della società non è entrato nel merito della scelta. Ora Alavrdi starà alla finestra? "Quand'ero ad Orvieto con la rappresentativa, ho ricevuto due-tre buone proposte, ma avevo preso tempo, visto che preferivo proseguire col Budoni. Però il tempo è passato e le società hanno già fatto le loro scelte. Ora speriamo che qualcuno si ricordi di me e mi chiami". ANTONIO BURRUNI.

Torna all'inizio


Merito, azienda, private. E più soldi ai docenti (sezione: Schola) 
( da "Manifesto, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

SCUOLA Il ministro Gelmini espone le sue linee guida. Citando Gramsci e il programma del Pd Merito, azienda, private. E più soldi ai docenti ROMA Merito, autonomia e valutazione contro le tre I di Letizia Moratti: inglese, internet, impresa. E scuole private equiparate al servizio pubblico, come da richiesta del papa a Berlusconi. Non ha mancato di stupire alla sua prima uscita pubblica, la ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, Maria Stella Gelmini. Che ha citato Gramsci ("occorre persuadere molta gente che anche lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con uno speciale tirocinio") e il programma del Pd ("è necessaria una vera e propria carriera professionale degli insegnanti che valorizzi ilmerito e l'impegno"), per spiegare alla commissione Istruzione alla Camera come intende mettere mano all'istruzione scolastica. A partire da una migliore retribuzione degli insegnanti, dove però "è necessaria una vera e propria carriera professionale che valorizzi il merito e l'impegno". E per finire agli studenti. Anche qui vanno premiati sulla base del merito. La parola d'ordine che sostituisce le tre I morattiane è dunque "meritocrazia", un termine di sicuro più bipartisan del precedente (e la ministro Gelmini dice che la "scuola non deve diventare oggetto di scontro ideologico") e che gode di buona stampa. Secondo il ministro, se si vuole migliorare il sistema scolastico in Italia, inoltre, non si può eludere il tema dell'autonomia. "Autonomia e valutazione sono due facce della stessa medaglia, non possiamo rendere piena l'autonomia scolastica senza un sistema di valutazione che certifichi, in trasparenza, come e con quali risultati venga speso il pubblico denaro". In sintesi, i metodi aziendali applicati alla scuola. Infine, la ministro ha sostenuto che l'istruzione "è pubblica sempre, anche quando viene svolta da scuole private" e che non si deve "scavare ancora di più il solco tra scuola pubblica e privata, ma andare incontro alle famiglie. Lavorare, sempre attraverso il confronto, per fare in modo che le famiglie possano scegliere la scuola dove educare i propri figli". E le tre I? Gelmini non le rinnega, ma ne aggiunge una quarta: Italiano. Collocandosi nel solco del predecessore Fioroni e lasciando intendere che l'era della destra iperliberista e globalizzatrice è definitivamente superata, come insegna Tremonti.
Torna all'inizio


La Gelmini promette Più soldi agli insegnanti (sezione: Schola) 
( da "Tempo, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Stampa scuola La Gelmini promette "Più soldi agli insegnanti" Merito, valutazione, autonomia e maggiori risorse "I docenti sono il pilastro e hanno stipendi da fame" Rialzati, scuola! Basta piangerti addosso, considerarti un malato terminale, rassegnarti a cure palliative. è l'ora dello "School pride", serve uno scatto d'orgoglio da parte di tutti. "Io ci credo, io sono ottimista, io ci metto la faccia" ha detto il Ministro dell'Istruzione Mariastella Gelmini nel presentare ieri in Commissione Cultura della Camera le linee generali per la scuola. "Vi chiedo di aiutarmi nello sforzo di ricostruzione della principale infrastruttura italiana" ha aggiunto il Ministro. Ieri pomeriggio le agenzie di stampa rilanciavano soprattutto la notizia: più soldi ai prof, stipendi adeguati alla media Ocse. Ovvero un punto sul quale la Gelmini ha fortemente insistito. "Non possiamo ignorare che lo stipendio medio di un professore di scuola secondaria superiore dopo 15 anni di insegnamento è 27.500 euro lordi annui, tredicesima inclusa. Fosse in Germania, ne guadagnerebbe ventimila in più". E allora che "il governo faccia uno sforzo affinché gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse". Consapevole di come siamo caduti in basso ("i nostri studenti nelle comparazioni internazionali risultano tra i più impreparati d'Europa") la Gelmini ha pure sottolineato che in Europa, peggio di noi, stanno solo Grecia, Portogallo, Bulgaria e Romania. Meglio di noi, Lituania e Slovenia. E ancora: "Occorre superare una vecchia e deleteria logica centralistica che non tiene conto delle specificità sociali e territoriali". Nella gestione Gelmini, sentiremo parlare molto di autonomia "perchè il sistema scolastico è maturo per forme avanzate di governance". Ed ecco riemergere un nodo della riforma Moratti rimasto insoluto: "Il nuovo ruolo delle Regioni, sancito dal titolo V della Carta Costituzionale e da definire compiutamente nell'attuazione della Legge 53 - ha aggiunto - così come il necessario rafforzamento dell'autonomia scolastica, devono costituire una sorta di federalismo all'insegna della sussidiarietà che è il quadro istituzionale entro cui affrontare i problemi". Merito, altra parola chiave: "è una delle forme più alte di democrazia - ha ripetuto il ministro citando Abravanel - è un sistema di valori che promuove l'eccellenza delle persone indipendentemente dalla loro provenienza sociale, economica ed etnica". Il ministro ha ribadito che la scuola deve premiare gli studenti migliori: "i semi del merito" germoglieranno, l'Italia è pronta per questa "rivoluzione culturale". E poi la valutazione per studenti e professori: "Basta con una scuola che è stata usata come ammortizzatore sociale e progettificio". Più soldi ai docenti (vero motore del cambiamento), più risorse in assoluto perché la scuola "non è un capitolo di bilancio qualsiasi". Da essa dipende il futuro del Paese. "Il governo Prodi ha varato un piano triennale che noi abbiamo ereditato e rispetto al quale non possiamo che procedere nel senso di un contenimento dei costi" ha però premesso la Gelmini invitando a "una grande alleanza per la Scuola". L'istituzione "deve essere lasciata fuori dallo scontro politico". Buon senso e condivisione delle scelte perché non si può ripartire da zero ogni volta. "Cercherò, soprattutto, di preservare e mettere a sistema quanto di buono fatto dai miei predecessori". Per questo motivo il ministro non ha avuto tentennamenti rispetto alla cosiddetta "circolare Fioroni" sul recupero, attraverso prove supplementari, dei debiti scolastici. La filosofia della Gelmini è semplice: "Riforme legislative solo dove è strettamente necessario. Per anni abbiamo imbullonato e sbullonato leggi e decreti, badando più al colore politico che alla sostanza dei problemi". Torna il tema dell'emergenza educativa, già "autorevolmente segnalato dal Santo Padre e dal presidente Napolitano". Ci sono due pilastri da rafforzare: il primo riguarda il nocciolo duro dell'istruzione. Il secondo la personalizzazione dell'istruzione. "Diamo ad ogni persona la sua scuola, e ogni persona troverà nella sua scuola le ragioni per frequentarla con profitto". E la "patente delle tre I" Inglese, Internet, Impresa, indispensabile per percorrere le strade del terzo millennio, non può essere presa a discapito della quarta I: la I di Italiano, termine con cui si ricomprende l'antico trinomio "leggere, scrivere, far di conto". Come scrisse Leonardo Sciascia: "L'italiano non è l'italiano: è il ragionare". C'è poi la I di integrazione che con la presenza degli stranieri nelle scuole è un dato acquisito. La Gelmini sollecita anche l'insegnamento della Costituzione della Repubblica. E la considerazione che "lo studio è molto faticoso: è un abito acquisito con lo sforzo, noia e sofferenza. Non poteva mancare una condanna al bullismo e alla violenza a scuola: tolleranza zero verso chi non rispetta i compagni di classe, i docenti, le strutture, il patrimonio comune. Ancora una volta il ministro è sulla stessa linea d'onda del predecessore Fioroni: solo che promette provvedimenti e norme più severe. Un occhio di riguardo per gli alunni diversamente abili ("Il mio impegno è indirizzato ad ascoltare le proposte al fine di individuare insieme anche percorsi formativi più adeguati al bisogno"). Infine la scuola paritaria perché in Italia esiste un sistema pubblico di istruzione in cui convivono scuole che sono dello Stato e scuole paritarie istituite e gestite da privati. "Tutte svolgono un servizio pubblico, in quanto rispondono a indicazioni ordinamentali stabilite dal sistema legislativo".

Torna all'inizio


Le nuove linee guida del Ministero dell'istruzione (sezione: Schola) 
( da "Sestopotere.com" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

(10/6/2008 18:09) | (Sesto Potere) - Roma - 10 giugno 2008 -Il ministro della Pubblica Istruzione Mariastella Gelmini. è intervenuta davanti alla commissione Cultura della Camera, sottolineando che merito, valutazione e autonomia saranno le linee guida del suo ministero La Gelmini è partita dall'amaro dato di fatto che gli studenti italiani risultano tra i piu' impreparati d'Europa. Il Merito, ha spiegato il nostro ministro, "e' una delle piu' alte forme di democrazia. Come dice Abravanel - ha rilevato il ministro riferendosi all'autore di un pamphlet sulla meritocrazia - e' riduttivo pensare che tutto si riduca a combattere fenomeni quali i fannulloni o le raccomandazioni. La meritocrazia e' un sistema di valori che promuove l'eccellenza delle persone indipendentemente dalla loro provenienza sociale, economica, etnica. In Italia si fa troppo spesso carriera solo per conoscenze o anzianita'. Il paradosso e' che a credere che la meritocrazia produca disuguaglianza sono proprio quelli che ne beneficerebbero. L'Italia e' uno dei Paesi piu' 'diseguali' al mondo. Il Merito e' intelligenza piu' impegno. La scuola deve premiare gli studenti migliori. Nessuna ambiguita' su questo tema. Se i risultati sono uguali per tutti, saranno sempre i figli dei privilegiati a prevalere.” Il ministro della Pubblica Istruzione ha osservato che è necessaria una rivoluzione culturale. "Non sara' semplice, non sara' immediato ma io voglio dare il mio contributo per spargere i 'semi del merito'. Germoglieranno ne sono sicura, l'Italia e' pronta. Il programma del Pd sulla scuola - cita il ministro - dice 'e' necessaria una vera e propria carriera professionale degli insegnanti che valorizzi il merito e l'impegno' e ancora 'realizzare un nuovo salto dell'autonomia degli istituti scolastici, facendo leva sulle capacita' manageriali dei loro dirigenti'. Sono d'accordo". Per quel che rigurda la valutazione Mariastella Gelmini ha sottolineato che "deve essere sia degli studenti che dei professori". "Devono essere previsti sistemi premianti per il corpo docente e al contempo una valutazione del loro lavoro. No a una a scuola che e' stata usata come un ammortizzatore sociale con il risultato di stipendi da fame, tramonto della cultura del merito, tramonto del senso della scuola. Lo stato da' poco, non puo' chiedere che poco. No alla scuola come semplice progettificio". Inoltre, la Gelmini ha osservato che "Il sistema scolastico italiano e' maturo per forme avanzate di autonomia". Per applicarle e' necessario "Valorizzare la governance degli istituti, dotarla di poteri e risorse adeguate. Dare agli istituti gli strumenti per operare ma pretendere da essi capacita' gestionale e di programmazione degli interventi". Sul tema delle risorse il ministro ha rilevato che "Il governo Prodi ha varato un piano triennale che noi abbiamo ereditato e rispetto al quale non possiamo che procedere nel senso di un contenimento dei costi della spesa pubblica. I conti dello Stato e la situazione economica internazionale lo impongono. Ma la scuola e' una priorita' non e' un capitolo di bilancio qualsiasi. Da essa dipende il futuro del Paese, bisogna tenerne conto". Nelle scuole, inoltre, e' necessario insegnare la lingua italiana e la Costituzione della Repubblica. "Oltre alle tre 'i' bisogna aggiungerne una quarta, quella di italiano. Oramai l'integrazione non e' piu' un problema filosofico e culturale. E' chiaro che la presenza degli stranieri nelle scuole e' un dato acquisito. Ma come sanno molte mamme il problema da culturale e' diventato didattico: nella classi con molti bimbi immigrati, gli italiani sono costretti a lezioni inevitabilmente piu' lente per venire in contro alle lacune di quelli stranieri. Anche su questo va fatto qualcosa, e anche su questo chiedo che il dibattito sia meno ideologico e piu' pragmatico possibile". Quindi Mariastella Gelmini ha annunciato un giro di vite contro il bullismo, e un forte aiuto a quanti per motivi fisici, economici, sociali, incontrano difficolta' nell'apprendimento. E anche l'adeguamento degli stipendi degli insegnanti alla media Ocse. Sulla scuola paritaria ha ricordato la legge garantisce in Italia un sistema pubblico di istruzione in cui convivono, in piena osservanza costituzionale, scuole che sono dello Stato e scuole paritarie istituite e gestite da privati. Tutte svolgono un servizio pubblico, in quanto tenute a rispondere a precise indicazioni ordinamentali stabilite dal sistema legislativo. Ma ha anche sottolineato che "sta crescendo in tante zone d'Italia la domanda delle famiglie di percorsi educativi con specifiche connotazioni, cui la scuola paritaria puo' fornire risposte adeguate". Il ministro dell'Istruzione ha concluso il suo intervento con una nota di ottimismo: "Non dobbiamo rassegnarci, non dobbiamo credere che la scuola italiana sia un malato terminale: e' necessario uno scatto d'orgoglio di tutti".
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LE REAZIONI. Cauti i democratici, che lanciano qualche critica. Diviso il fronte degli studenti (sezione: Schola) 
( da "Arena.it, L'" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Il Pd: seguire la rotta tracciata da Fioroni   ROMA Plauso dal centrodestra e da una parte delle rappresentanze studentesche e dei genitori; critiche e accuse di "omissioni" da parte del Pd e degli studenti di sinistra, ma anche l'auspicio che si possa proseguire sulla linea del rigore iniziata dall'ex ministro Fioroni. Questi i commenti sulle linee guida presentate dal ministro dell'Istruzione Gelmini. Da Garavaglia (Pd), ministro "ombra" dell'Istruzione, è venuto l'auspicio che si possa proseguire sulla linea tracciata da Fioroni. E Fioroni si è augurato che "la scuola possa diventare la priorità condivisa, fuori dalle faziosità di parte". Volontè (Udc) apprezza la contrarietà "alla clemenza verso il bullismo e l'irresponsabilità di taluni insegnanti". Più critico il ministro "ombra" alle Politiche giovanili, Picierno (Pd), che definisce "molto grave" lo slittamento del decreto Mussi-Fioroni sull'assegnazione dei 25 punti legati alla carriera scolastica per l'accesso alle facoltàuniversitarie. Di "omissioni" parla Maria Coscia (Pd): "Il ministro ha citato nè la scuola dell'infanzia nè l'educazione degli adulti". Gelmini viene invece promossa dal centrodestra. Valditara (An) apprezza "il richiamo ai tre principi del merito e alla centralità della quarta "I" di italiano".Cota (Lega) propone lo studio di una nuova materia: il federalismo. Commenti anche dal sindacato e dalle associazioni. La Gilda chiede come il dicastero intenda reperire i fondi per aumentare le retribuzioni ai docenti: "Visto che la scuola italiana sta vivendo una stagione di pesantissimi tagli stabiliti dall'ultima Finanziaria". Secondo il Movimento Genitori quella della Gelmini è "una scuola a misura di ragazzi e genitori". Alza invece la voce l'Unione degli studenti: "Il ministro elude le emergenze", Mentre per Alternativa studentesca Gelmini vuole un sistema scolastico "contro ogni strumentalizzazione".  .
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Se l'encefalogramma è del tutto piatto (sezione: Schola) 
( da "Opinione, L'" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Oggi è Mer, 11 Giu 2008 Edizione 117 del 11-06-2008 PD Se l'encefalogramma è del tutto piatto di Arturo Diaconale Adesso tutti gli osservatori politici che gravitano nell'area del Pd scoprono con raccapriccio che il partito guidato da Walter Veltroni corre il rischio di esplodere in mille pezzi a causa di una frammentazione correntizia simile a quella dell'ultima e morente Democrazia Cristiana. Ci sono i cattolici di Rutelli, quelli di Fioroni, i teodem della Binetti e Carra, i prodiani di Parisi, i fedelissimi di Marini. E questo solo sul versante degli ex popolari. A questi si aggiungono poi anche i gruppi differenti e conflittuali del vecchio Ds, in particolare i veltroniani ed i dalemiani. E se in questo calderone ribollente di posizioni, interessi, valori ed ambizioni differenti cade un qualche reagente particolare, come quello della scelta tra socialisti, liberali o popolari per la collocazione europea, ecco che la mistura s'incendia e minaccia di comportarsi come la nitroglicerina quando viene sbattuta per terra. Chi teme che a causa di queste lacerazioni interne il Partito Democratico possa spaccarsi in mille pezzi ha sicuramente ragione. La preoccupazione è legittima, fondata su dati reali e suffragata dall'esperienza del passato di una sinistra tradizionalmente votata al frazionismo. Ma il fenomeno della moltiplicazione delle correnti è un segnale di pericolo ma non il sintomo della vera e più drammatica malattia che sembra aver colto il Pd, cioè la sua totale assenza di iniziativa politica. Nei vecchi partiti della Prima Repubblica, infatti, le correnti non erano solo frammentazione ma anche un fattore di vivacità e di arricchimento del dibattito delle idee. Il dramma vero del partito di Veltroni, invece, è non solo che il Pd è pieno di gruppi e sottogruppi ma è soprattutto totalmente privo di idee. Il confronto con le proposte, qualche volta addirittura in eccesso, lanciate dal governo di Silvio Berlusconi e lo stato di atarassia intellettuale dei "democrats" è illuminante. In questa fase politica è il Cavaliere che guida il gioco. Il Pd si muove, per di più maldestramente e contraddittoriamente, di rimessa. Ma più illuminante e significativo per un partito che aveva ostentato la propria vocazione maggioritaria e che si era proposto come l'unico elemento di novità e di capacità propulsiva del quadro politico è la passività con cui non solo Veltroni ma tutte le correnti del Pd reagiscono alle iniziative di Antonio Di Pietro. Una formazione politica che alle ultime elezioni ha compiuto il grande storico gesto di separare il destino della sinistra riformista da quello della sinistra fondamentalista, non dovrebbe avere dubbi ed esitazioni in proposito. Dovrebbe puntare su questa sua scelta innovativa e compiere ogni sforzo per isolare il giustizialismo e l'estremismo strumentali dell'ex Pm di Mani Pulite. Solo in questo modo il Partito Democratico potrebbe tenere insieme le proprie correnti. Cioè dimostrando di avere una propria strategia politica e di volerla difendere ad ogni costo. Anche al prezzo di perdere quell'elettorato di sinistra estrema che peraltro sarebbe già stato abbandonato al proprio destino durante l'ultima campagna elettorale. Invece il Pd un po' rincorre Di Pietro, un po' frena la rincorsa. Con il solo risultato di apparire il classico partito-tentenna destinato, presto o tardi, a spappolarsi senza gloria e con qualche infamia.
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Avellino: Rimpasti: Palazzo Caracciolo rinvia A Piazza del Popolo nuovo blocco (sezione: Schola) 
( da "Sannio Online, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Pubblicato il 11-06-2008 Tutto concentrato sul Pd. Ed in particolare sul congresso del prossimo 28 giugno. Ieri alle 18, invece, è stata fissata la scadenza per la presentazione delle dichiarazioni dei nuovi aderenti e la conferma di coloro che hanno già preso parte alle primarie... Tutto concentrato sul Pd. Ed in particolare sul congresso del prossimo 28 giugno. Ieri alle 18, invece, è stata fissata la scadenza per la presentazione delle dichiarazioni dei nuovi aderenti e la conferma di coloro che hanno già preso parte alle primarie. Atti propedeutici alla creazione delle assemblee comunali e a quella provinciale. Scadenze imminenti che hanno temporaneamente congelato il rimpasto previsto a Palazzo Caracciolo e lo hanno rinviato ad una data successiva al 28 giugno. Nessun problema per i Popolari dell'Udc che hanno accettato di rimandare l'appuntamento. Rallentamenti anche a Piazza del Popolo dove il sindaco Pino Galasso non ha ancora proceduto alla nomina dei quattro assessori comunali in sostituzione dei dimissionari Maurizio Petracca, Raffaele Pericolo e Giuliano Minichiello e del vice sindaco Antonio Spina. L'ipotesi inizialmente al vaglio del sindaco era la nomina di peronalità esterne: idea che ha trovato la forte resistenza dei consiglieri Trofa e Trezza che hanno esplicitamente dichiarato la determinazione di scegliere gli assessori tra gli eletti. Un parere di cui Galasso non può non tener conto: i viti dei consiglieri in questione, infatti, sono stati decisivi per l'approvazione del Bilancio ed hanno assicurato al primo cittadino il prosieguo dell'attività amministrativa. Tengono banco intanto tra gli addetti ai lavori le dichiarazioni di Giuseppe Fioroni, big del Pd nazionale ed ex ministro del Governo Prodi che a Napoli rispondendo alle domande dei giornalisti ha fatto comprendere che il dialogo in Campania può avvenire anche con "il grande esule". Chiaro il riferimento a Ciriaco De Mita perchè ha continuato Fioroni, " il problema non è ammettere o escludere qualcuno, ma comprendere qual è l'obiettivo del dialogo. Perchè - ha aggiunto - l'obiettivo è realizzare il bene comune anche in Campania, dialogando con tutti quelli che condividono questo obiettivo. Fare politica contro qualcuno non ha senso". Dichiarazioni che alla vigilia della chiusura del tesseramento, almeno in Irpinia, hanno creato più di un imbarazzo per gli scontri all'ultimo voto durante le politiche di aprile e nella definizione attuale delle alleanze negli Enti.
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Scuola, primi scrutini (sezione: Schola) 
( da "Stampa, La" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

L'INSEGNANTE LA TENDENZA È CAMBIATA L'ARIA: IN UNA TERZA DEL GALFER OTTO RAGAZZI DOVRANNO RIPETERE L'ANNO LO SFOGO DEL PADRE DELLA WASINGTON ALLA VIGILIA DEL PROCESSO POLEMICA Daniela Santus* Maurizio Tropeano GIAVENO IL TRACCIATO I LAVORI SUL LUNGO PO CADORNA All'interno "Finalmente abbiamo le redini delle classi" Scuola, primi scrutini "Per Sara mi farò giustizia da solo" "Bresso gonfia la stima dei danni dell'alluvione" UNIVERSITÀ FASCISTELLI E FASCISTI La vecchia maestra "Denunciai invano i bulli del disastro" Metro, la linea 2 passerà sotto le ville alla Crocetta Solo il 59% Auto impazzite, traffico in tilt Piazza Vittorio 6 mesi di caos Valdese, strani compensi Marina Cassi si ricomincia a bocciare Dalmasso: 20% degli studenti non ammessi alla maturità Alessandro Mondo Mauro Pianta Beppe Minello delle strade in buono stato Indagine del Comune sulle circoscrizioni La 1 è la più curata la 5 la più dissestata Emanuela Minucci CONTINUA A PAG. 66Sulle scuole superiori comincia a farsi sentire l'"effetto Fioroni". I risultati dei primi scrutini non lasciano dubbi. Il giro di vite c'è stato. All'istituto tecnico "Dalmasso" di Pianezza il 20% degli studenti non è stato ammesso all'esame di maturità. "Lo scorso anno c'era stato il 10%, ma la scuola aveva un altro dirigente e forse un'altra tendenza nel valutare", dice il preside Giovanni Paciariello. "Il primo anno gli istituti tecnici e professionali - sottolinea - hanno di solito il 30-40% di bocciati. Da noi, nonostante il rigore dei professori, siamo sul 20-25%: i ragazzi hanno capito che devono studiare, il sistema dei debiti non faceva paura a nessuno". Sulla stessa linea si colloca il liceo scientifico "Giordano Bruno" con il 5% di non ammessi all'esame: lo scorso anno erano stati ammessi tutti. Maria Teresa Martinengo ALLE PAGINE 56 E 57 Damiano Wasington è il papà di Sara, la ragazza uccisa a botte da un pretendente respinto, Ferdinando Lo Campo, e poi gettata lungo una stradina di campagna, nei pressi di un lago. "Quel ragazzo ha rubato tutta la mia vita, il mio passato e il mio futuro. Mi ha strappato il cuore e, adesso, sapere che gli daranno una condanna tutto sommato mite perché ha scelto il rito alternativo, mi fa ribollire il sangue. Vorrà dire che la vera giustizia per la mia Sara la farò io". Domani ricomincia il processo con un'udienza tecnica. Lodovico Poletto A PAGINA 61Brivido in centro, trasformato in un maxi ingorgo soprattutto nelle ore di punta. I brividi ci sono perché il Comune conferma senza incertezze il programma dei lavori (che servono a riportare agli onori del mondo i Murazzi), e comunque non ci sono soluzioni alternative per la viabilità, che resterà immobile sino a fine settembre. Dunque, automobilisti torinesi, lasciate ogni speranza o voi che tentate, per esempio, di raggiungere piazza Vittorio e via Po.Numa A PAGINA 63.
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Segue dalla prima Roger Abravanel e il suo bestseller sulla Meritocrazia: quattro regole d'oro (sezione: Schola) 
( da "Riformista, Il" del 11-06-2008) 
Pubblicato anche in: (Riformista, Il) 
Argomenti: Scuola

Segue dalla prima Roger Abravanel e il suo bestseller sulla Meritocrazia: quattro regole d'oro I semi del merito? Crescono in un tribunale di Torino (segue dalla prima pagina) Perché hai scritto questo libro? Perché la mancanza di merito è probabilmente il problema più grave del nostro paese, le denunce abbondano ma le soluzioni mi sembravano scarseggiare. Ma il "mal di merito", come lo chiama Floris, non sono i milioni di raccomandati/fannulloni e i concorsi truccati? Negli Usa metà dei posti di lavoro si ottengono grazie a recommendations , dove però chi raccomanda si responsabilizza sul merito reale del raccomandato. La meritocrazia è un concetto molto più profondo, è un sistema di valori che promuove la eccellenza indipendentemente dalla provenienza di un individuo. Nella nostra cultura questo sistema di valori è spaventosamente carente. Ma perché la assenza di meritocrazia è così grave e perché il problema è così profondo come tu sembri descriverlo? La mancanza di meritocrazia è immensamente più pervasiva di quanto non crediamo e va ben al di là del settore pubblico. È la causa principale della immobilità della nostra economia che è in gran parte una economia di mercato. Uno dei valori essenziali della meritocrazia è la concorrenza che crea gli incentivi per i migliori e permette, per esempio, alle imprese del nuovo millennio di essere guidate dagli azionisti più adatti alla competizione globale. Purtroppo in Italia sono rari i Del Vecchio e i Merloni che pensano che l'impresa debba vivere di vita propria e assumono i migliori manager per farla crescere. Per la maggioranza degli azionisti delle imprese familiari italiane, la impresa continua a essere asservita alle esigenze della famiglia e quindi non riesce ad attrarre e trattenere i talenti necessari per crescere. Quindi per un quarto di secolo si è andati avanti con "piccolo è bello" e oggi non abbiamo imprese leader globali. Se il primo dei valori essenziali della meritocrazia è la concorrenza quale è il secondo? Il secondo valore essenziale della meritocrazia è la esigenza di azzerare i privilegi della nascita soprattutto grazie al sistema educativo. Si ritiene che la meritocrazia sia nata nel 1933 a Harvard quando il presidente di allora J.Bryant Conant rivoluzionò il sistema di ammissioni che privilegiava i "ricchi, bianchi, anglosassoni, protestanti", selezionando i migliori americani indipendentemente dalla origine e permettendo loro di accedere alla migliore università. La misura di questo valore è la mobilità sociale, che da noi è bassissima e comunque non interessa a nessuno, perché in Italia le "pari opportunità" sono state uno slogan politico e null'altro. Lo testimoniano gli spaventosi Pisa test del Sud che sono a livelli di Uruguay e Tailandia ed evidenziano la pessima qualità delle scuole del Sud. Ma intanto, i voti dati dai maestri al Sud sono allo stesso livello di quelli del Nord. La triste realtà è che le pari opportunità si sono fermate a Roma, ma pochissimi lo sanno. Nel tuo saggio sostieni che una delle cause sia la nostra paura della meritocrazia, come fonte di ineguaglianza. Questa paura non è più che giustificata? La nostra società è la più ineguale del mondo industrializzato, perché il rapporto tra i redditi dei più ricchi e quello dei più poveri è a livello delle società anglosassoni, ma mentre queste hanno una elevata mobilità sociale che riduce la ineguaglianza nel tempo, da noi la mobilità sociale è bassissima e chi è povero non ha nessuna chance di migliorare. Le nuove sinistre che hanno capito che ciò che conta sono le pari opportunità e non l'egualitarismo da noi non ci sono state. Quindi ritieni che i nemici del merito in Italia siano state le sinistre? Da noi sono mancate sia le nuove sinistre che promuovono le pari opportunità, che le destre liberali che promuovono l'altro valore essenziale del merito, la concorrenza e il libero mercato. Non abbiamo avuto né Tony Blair né Margareth Tatcher. Ma c'è qualcosa nel nostro Dna, contro la meritocrazia? Assolutamente no, gli italiani nei contesti giusti esprimono l'eccellenza. Da noi la debolezza dello stato crea sfiducia nei valori del merito e quindi la unica fiducia rimane nella famiglia in senso lato creando quel "familismo amorale" che viene studiato da sociologi di tutto il mondo. C'è speranza per il merito in Italia? Nel mio libro descrivo in un capitolo i "semi del merito" che sono nati anche in Italia. Aziende familiari che valorizzano il talento non familiare come Luxottica, l'Iit (Istituto italiano di tecnologia) che ha fatto rientrare decine di "cervelli", il first generation network , una rete di imprenditori giovani e meno giovani, ma di prima generazione. Tra tutti però svetta il tribunale di Torino. Effettivamente ho sentito parlare di questa tua "scoperta", uno straordinario caso di meritocrazia nella magistratura. Puoi descrivermi questo "seme del merito"? I tempi della giustizia in Italia sono probabilmente i più lenti del mondo, ma a Torino il dottor Mario Barbuto, il presidente del tribunale, li ha ridotti in sei anni in maniera drammatica: oggi a Torino il 93% delle cause civili ha meno di tre anni e il 66% meno di un anno. Barbuto non ha licenziato nessuno degli 80 magistrati, anche perché non avrebbe potuto. Ha semplicemente esercitato le leve della leadership con idee semplici, tanta motivazione e comunicazione, dimostrando che la eccellenza nella leadership può ottenere risultati straordinari anche in situazioni difficili come la giustizia italiana. Barbuto è doppiamente un "eroe del merito" perché ha anche contribuito a costruire quel contesto di fiducia nella "legge e l'ordine" che sono essenziali per il rilancio della meritocrazia e che sono sicuramente stati un contributo chiave al rilancio straordinario della città di Torino negli ultimi anni. Il grande pregio che viene riconosciuto al tuo libro è quello di non fermarsi alle denunce, ma anche di fare delle proposte. Ma come si fa a rilanciare il merito in Italia a parte i controlli sui concorsi truccati? La meritocrazia non è mai sorta con interventi dall'alto, ma grazie a iniziative un po' caotiche qua e là che creavano la ideologia del merito. Gli interventi dall'alto come leggi, concorsi, riforme per premiare e punire i dipendenti soprattutto pubblici, sono sempre falliti, perché ciò che conta è la leadership eccellente che sappia guidare e valorizzare le risorse umane. Per questo, nell'ultimo capitolo di Meritocrazia faccio quattro proposte concrete. Ho letto le tue proposte e sono tutte molto rivoluzionarie. La prima parla della creazione di una delivery unit e Francesco Giavazzi, autore della prefazione del tuo libro, ha annunciato che il ministro Brunetta lo ha gia letto e la sta costituendo. Ma che cosa è la delivery unit ? La delivery unit è stata creata nel 2000 da Tony Blair per deliver letteralmente "consegnare" ai cittadini inglesi miglioramenti concreti al servizio pubblico, per esempio riduzione del tempo per una Tac, miglioramento dei Pisa test, riduzione delle microcriminalità, ecc. La delivery unit era costituita da soli 50 giovani eccellenti guidati da Michael Barber, con il quale mi sono incontrato più volte, che mi ha raccontato come Tony Blair personalmente rivedeva mensilmente gli indicatori di performance con i ministri interessati, assistito dalla unit , come fa un capo azienda con le sue divisioni. Grazie alla delivery unit per la prima volta la qualità del servizio pubblico inglese è migliorata - il miglioramento dei Pisa test inglesi sono sotto gli occhi di tutti - e "50 eccellenti giovani inglesi hanno migliorato la vita di 50 milioni di loro concittadini", secondo le parole di Barber. È per la delivery unit che sarà ricordato Tony Blair, non per la guerra in Iraq. In Meritocrazia descrivo come la delivery unit sarebbe il primo passo per creare una nuova classe dirigente eccellente nella Pa, ispirandomi al governo di Singapore che è oggi considerato la macchina pubblica migliore del mondo, grazie alla selezione ogni anno di 4-500 giovani eccellenti che vengono fatti studiare nelle migliori università del mondo e avviati a una carriera velocissima che li porta, a 35 anni, al vertice della amministrazione pubblica. La tua seconda proposta riguarda il sistema educativo che tu sostieni essere la chiave per "azzerare i privilegi della nascita". Nel tuo libro suggerisci una vera e propria rivoluzione, partendo da un test tipo Sat (Scholastic aptitude test). Il Sat è stato definito l'"arma segreta della meritocrazia" ed è stato lanciato da Conant appunto nel 1933 a Harvard per avere un test nazionale standard grazie al quale fosse possibile selezionare chi meritava di andare all'università e chi alle migliori università indipendentemente dalla nascita, grazie a un sistema di borse di studio, per le università private. Un sistema di testing da noi è essenziale per valutare studenti, università e scuole. La assenza totale di obiettive misure del merito è la causa della spaventosa crisi del nostro sistema educativo che perde i migliori docenti e studenti, non ha una sola università tra le top 100 al mondo. Con un test tipo Sat, che peraltro è ormai utilizzato in tutte le società moderne, i mille migliori studenti riceverebbero un voucher da spendere nella università di loro scelta e saranno loro, non il ministero della pubblica Istruzione a scegliere le poche Università italiane di eccellenza. Le altre università si trasformerebbero in atenei di sola didattica, annullando finalmente il dogma che didattica e ricerca vanno sempre assieme, e il loro merito sarà misurabile in funzione del test medio degli studenti che riescono ad attrarre e di ciò che avviene ai loro studenti dopo che si laureano. Lo spaventoso tasso di abbandono delle nostre università si ridurrà e i sette miliardi di euro che oggi lo stato spende a pioggia per 70 atenei, sarà più focalizzato sugli atenei meritevoli, che si tratti dei pochi di eccellenza o di quelli di sola didattica. Il testing, se esteso alle scuole primarie e secondarie, potrà finalmente misurare il merito delle scuole perché le scuole migliori saranno quelle che hanno i risultati migliori e si potrà tentare di migliorare i Pisa test del sud esattamente come ha fatto Blair con i Pisa test inglesi. Il denaro pubblico verrà dato a ogni scuola in funzione dei programmi di miglioramento dei propri test, e non come oggi senza alcun criterio. Le migliori scuole del mondo, quelle finlandesi, insegnano che la performance degli studenti è legata soprattutto alla qualità dei loro docenti e quindi che, senza un sistema di test obiettivo, le scuole non possono essere valutate, che è esattamente ciò che avviene oggi in Italia dove i timidi tentativi dell'Invalsi - Istituto nazionale di Valutazione - sono sempre falliti, al punto che lo stesso Invalsi è stato anche temporaneamente commissariato qualche anno fa. La tua terza proposta prevede una autorità per liberalizzare e deregolamentare i servizi locali. Dobbiamo scuotere la spaventosa immobilità della nostra economia perché senza opportunità i migliori giovani si demotivano o emigrano. Le imprese manufatturiere italiane rappresentano solo il 20% della nostra economia anche se ciò non sembra essere stato ben compreso da coloro che inneggiano ancora e continuamente all'export delle Pmi come la chiave nello sviluppo. Peraltro ignorano che se la Fiat cresce in India e in Brasile, lo dovrà fare sempre meno con l'export e sempre più con attività locali, facendo crescere la economia indiana e brasiliana non quella italiana. La chiave quindi per il nostro sviluppo è nei servizi, come peraltro avviene in tutte le parti del mondo. I grandi servizi nazionali, come le telecomunicazioni, sono stati aperti alla concorrenza creando nuove aziende e posti di lavoro, ma quelli locali come il commercio, il turismo, le professioni, le utilities locali restano bloccati, mal regolamentati, spesso con presenza pubblica con normativa sul lavoro non flessibile. Solo operando una liberalizzazione e regulation eccellente si potranno sbloccare, ma ciò oggi non è possibile perché la devolution rende frammentata la politica economica e le amministrazioni locali diventano facili prede per le lobby locali. Nei grandi servizi nazionali come telecomunicazioni, energia e finanza abbiamo molte Authority, ma non ne abbiamo nessuna per i servizi locali che pure sono così importanti. La mia terza proposta è di crearne una, riempirla di giovani eccellenti per sviluppare strategie di liberalizzazione robuste, che creano valore per produttori e consumatori, e dotarla di quei poteri che la Unione europea ha nei confronti degli stati membri quando non osservano le sue direttive. Questa Autorità deve potere portare in Tribunale i sindaci che non liberalizzano le licenze dei taxi, se questa sarà la sua direttiva centrale. Lo stato ha potenzialmente questo potere. Basta che lo utilizzi. La tua quarta proposta prevede una legge tipo quella Norvegese, che richiede che il 40% dei membri dei Consigli di amministrazione delle società quotate siano donne. Lo stesso Giavazzi nella prefazione a Meritocrazia non ama questa proposta perché la considera una specie di "quota rosa". Perché la proponi? Abbiamo bisogno della leadership delle migliori donne italiane per fare ripartire il paese. Tutte le attenzioni per ridurre le discriminazioni nei confronti della donna italiana sono concentrate sugli incentivi, per esempio fiscali, per fare lavorare più donne. Ma oltre a fare lavorare più donne per aumentare il Pil, io guardo al nostro bisogno di leadership. In Meritocrazia racconto come in Israele negli anni '90 sono arrivati un milione di russi tra cui trecentomila laureati, il che è come se da noi arrivassero tre milioni di laureati. Ma da noi arrivano preziosissime badanti rumene, non milioni di laureati. Le migliori donne italiane che si laureano in numero superiore ai maschi e con voti migliori, rappresentano uno straordinario bacino potenziale di leadership che oggi è bloccato dal soffitto di vetro. L'Italia è oggi il fanalino di coda in quanto a donne nei Consigli di amministrazione - solo il 3% dei membri dei Consigli italiani sono donne. Una iniziativa come quella norvegese sarebbe determinante per creare quei role models necessari alle donne italiane che sono oggi oppresse dal familismo amorale italiano che le porta a pensare erroneamente "io sono la parte debole del cielo e devo subire oppure debbo fare il maschio". Giavazzi e le stesse donne italiane non amano queste "discriminazioni positive" perché assomigliano alle "quote rosa", conseguenza del mancato rispetto delle regole e della cultura antimerito italiana. Il loro sospetto è giustificato perché la metà di quel pur misero 3% di donne nei Consigli italiani sono mogli, figlie o fidanzate dell'azionista di riferimento. Sembri ottimista. Sono abbastanza ottimista perché l'italiano che prima sotto sotto si compiaceva quando l'Economist e il Financial Times lo descrivevano come "individualista, disordinato, creativo, maestro nella arte di arrangiarsi" oggi è molto insoddisfatto quando viene descritto dalla stampa internazionale come "triste, vecchio e immobile". La insoddisfazione è la molla di cambiamento e quindi non sono stupito di vedere già un incredibile fermento da parte di decine di "comunità del merito" italiane a soli 15 giorni dalla uscita di Meritocrazia . Chicco Testa 11/06/2008.

Torna all'inizio


LA GELMINI: LE RETRIBUZIONI VANNO ALLINEATE ALLA MEDIA OCSE. MERITOCRAZIA E LOTTA AL BULLISMO (sezione: Schola) 
( da "Mattino, Il (Benevento)" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

La Gelmini: le retribuzioni vanno allineate alla media Ocse. "Meritocrazia e lotta al bullismo" ELENA ROMANAZZI Roma. "Se lo Stato dà poco non potrà che chiedere poco, in una spirale di frustrazione inarrestabile: dobbiamo trovare il modo di rovesciare questi criteri". La carriera dei docenti - spiega Mariastella Gelmini, ministro dell'Istruzione, in commissione Cultura alla Camera dove illustra le linee programmatica del suo dicastero - è piatta. Non si può ignorare che in Italia un professore di scuola media superiore con 15 anni di insegnamento sulle spalle guadagna poco più di 27mila euro lordi, mentre "se lavorasse in Germania ne guadagnerebbe ventimila in più". A questo occorre porre rimedio. I docenti sono il motore della scuola. Gli stipendi vanno adeguati alla media Ocse. I dati di paragone sono la nostra condanna sia in materia di retribuzione che di livelli di apprendimento degli studenti. Il quadro che delinea il ministro non è roseo. Ma la scuola "non è un malato terminale", si può, si deve risalire la china. Tre i pilastri sui quali fonda il suo programma: merito, autonomia e valutazione. Una scuola tutta di seria A, a misura degli studenti, al passo con l'Europa e con il resto del mondo. Una scuola dove accanto alle famose tre "I" (inglese, internet e impresa), ci sia anche l'"Italiano". Una scuola che accolga gli immigrati, che aiuti e sostenga i disabili, che metta all'angolo i bullisti. Un sistema che elimini la dispersione scolastica. L'introduzione della meritocrazia per gli studenti e per i prof attraverso la creazione di un sistema che "valuti il lavoro svolto" e che lo premi. L'autonomia, per il ministro, deve passare attraverso il rafforzamento della governance degli istituti. Le scuole devono avere maggiori poteri e più risorse e contestualmente devono sviluppare "capacità gestionale e di programmazione degli interventi". L'obiettivo è quello di superare la "vecchia e deleteria" logica centralista che "non tiene conto delle specificità territoriali". Per illustrare il suo programma cita il Pontefice, il presidente della Repubblica (incontrato due giorni fa), Gramsci, ma anche Moro, anticipando che verrà reintrodotta l'educazione civica. Il ministro guarda con attenzione alle scuole private parificate con quelle statali: "L'Istruzione è pubblica sempre". Tende la mano all'opposizione (resta comunque critica, fatta eccezione per l'ex ministro Fioroni): "Il Paese ci chiede a gran voce di lasciare lo scontro politico fuori dalla scuola". Annuncia che farà nuove riforme solo se necessario: "Abbiamo sbullonato e bullonato leggi e decreti, badando più al colore politico che alla sostanza dei problemi". Il programma è ambizioso. I sindacati guardano con attenzione alle linee programmatiche. Per attuare il progetto occorrono risorse: "La coperta è corta - ammette il ministro - ma la scuola è la priorità, da essa dipende il futuro del Paese". La maggioranza plaude e appoggia il ministro, il Pd è cauto. i genitori sono soddisfatti. Gli studenti meno: "Il ministro ha eluso le emergenze", tuona l'Unione degli studenti. Nel giudizio pesa il capitolo "debiti scolastici" e test settembrini. Il sistema verrà modificato, ma solo il prossimo anno.
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Carceri Non "sparate" sui (sezione: Schola) 
( da "Gazzettino, Il (Pordenone)" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

CarceriNon "sparate"sui direttoriIl tema sicurezza non può prescindere da ciò che la sanzione rappresenta come effettività della pena.Una pena effettivamente espiata rappresenta un fondamento irrinunciabile ove si intenda confortare, concretamente, l'azione non priva di rischi degli operatori delle forze di polizia e, contestualmente, premiare il lavoro della ricerca della verità processuale da parte della magistratura, oltre che assicurare i cittadini sulla ragionevole presunzione che, almeno per il tempo prefissato dalla sanzione, l'autore dovrebbe avere maggiori difficoltà, se non addirittura gli risulterà inibita la possibilità di tentare o consumare, con analoghe modalità, altri crimini.Inoltre, e non ultimo per importanza, la persona detenuta potrà vantare il diritto di pretendere una possibilità di recupero sociale, obbligando le istituzioni ad esercitare un'azione mirata alla di lui rieducazione ai valori della legalità, comprensivi del rispetto dei diritti umani, dell'etica del lavoro e della solidarietà sociale.Effettività della pena non significa inibire la somministrazione di misure alternative al carcere, in quanto queste ultime risulteranno essere, comunque, delle limitazioni alla libertà tout court, rappresentando evidenti sottoposizioni all'autorità pubblica. Quello però sul quale dobbiamo convenire è che non si può stare a guardare, senza intervenire con i fatti e con una concreta progettualità, ancor di più se si è collocati ai massimi livelli della dirigenza, il numero crescente dei detenuti (oltre 54.000 nei primi giorni di giugno), il non adeguato organico del personale di polizia penitenziaria, ancorché mal distribuito sul territorio, le carenze vistose di personale tecnico (educatori ed assistenti sociali), del personale amministrativo e così via dicendo.Ogni mancato intervento che penda esclusivamente dalle labbra del potere politico, piuttosto che mettendo da subito in atto azioni di ragionevole governo delle risorse umane e di mezzi disponibili, è ora di chiarirlo senza reticenze, è destinato a tradursi in fatto di cronaca nera, in sciapita amministrazione, nonché in un ulteriore fattore destabilizzante del diritto alla sicurezza, così come invocato dai cittadini, oltre che dissuasivo della legittima aspettativa di rieducazione da parte dei detenuti.L'assenza di reali interventi la registriamo quotidianamente, così come assistiamo al progressivo abbandono delle carceri da parte della polizia penitenziaria, a motivo di trasferimenti non sempre comprensibili, dal Nord d'Italia verso il Meridione, così come rileviamo punte di assenteismo allarmanti per malattia (che in nome di un pudore ipocrita, amministrativamente impostoci dall'alto, dobbiamo invece indicare, in modo mascherato, come "assenze giustificate", onde non turbare gli animi degli interessati nella divulgazione di un dato che, in un'interpretazione bislacca del diritto, lo si vorrebbe intendere "sensibile" e riservato).A pochi sembra interessare che in carceri desertificate da poliziotti ed operatori, inevitabilmente, si favoriranno le organizzazioni criminali le quali, in meno che non si dica, saranno messe nelle migliori condizione di ricostruire le proprie fila.Queste cose, però, difficilmente verranno dette ai ministri pro-tempore, meglio illuderli, circondandoli da nugoli di gendarmi lustrati o da uomini della "sicurity" con occhialoni scuri ed auricolari incorporati, meglio indurre i politici a credere che tutto vada per il meglio e che le colpe del mal funzionamento delle carceri italiane siano, di volta in volta, dei Direttori, oppure dei Comandanti dei reparti di polizia penitenziaria, oppure dall'incapacità che questi hanno di interrelazionare con il personale, di non essere "empatici" e simpatici: Balle!!!Ogni giorno assistiamo a forme di vero e proprio cannibalismo nei riguardi dei dirigenti penitenziari degli istituti e degli uffici dell'esecuzione penale esterna, colpevoli d'interpretare le leggi sempre e soltanto a favore dello Stato e della sua comunità.È difficile che un direttore non venga descritto "malamente". Il paradosso è che questa descrizione, generalmente, non è fatta dalle persone detenute o da quanti hanno rapporti con il carcere (magistrati, avvocati, medici e psicologi delle ASL, familiari dei detenuti, assistenti volontari e associazioni no-profit...) ma da coloro che hanno un rapporto di subordinazione gerarchica nei riguardi dei direttori, aghi non ancora impazziti di una bilancia che deve contemperare, nel rispetto della legge, i diritti umani e le irrinunciabili esigenze della sicurezza.La sensazione è che ormai, in diverse realtà penitenziarie, si siano persi i freni inibitori, che la partita per non pochi "fannulloni", i quali godono di guarentigie incomprensibili, sia quella di superare sempre le vecchie rivendicazioni con delle nuove, di spingere i limiti estremi delle richieste ostinatamente più avanti: tutta questa potenza di fuoco pigro, ma comunque oneroso per lo Stato e distruttivo, di regola non si forma in periferia, ma proprio lì, al centro, dove viene alimentato da persone, che non hanno mai visto dal di dentro un carcere, le quali si accordano, senza valutarne le conseguenze, con delle altre alle quali neanche interessa.Prova ne sia che vengono vomitate disposizioni "impossibili", fuori tempo, inconferenti con la missione istituzionale del carcere, così come vengono siglati contratti "elastici", veri e propri "mantici contrattuali" senza una reale copertura della spesa, tanto pagherà non più "pantalone", bensì "pannolino", quelli che verranno dopo, i non ancora nati forseLa meritocrazia non è ancora di casa, le indennità a pioggia la fanno da padrona e spesso i migliori, o più fortunati, operatori penitenziari, quando trovano un'alternativa, evadono..., migrando in altre amministrazioni o lanciandosi nella libera professione.Al nuovo Governo, pertanto, ed al nuovo Ministro della Giustizia, al Ministro della Funzione Pubblica, nonché ai presidenti delle commissioni Giustizia e affari costituzionali, chiediamo, da Dirigenti Penitenziari che servono lo Stato con onore, ma che sono stanchi di essere sempre più i "pivot" delle carceri, di porre finalmente l'attenzione nei confronti del mondo dell'esecuzione penale, con degli interventi di buona politica, innovativa e di cambiamento, ricalco di uno Stato efficiente, compassionevole ma non "stupido", che è presente e si è rinnovato come i cittadini hanno voluto attraverso il voto.Enrico SbrigliaSegretario nazionaledel Si.Di.Pe.(Sindacato direttoriedirigenti penitenziari).
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Alleanza nazionale accusa: <Il Cda Coop aperto a pochi> (sezione: Schola) 
( da "Gazzettino, Il (Pordenone)" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Alleanza nazionale accusa: "Il Cda Coop aperto a pochi" CasarsaA prendere la parola su Coop Casarsa, in queste settimane al centro dell'attenzione in seguito alla decisione dell'amministrazione comunale di dare il via libera alla realizzazione della nuova area commerciale in zona Miorin, questa volta è il Circolo di Alleanza Nazionale di Casarsa, che guarda alle prossime elezioni del consiglio di amministrazione Coop Casarsa per denunciare l'atteggiamento partitocratico di alcune forze politiche locali."Il consiglio di amministrazione di Coop Casarsa - spiegano in una nota - recentemente ha divulgato un comunicato stampa in cui dichiara di essere un ente territoriale fortemente radicato sul territorio, che pone tra i suoi punti di forza l'essere apartitico e attento alle esigenze del territorio, oltre che portavoce di sviluppo e dinamicità per la comunità. Ma se, secondo noi, la Coop è anche apartitica - affermano -, non lo è il suo consiglio di amministrazione, che è invece espressione di alcune forze politiche locali, le quali negli anni hanno inserito o imposto persone a loro vicine, trovando accordi e compromessi".Per il Circolo di An "la locale cooperativa di consumo, nata per dare un servizio ai propri soci, dovrebbe avere un cda espressione della società civile, lontano dalla partitocrazia e fondato sulla meritocrazia".Secondo quanto riporta il gruppo di An, "in vista delle prossime elezioni di alcuni membri del consiglio di amministrazione (che si terranno la prossima settimana), le porte della cooperativa non sarebbero affatto aperte a tutti, ma anzi totalmente chiuse. Noi non siamo disposti ad accettare - proseguono i rappresentanti di An - che siano alcune forze politiche a imporre i propri candidati, senza permettere a tutte le forze politiche di contribuire e partecipare all'indicazione dei candidati del consiglio di amministrazione, in modo leale e trasparente. Stiamo infatti parlando di un ente che è patrimonio di tutta la comunità e che non può continuare a essere gestito da pochi intimi".M.S.

Torna all'inizio


Pari opportunità (sezione: Schola) 
( da "Sicilia, La" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Pari opportunità ANDREA GAGLIARDUCCI Roma. Aumento dello stipendio dei docenti, tolleranza zero contro il bullismo, parità scolastica. Il ministro dell'Istruzione, Gelmini, annuncia le linee guida per la scuola primaria e secondaria: non uno strappo con il passato, ma la ricerca di soluzioni condivise, con lo scontro politico lasciato fuori della porta. Un percorso tanto bipartisan che il ministro, nel suo discorso, cita Benedetto XVI sull'emergenza educativa e poi Gramsci quando spiega che "lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio: è un processo di adattamento, è un abito acquisito con lo sforzo, la noia e anche la sofferenza". La situazione della scuola italiana sembra disastrosa. Ma, ammonisce il ministro, la realtà ha più facce: è vero che i nostri quindicenni nelle comparazioni internazionali sono tra i più impreparati d'Europa (33° posto in lettura, 36° in cultura scientifica, 38° in matematica). Vero è però che le elementari mantengono livelli di eccellenza: a 9 anni, i bambini italiani sono all'ottavo posto al mondo per capacità di lettura. Non c'è bisogno di colpi di spugna, ma di valorizzare anche il lavoro precedente. Come la "circolare sui debiti" di Fioroni, con il quale Gelmini condivide l'opportunità di una scuola all'insegna del rigore e della serietà. Una scuola d'eccellenza. Tutta la superiore va portata in serie A e, per quanto riguarda la formazione professionale, si deve costruire un sistema "permeabile" tra mondo della scuola e mondo del lavoro. Per una scuola d'eccellenza, vanno rivalutati i professori: "Questa legislatura deve vedere uno sforzo unanime nel far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse. Non possiamo ignorare che lo stipendio medio di un professore di scuola superiore, dopo quindici anni d'insegnamento, è pari a 27.500 euro lordi annui. Fosse in Germania, ne guadagnerebbe ventimila in più". Adeguare gli stipendi, ma anche rivalutare il ruolo dei docenti. L'eventualità è quella di un contratto separato per la categoria, con previsione di una carriera. La ricetta Gelmini passa attraverso il superamento della "vecchia e deleteria" logica centralistica, rafforzando l'autonomia scolastica delle Regioni; poi, bisogna creare un sistema di valutazione degli istituti e, allo stesso tempo, valorizzarne l'autonomia; considerare scuole dello Stato e scuole paritarie all'interno di un sistema pubblico, magari in concorrenza ("faremo di tutto per arrivare a un sistema equo e condiviso"). Infine, tolleranza zero per il bullismo: "Non saranno tollerati - atti che non rispettino compagni di classe, insegnanti, strutture, patrimonio comune".

Torna all'inizio


Alunni a MontecitorioIl liceo Classico (sezione: Schola) 
( da "Sicilia, La" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Presenta un lavoro su De Vita Grande emozione venerdì scorso a Roma, per un gruppo di studenti del Liceo Classico "Giovanni XXIII", presenti assieme ad altri colleghi di 60 scuole italiane, durante la diretta televisiva su Rai 3 dalla Camera dei Deputati, in occasione della manifestazione denominata "Dalle aule parlamentari alle aule scolastiche: lezioni di costituzione". Oggetto della seduta erano i sessanta anni della Costituzione e nell'ambito dell'iniziativa la delegazione del Liceo che ha partecipato e meritato la menzione e la targa per il sito internet "Francesco de Vita: da Marsala un uomo per la Costituente", che sarà messo on line dal mese di settembre prossimo. La nipote del compianto cittadino marsalese, Chiara De Vita, della classe I A, ha messo a disposizione l'archivio storico di famiglia e notizie preziose per la costruzione del sito, il cui è lay out è stato articolato da Francesco Faraci e Luisa Lo Duca. Nel corso della due giorni romana, il 5 e il 6 giugno, inoltre, dodici allievi del Liceo classico hanno preso parte a incontri e dibattiti presso la Sala della Regina di Montecitorio, hanno partecipato ad una seduta della Commissione attività produttive condotta dall'onorevole Tabacci e sono riusciti a vivere con qualche fremito l'atmosfera del Palazzo incontrando giornalisti parlamengari e politici. Hanno inoltre ricevuto i complimenti per il lavoro presentato dal presidente della Camera Fini, dal senatore azzurro Schifani e dall'ex ministro della Pubblica Istruzione Fioroni. Soddisfatto il preside del Liceo, il professore Gaspare Salvo, per tale passo decisivo nell'educazione futura alla politica partecipata dei suoi allievi. Jana Cardinale.
Torna all'inizio


Nel pubblico impiego> (sezione: Schola) 
( da "Sole 24 Ore Online, Il" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Brunetta: "In tre anni abbatteremo l'assenteismo nel pubblico impiego" commenti - | | 11 giugno 2008 "Non voglio fare fughe in avanti, non voglio inventare l'acqua calda. però, se noi dicessimo nell'arco di un triennio, opportunamente strutturato, che i tassi di assenteismo del settore pubblico ci si aspetta che siano simili a quelli del settore privato penso che non diremmo nulla di tragico". Lo ha detto il ministro per la Funzione pubblica e l'innovazione Renato Brunetta nell'audizione sul programma in corso alla commisisone Lavoro della Camera. "L'idea un pò matta è vedere se si può estendere la class action al settore pubblico. Dare voce al cittadino consumatore per sanzionare i comportamenti della pa a partire da quelli del datore di lavoro" ha proseguito il ministro che si è posto l'obiettivo di sfatare un mito: la riforma della pubblica amministrazione. "Sembra ci sia una maledizione. Tutti ci provano, nessuno ci riesce" ha detto. Ma ora, per l'economista, non c'è più tempo. La situazione economica del Paese, la bassa crescita ci porta a non poter più fallire. "Non possiamo più permetterci un'amministrazione-palla al piede, attualmente è un freno per il Paese". La riforma della pubblica amministrazione, ha continuato, si può fare se la si fa "insieme" altrimenti "è destinata al fallimento" ha sottolineato Brunetta tendendo la mano all'opposizione. Il piano di Brunetta poggia su sette i cardini: riforma del lavoro nella Pa, modifica della contrattazione collettiva e integrativa con riserva di legge su alcune materie, definizione di criteri di merito e premialità, sanzioni disciplinari e responsabilità dei dipendenti, nuova disciplina della dirigenza pubblica, riordino delle regole di reclutamento e formazione. La principale novità viene dalla disciplina della contrattazione collettiva nel pubblico impiego, dove saranno riservati alla disciplina legislativa, si legge nel documento, "la regolamentazione dell'organizzazione del lavoro, del sistema di valutazione del personale, e di tutto il regime della responsabilità (infrazioni, relative sanzioni e procedimento disciplinare)". Confermato il riordino dell'Aran (Agenzia per la Rappresentanza Negoziale della Pubblica Amministrazione), per la quale si prevede una riorganizzazione di competenze e organi, una maggiore indipendenza, il rafforzamento del potere di rappresentanza di Regioni ed enti locali, la ridefinizione di comparti e aree di contrattazione, la "modifica della durata dei contratti (in linea con il settore privato)" anche per "far coincidere il periodo di regolamentazione giuridica con quello di regolamentazione economica". La disciplina del sistema di valutazione delle strutture e del personale sarà inclusa in un decreto legislativo che prevede che ogni amministrazione predisponga ogni anno un sistema di indicatori di produttività e di misuratori della qualità del rendimento. Agli organi di controllo sarà data piena autonomia nella valutazione, che si estenderà a tutto il personale dipendente. Un ulteriore decreto introdurrà incentivi alla produttività e qualità delle prestazioni. Contro fannullonì e assenteisti, ci saranno regole e sanzioni inderogabili dalla contrattazione collettiva: tra le altre, la possibilità di licenziare per scarso rendimento, falsificazione di attestazioni di presenze e certificati medici falsi. Per chi commette le ultime due infrazioni sarà configurabile il reato di truffa aggravata con l'obbligo di risarcire all'amministrazione il danno patrimoniale e all'immagine. Quanto ai dirigenti, sono previsti maggiori poteri manageriali, coefficienti di valutazione comparativa dei costi per servizi omogenei resi, pubblicità su risultati e standard qualitativi, più meritocrazia nelle carriere. Infine, "incompatibilità" e rafforzamento dell'autonomia dei dirigenti rispetto alle organizzazioni sindacali e all'autorità politica. Nell'intervento del ministro Brunetta c'è stato spazio anche per le liberalizzazioni dei servizi pubblici locali. "Riprenderemo il ddl Lanzillotta ma nella sua versione originale" ha detto l'economista rispondendo proprio ad una domanda dell'ex ministro degli Affari regionali. "Sarà una delle vitamine" nel piano che fa capo al ministro dell'Economia, "insieme agli antibiotici in questa fase congiunturale".
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Scoglio europeo e questione cattolica. Due nuovi casi scuotono il Pd (sezione: Schola) 
( da "Panorama.it" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Italia - http://blog.panorama.it/italia - Scoglio europeo e questione cattolica. Due nuovi casi scuotono il Pd Posted By redazione On 11/6/2008 @ 10:57 In Headlines | No Comments [1] Ufficialmente la linea nel Pd è "si lavora per una posizione condivisa". Ma in realtà le posizioni all'interno del loft restano molto lontane e "l'attivismo" del segretario Walter Veltroni mette in agitazione gli ex Dl sulla futura collocazione del partito nello scenario europeo. Fioccano le iniziative e le acque restano agitate. Anche per la durissima presa di posizione di [2] Famiglia cristiana, che invita il segretario democratico a scrollarsi di dosso l'ala radicale e laicista, altrimenti finirà per perdere una fetta dell'ala cattolica. Che secondo il settimanale dei paolini soffre di "mal di Pd" e sarebbe anche pronta allo "scisma". Da questo punto di vista, sarà anche un caso ma il 18 e il 19 giugno Francesco Rutelli, autore di una lettera non certo tenera in merito alla questione e promotore di una riunione stamane dei "coraggiosi", farà da padrone di casa ai leader internazionali del [3] Pde, proprio nella nuova sede del Pd, al largo del Nazareno. per capire le mosse dell'ex vicepremier, Veltroni ha incontrato faccia a faccia Rutelli: Tre quarti d'ora di colloquio al termine del quale il presidente del [4] Copasir spiega: "La mia posizione non è volta a mettere veti, ma nessuno pensi ad un inglobamento nella famiglia socialista. Dobbiamo costruire le condizioni ambiziose per allargare il campo delle forze riformiste, non farne una discussione solo italiana. Come farlo è il tema dei prossimi mesi". Getta acqua sul fuoco delle polemiche Franco Marini: "Non c'è" il rischio di una "scissione". Sì, riconosce l'ex presidente del Senato "c'è questa fibrillazione a volte inspiegabile, un'ansia, che pure è un problema. Ma non c'è uno che voglia tornare indietro e che sia in grado di proporre cose diverse. Quindi questo rischio non esiste". Quanto alla collocazione europea, Marini afferma: "Questo è un problema serio e una soluzione va trovata. Sono anch'io per trovare una posizione nuova anche in Europa". Tuttavia, avverte Marini, nessuno "utilizzi la questione della collocazione europea come strumento per mettere in difficoltà il partito, io questo non lo accetterei". Quasi a ristabilire il giusto equilibrio tra le scelte future, Veltroni nelle prossime ore parteciperà con [5] Massimo D'Alema al meeting dei parlamentari del Pse, ma è difficile che l'appuntamento porti soluzioni per il Pd perché, è "l'offerta" del capogruppo [6] Martin Schulz, "il Pse è pronto ad accogliere tutti gli eletti del Pd ma dove si debba collocare il Pd nel contesto europeo è una decisione che spetta democraticamente a questo partito". Come a dire che quello che si poteva fare il Pse l'ha fatto e la grana è tutta in mano ai vertici del Pd. E siccome, come spiega il rutelliano Paolo Gentiloni, "il sentiero è stretto", non sono pochi quelli che tra i democratici sospettano che il tema della collocazione europea, così come altri paletti alzati nei giorni scorsi da ulivisti e prodiani, "siano strumentali per ritrovare ruoli politici e posizionarsi in vista di qualcosa che per ora non si sa ancora bene dove porti". Il tema della collocazione europea si intreccia con la questione cattolica, tornata prepotentemente di attualità dopo l'editoriale di Famiglia Cristiana. Il settimanale cattolico non è stato certo tenero, con la leadership del Pd, paventando addirittura una uscita di ex Dl dal partito: "Una parte consistente dei deputati dell'ex Margherita" scrive il giornale "si sta interrogando sul perché della loro permanenza nel Pd, col rischio che possano prendere la stessa decisione degli elettori. Perché dovrebbero fare la 'riserva indiana' nel Pd? Oltre che minoranza, sarebbero minoritari e insignificanti. Chi ha più sentito Bobba o la Binetti?". Insomma: "Veltroni ha tradito le attese dei cattolici". E si fa condizionare troppo dai radicali. Le [7] reazioni del Pd non si fanno attendere. Secondo Antonello Soro, capogruppo dei democratici alla Camera, "non fa un buon servizio ai cattolici, di cui si dice portavoce, un giornale che si esprime con una tale faziosità". L'omologa al Senato [8] Anna Finocchiaro si dice stupita dalla durezza dei toni. Ma soprattutto, l'attacco del settimanale viene respinto con decisione dai cattolici del Pd. [9] Luigi Zanda si dice "mortificato e addolorato per le anticipazioni di Famiglia cristiana sul Partito democratico e sul suo segretario". Fioroni definisce l'editoriale "ingiusto e crudele". E perfino [10] Paola Binetti si smarca: "Il mio impegno è dentro il Pd".
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SE LE EUROPEE '09 DOVESSERO ANDAR MALE, WALTER SARÀ ANCORA LEADER PD? L'AFFONDO DI PARISI E D'ALEMA: SECONDA CHANCE PER VELTRONI? NON È DETTO" MIELI CONTRO L'APPARATO DS - DISSENSI (sezione: Schola) 
( da "Dagospia.com" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

SU WALTER-EGO? ALLORA CONGRESSO Il giovane Veltroni (Foto Giuliani) 1 - SECONDA CHANCE PER WALTERLOO? PARISI E D'ALEMA AFFILANO I COLTELLI Scrive Fabio Martini sulla "Stampa": "In colloqui privatissimi che per definizione non hanno effetti, ma proprio per questo sono più sinceri, è spuntata per la prima volta un'idea inconfessabile: se le Europee del 2009 dovessero andar male, chi l'ha detto che Veltroni sarà il leader del Pd fino al 2013? Arturo Parisi la pensa così: "Mi sento pessimista sul futuro del Pd perché sinora nessuno ha riconosciuto la sconfitta, elaborando il lutto e delineando una politica nuova". E poi la frase-chiave: © Foto U.Pizzi"> Massimo D'Alema © Foto U.Pizzi "Difficile negare che non esista una questione leadership", e in ogni caso "una leadership può nascere", o anche "rafforzarsi, solo all'interno di un confronto vero". Quanto a Massimo D'Alema, come sempre composto e leale nel pubblicò dibattito, in privato è più esplicito e infatti quando i suoi gli chiedono se Walter meriti o meno di "giocarsi la rivincita", l'ex premier si fa sulfureo: "Vedremo, nulla è scontato...". Dice Gianni Cuperlo, emergente dell'area dalemiana: "Il progetto del Pd rischia seriamente di fallire: se si rimuove la sconfitta e si afferma il modello di una confederazione di componenti", i capi del partito rischiano di impiegare i prossimi anni "a impiegare se stessi e i propri cari in previsione della rivincita". E Romano Prodi? Lui, non coltiva certo leadership alternative, ma intanto non ritratta (come vorrebbe Veltroni) le dimissioni dalla presidenza del Pd e soprattutto ritiene un "errore madornale" escludere dal gioco la sinistra radicale, "perché il compito di un grande partito come il Pd è quello di includere chi ha un'altra vocazione, proprio come ho fatto io con il mio governo". E a fine giugno, a Siracusa, D'Alema e Parisi hanno deciso di discutere assieme a Ilvio Diamanti, di analisi del voto e prospettive. E in questo clima nelle ultime 48 ore, quasi tutti i big del Pd si sono sentiti in dovere di ripetere - chissà perché - che "la leadership di Veltroni non si discute". © Foto U.Pizzi"> Beppe Fioroni appisolato © Foto U.Pizzi 2 - E GLI IRRICONOSCENTI EX PPI GIA' CONSIDERANO VELTRONI SOLO "UNA RISORSA" Diceva ieri un incontenibile Beppe Fioroni in Transatlantico: "Veltroni non e' in discussione, e' una risorsa per tutto il partito". Parrebbe, nel momento in cui infuria l'assedio, una dichiarazione a sostegno del Loft da parte di chi, come il colonnello ex ppi, rappresenta uno degli azionisti di maggioranza della componente democristiana che sostiene la segreteria Veltroni. E invece quel termine"risorsa", scelto con perfido zelo, nel linguaggio cifrato del mondo ex dc non è una parola qualunque, è peggio di un insulto diretto, equivale tanto per capirsi più o meno allo scappellotto dato dal dirigente influente al quadro che conta poco. Per spiegarlo bastano le parole di un altro riferimento dell'area popolare, Dario Franceschini, che in un suo vecchio articolo scriveva: "Nella Dc a vent'anni sei un bambino, a trent'anni devi crescere, a quaranta sei ancora giovane, e a cinquanta sei una preziosa risorsa". Ecco, stavolta Fioroni a Veltroni ha risparmiato solo l'aggettivo "preziosa", per il quale forse bisognerà aspettare solo qualche settimana (o qualche giorno). 3 - IL CORRIERE BOMBARDA L'APPARATO DIESSINO Scrive Ernesto Galli Della Loggia in prima del "Corriere della Sera": "Fossi nei panni del Partito democratico, più che di quello che ha scritto Famiglia Cristiana questa settimana mi preoccuperei di quello che ha scritto il Corriere della Sera ieri. In un articolo di Paolo Foschi in cronaca di Roma, a proposito della decisione del Presidente della Regione Marrazzo di togliere la delega della dissestatissima sanità all'assessore Battaglia, per affidarla ad un esponente dell'ex Margherita, si poteva leggere infatti quanto segue: "Ma gli ex Ds hanno fatto muro: "Battaglia era nel nostro partito, l'assessorato tocca a noi. Se invece deve andare alla Margherita, allora serve un rimpasto"". Parole memorabili, le quali testimoniano che forse il problema vero del Pd (e dei politici cattolici che vi hanno eletto dimora), e dunque il pericolo vero per la sua unità, non è tanto rappresentato dalla pattuglia di parlamentari radicali eletti nelle liste del Pd stesso, tanto invisi a Famiglia Cristiana, quanto il feroce arroccamento dell'apparato tradizionale di provenienza Ds sulle sue posizioni di potere". © Foto U.Pizzi"> Rutelli, Fassino e Franceschini © Foto U.Pizzi 4 - I VELTRONIANI ALL'ATTACCO DEI DALEMIANI: ANOMALA LA LORO CORRENTE Monica Guerzoni intervista il veltroniano Giorgio Tonini sul "Corriere". L'ultima domanda della giornalista: "Molti nel Pd pensano che la vera partita non riguardi tanto i Teodem di Rutelli quanto la nuova associazione di D'Alema e che se il Pd va male anche alle Europee tutto può succedere, scissione compresa". La risposta di Tonini: "In effetti c'è un elemento di stranezza che è questa associazione di parlamentari della Fondazione dalemiana, Italianieuropei. Non esiste in tutta Europa un esempio in cui, da una associazione culturale, si parte per fondare una corrente. Questo elemento di ambiguità andrebbe chiarito". 5 - IL CONTRATTACCO DEL LOFT: DISSENSI SU WALTER? ALLORA CONGRESSO Scrive Maria Teresa Meli sul "Corriere": "La prima volta che Walter Veltroni pose la questione del congresso anticipato lo fece per tattica: un modo per stanare gli avversari interni e farsi dare la fiducia. Ma questa volta le cose dentro il Pd stanno prendendo una piega diversa e le assise potrebbero tenersi veramente prima del tempo. Già, perché divisioni e lacerazioni sono all'ordine del giorno. © Foto U.Pizzi"> Arturo Parisi e Gianni Letta © Foto U.Pizzi C'è chi ventila addirittura la possibilità di una scissione dei rutelliani (che, per la verità, loro stessi negano) e chi invece è convinto che potrebbe essere Arturo Parisi a sbattere la porta. Il leader del Partito Democratico è stufo di questo andazzo e il congresso anticipato può essere la via per evitare di essere messo gradualmente all'angolo. E a queste assise pensa anche Goffredo Bettini, che vede il pericolo di uno sfarinamento progressivo del Pd. Del resto, lui al congresso anticipato ci aveva pensato subito dopo le elezioni: gli sembrava l'unico modo per evitare al Pd una parabola discendente. Nella riunione del coordinamento di ieri Veltroni non ha parlato esplicitamente di questa prospettiva ma ha voluto far capire il suo stato d'animo a tutti i presenti. Così non si può andare avanti ? è stato il succo del suo sfogo ?, io tento di "sminare il terreno " ma ogni giorno spunta una nuova polemica, comunque quel che è certo è che io non sto qui a "farmi logorare" senza muovermi: se ci sono delle linee alternative alla mia che emergano". Dagospia 11 Giugno 2008.
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"Più soldi ai prof" (sezione: Schola) 
( da "Italia Sera" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Politica Interna Il ministro Gelmini annuncia interventi a sostegno degli insegnanti "Più soldi ai prof" Stipendi a 27mila euro, contro una media Ue di 40mila Va controcorrente il ministro dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca Mariastella Gelmini e in tempi di caccia ai fannulloni, che molti vedono anche annidati anche nel mondo della scuola, propone di aumentare lo stipendio agli insegnanti. "Questa legislatura deve vedere uno sforzo unanime nel far sì che gli stipendi degli insegnanti siano adeguati alla media Ocse" ha sottolineato il ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, illustrando in commissione Cultura alla Camera il suo programma per la scuola. A sostegno della sua affermazione, Gelmini ha ricordato alcuni numeri. "Non possiamo ignorare - ha detto - che lo stipendio medio di un professore di scuola secondaria superiore dopo 15 anni di insegnamento è pari a 27.500 euro lordi annui, tredicesima inclusa. Fosse in Germania - ha aggiunto - ne guadagnerebbe 20 mila in più. In Finlandia 16 mila in più. La media Ocse è superiore ai 40 mila euro l'anno". Per il ministro, per adeguare gli stipendi bisogna "aggredire le cause dell'iniquità del sistema, mediocre nell'erogazione dei compensi, mediocre nei risultati, mediocre nelle speranze". Il ministro Gelmini ha poi annunciato la sua ricetta contro il bullismo nelle scuole: "Non saranno più tollerati gli atti che non rispettano i compagni di classe, gli insegnanti, le strutture, il patrimonio comune". "Occorre persuadere molta gente che anche lo studio è un mestiere, e molto faticoso, con un suo speciale tirocinio: è un processo di adattamento, è un abito acquisito con lo sforzo, la noia e anche la sofferenza". Citando i "Quaderni dal carcere" di Antonio Gramsci la Gelmini ha definito così il "lavoro" dello studente. "La partecipazione di più larghe masse alla scuola media porta con sè - ha citato ancora la Gelmini, facendo delle parole di Gramsci un monito innanzitutto alla sua azione, soprattutto per quanto riguarda la premiazione degli studenti più meritevoli - la tendenza a rallentare la disciplina dello studio, a domandare facilitazioni, occorrerà resistere alla tendenza di render facile ciò che non può esserlo senza essere snaturato". Concorde con il ministro Gelmini anche il ministro della Funzione Pubblica, Renato Brunetta. "Noi dobbiamo avere gli insegnati più bravi e pagati d'Europa. Attualmente non è così" ha sottolineato il ministro della Funzione Pubblica. "Benissimo - ha detto Brunetta - bisogna aumentare le retribuzioni degli insegnanti che sono una risorsa fondamentale del Paese. Bisogna aumentare la loro produttività, le loro competenze e il loro capitale umano". E disponibilità si registra anche dal Pd: Beppe Fioroni, parlamentare Pd ed ex ministro della Pubblica istruzione, in una nota afferma: "mi auguro davvero che la scuola possa diventare la priorità condivisa, fuori dalle faziosità di parte. Per questo avevo auspicato pochi giorni fa, per l'anniversario della Costituzione, una legislatura del buon senso che proprio nella scuola e in alcuni valori fondanti riconoscesse qualcosa di comune, un auspicio ripreso oggi dal ministro Gelmini. Il tempo e i fatti dovranno riempire l'auspicio di concretezza: ma è una sfida per tutti non perdere quella che è un'occasione non per la scuola ma per tutto il Paese". Positiva anche la reazione dell'Udc: ""Bene ha detto il Ministro Gelmini contro la clemenza verso il bullismo e l'irresponsabilità di taluni insegnanti. Noi portiamo le nostre sensibilità e soluzioni, dal voto in condotta al 'buono scuolà, siamo pronti al confronto". Lo dice Luca Volontè (Unione di centro) in una nota. "Ci sono molti aspetti condivisibili della sua relazione, altri da chiarire come il nesso tra autonomia e libertà di educazione per le famiglie. Autorità, merito, investimenti, competenze ma anche reale concorrenza di qualità a scuole. Il grado di istruzione dei giovani italiani è ben sotto la media Osce. Questi i problemi da affrontare senza pregiudizi ma con spirito di servizio nei confronti del Paese". Edizione n. 929 del 11/06/2008.

Torna all'inizio


Scuola, si ritiri il ddl Aprea (sezione: Schola) 
( da "AprileOnline.info" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

***, 11 giugno 2008, 12:03 L'allarme I docenti precari richiedono che non venga trasformato in legge il disegno che trasformerebbe l'istituzione scolastica in fondazione e che farebbe sparire le Graduatorie ad Esaurimento: la cancellazione di diritti conseguiti in anni di fatica Secondo il Corriere della Sera il ministro Gelmini ha dichiarato di non essere interessata alla riforma della scuola, ma solo ad interventi "per via amministrativa". Il tema della scuola, ha aggiunto, è delicato e visto il clima favorevole di inizio legislatura il ministro vuole procedere sperando che non si cada "nello scontro politico e ideologico". Per questo "valuterà con il centrodestra, ma anche con l'opposizione l'opportunità di una riforma". Peccato che il Presidente della VII Commissione Cultura della Camera, onorevole Valentina Aprea, sembri pensarla in maniera totalmente opposta avendo presentato il 12 Maggio un ddl dal titolo "Norme per l'autogoverno delle istituzioni scolastiche e la libertà di scelta educativa delle famiglie, nonchè per la riforma dello stato giuridico dei docenti", che rivoluzionerebbe l'intero sistema scolastico. I cambiamenti chiesti dall' Aprea sono epocali e totalmente negativi visto che spingerebbero definitivamente le scuole verso la privatizzazione. Sparirebbero infatti le RSU ed consigli di circolo e di istituto, sostituiti da consigli di amministrazione che avranno il potere di decidere se trasformare l'istituzione scolastica in fondazione. Per i docenti precari la trasformazione in legge del ddl avrebbe conseguenze catastrofiche: sparirebbero le Graduatorie ad Esaurimento e i diritti conseguiti dai docenti precari in anni di sacrifici verrebbero buttati nel cestino visto che le assunzioni sarebbero effettuate direttamente dalle scuole che potrebbero bandire concorsi di istituto senza tenere conto del servizio svolto. L'Aprea non ha mantenuto la promessa di dare il 50% delle future immissioni in ruolo alle GaE con cui aveva rassicurato i coordinamenti dei docenti precari prima delle elezioni. Assolutamente problematica appare la gestione tecnica di concorsi a livello di singola scuola, oltretutto i controlli e la trasparenza diminuirebbero, con la possibilità di nepotismi e clientelismi da parte dei dirigenti scolastici. E' invece completamente condivisibile la proposta di legge di iniziativa popolare assegnata alla VII Commissione Cultura il 27 maggio 2008. In questa proposta di legge viene ribadita l'importanza della stabilizzazione degli organici con l'assunzione su tutte le cattedre vacanti attraverso graduatorie pubbliche che diano priorità al servizio prestato nella scuola statale. I docenti precari sono molto preoccupati per l'assordante silenzio sulle immissioni in ruolo da parte sia del ministro Gelmini che del Presidente della VII Commissione Cultura Aprea. Invece di tentare di stravolgere le istituzioni scolastiche con nuove riforme epocali il ministro e le istituzioni diano risposte alle aspettative di migliaia di persone: la Finanziaria del 2007 stabiliva un piano triennale di 150.000 immissioni in ruolo di cui solo la prima tranche di 50.000 assunzioni è stata effettuata. I tempi stanno per scadere visto che le immissioni devono essere effettuate entro il 31 Luglio: il governo mantenga gli impegni presi dal Parlamento e dia il via libera alla seconda tranche di immissioni in ruolo. I docenti delle associazioni: CIPNA (Comitato Insegnanti Precari Non Abilitati - www.cipna.it) Comitato Precari Liguri Forum PrecariSalerno Forum Precariscuola Orgoglio Precario Blog PrecariaMente.
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Scuole elementari: rischia di saltare la settimana corta (sezione: Schola) 
( da "Provincia di Como, La" del 11-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Olgiate comasco Scuole elementari: rischia di saltare la settimana corta Un gruppo di docenti propone due soli rientri il pomeriggio ma il preside frena: "Non c'è alcuna proposta ufficiale" OLGIATE COMASCO Scuola primaria: settimana corta da ridimensionare, per non dire da azzerare, probabilmente in vista una riduzione dei rientri pomeridiani, da quattro a due giorni, ma non prima dell'anno scolastico 2009-2010. Per il momento è poco più che un'idea, non ancora una vera e propria proposta, ma è bastata la sola voce a suscitare perplessità tra i genitori dei bambini delle scuole elementari di Olgiate, che negli ultimi anni hanno mostrato una crescente preferenza per i cinque giorni a scuola, con il sabato libero. Un orario che consente alle famiglie con entrambi i genitori che lavorano di avere la certezza che i propri figli, quattro giorni su cinque, siano al sicuro nella scuola fino alle 16. "Non è stata ancora presentata una proposta ufficiale ? sottolinea il dirigente scolastico Nicola Di Pietro ? In cantiere c'è un progetto che tende ad abbassare il numero dei rientri pomeridiani dagli attuali quattro a due, ma ancora non esiste alcun documento ufficiale. E alle insegnanti che mi hanno segnalato questa ipotesi ho già espresso la mia estrema contrarietà". "Se questo progetto dovesse essere presentato, e non è detto che venga mai proposto ufficialmente, e approvato ? precisa il dirigente scolastico ? per me questo significherebbe snaturare completamente la riforma della scuola primaria, che consente di avere una scuola che apre alle 8 e chiude alle 16 tutti i giorni, non soltanto un paio di pomeriggi la settimana". Ragioni anche di ordine didattico sconsigliano quello che appare come un passo indietro: "Le ore che si perderebbero: eliminando due rientri pomeridiani, andrebbero recuperate ? spiega Di Pietro ? Cinque ore al mattino sono impossibili per le primarie, i bambini non riescono a seguire così tante ore di lezioni di seguito". Un'idea nata dal fatto che, con l'assistenza alla mensa, si riducono le ore di compresenza; meno rientri significherebbe meno giorni di mensa e quindi più ore a disposizione degli insegnanti per essere presenti in due su una classe sola. "Se la proposta dovesse essere presentata ufficialmente e approvata dagli organi collegiali (consiglio di classe, collegio docenti, consiglio di istituto), a mio avviso, parecchie famiglie abbandonerebbero le nostre scuole pubbliche: per molti genitori un orario come quello che si prospetterebbe sarebbe incompatibile con gli impegni lavorativi". Da settembre, intanto, partirà la settimana corta anche alla scuola elementare di via Repubblica. In via San Gerardo, su tre classi prime, due sono a settimana corta. Tempo tradizionale, invece, per l'unica classe prima costituita alla scuola di Somaino. Manuela Clerici 11/06/2008.
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All'ombra di veltroni dove osano le lumache - raffaele niri (sezione: Schola) 
( da "Repubblica, La" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Pagina III - Genova Il reportage Viaggio al centro del partito che non c'è All'ombra di Veltroni dove osano le lumache RAFFAELE NIRI DICIAMOLO subito, con chiarezza. Ha torto marcio chi parla di profonde differenze tra base e vertice del Partito Democratico. Due esempi. Sabato 7 giugno, san Sabiniano, al Teatro della Gioventù, era convocata la segreteria allargata del partito, star l'ex ministro Fioroni. Dovevano intervenire 332 persone. Ne erano presenti 42. Percentualmente fa il 12,65. Venerdì 6 giugno, san Norberto, era previsto un attivo di militanti e quadri, in Valpolcevera. Gli invitati erano 294, i presenti 31. Percentualmente fa il 10,54. SEGUE A PAGINA III.

Torna all'inizio


PERUGIA SI MOLTIPLICANO le prese di posizione a favore dell'Accademia (sezione: Schola) 
( da "Nazione, La (Umbria)" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

CULTURA & SPETTACOLI UMBRIA pag. 28 ? PERUGIA ? SI MOLTIPLICANO le prese di posizione a favore dell'Accademia ... ? PERUGIA ? SI MOLTIPLICANO le prese di posizione a favore dell'Accademia di Belle Arti "Pietro Vannucci" dopo il taglio dei fondi (400mila euro), deciso dal Governo. La senatrice del Pd Anna Rita Fioroni si impegna "a seguire l'iter del decreto in Parlamento" rispondendo così all'invito della Lorenzetti e di De Poi. "Intanto ? anticipa ? ho già presentato un'interrogazione in Senato per chiedere di ripristinare le risorse previste dal governo Prodi. I 400.000 euro erano destinati alla stessa sopravvivenza dell'Accademia, un'eccellenza del nostro territorio, la cui eventuale chiusura rappresenta un danno per tutta la regione. Siamo preoccupati ? prosegue ? e se alcuni colleghi hanno parlato di errore tecnico, della solerzia di un funzionario ministeriale, credo che facendo sistema i parlamentari umbri possano riparare a questo errore". Intanto ieri il consiglio provinciale ha approvato all'unanimità un ordine del giorno presentato da tutti i capigruppo, per il rispetto degli impegni finanziari presi, sollecitando l'interessamento dei rappresentanti umbri in Parlamento. "La Provincia ? ha detto il presidente Cozzari ? si è sempre impegnata per aiutare l'Accademia. E' stato anche iniziato un percorso, in accordo con l'Università di Perugia, per farla diventare una facoltà" .
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Maturità, la 'spedizione' dei mille (sezione: Schola) 
( da "Resto del Carlino, Il (Fermo)" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

FERMO pag. 4 Maturità, la 'spedizione' dei mille L'esame di Stato nei dieci istituti cittadini. Solo 28 i 'non ammessi' L'ELENCO è pronto, gli ammessi e i non ammessi sono stati decisi e il giorno fatidico si avvicina: saranno 918 gli studenti fermani che affronteranno le impegnative prove degli esami di Stato. Gli ultimi scrutini delle classi quinte (per le altre si dovrà attendere ancora una settimana) si sono conclusi ieri in tarda mattinata e ora la panoramica è chiara. Sono stati quasi tutti ammessi all'esame di stato gli alunni dell'ultimo anno degli istituti superiori della città, i bocciati sono veramente pochi. Su 10 scuole, comprese quelle private, solo 28 alunni non sono stati ammessi su un totale di 944 studenti, con l'aggiunta di 2 privatisti. Saranno perciò 918 i maturandi di quest'anno a Fermo. Sembra che la politica delle scuole sia quella di fermare gli studenti prima che raggiungano l'ultimo anno, facendoli arrivare al quinto ben preparati; e in alcuni casi di dare loro un'ultima possibilità per dimostrare che hanno studiato e sono pronti a proseguire il loro percorso di vita. L'istituto con il più alto numero di ragazzi che sosterrà l'esame di stato, ma anche uno di quelli con più bocciati, è il 'Carducci-Galilei' con 194 ammessi (48 geometri, 114 tecnico commerciale, ai quali si aggiungono 32 studenti che hanno frequentato i corsi serali), 8 i non ammessi e 7 i ritirati. Segue l'istituto tecnico 'Montani' con 181 alunni pronti per sostenere la maturità, a cui si aggiungono due privatisti; i bocciati sono 5. Anche al liceo scientifico 'Onesti' sono molti gli studenti che si apprestano ad affrontare la prova finale del corso di studi: 169. Qui però non ci sono alunni che dovranno ripetere il quinto anno. Come per lo scientifico, al liceo 'Annibal Caro' sono stati tutti ammessi all'esame : i maturandi sono 149, 72 del classico e 77 del pedagogico. All'istituto d'arte 'Preziotti' su 83 studenti dell'ultimo anno, sosterranno la maturità 76 alunni, 7 sono stati invece bocciati. Anche al liceo artistico 'Licini' sono stati tutti ammessi, 32 su 32. In questo caso si tratta di studenti del quarto anno, poiché al liceo artistico non esiste il quinto, e l'esame di stato si sostiene un anno prima rispetto alle altre scuole. All'Ipsia 'O. Ricci' saranno in 57 gli alunni che faranno gli esami, mentre 8 non sono stati ammessi. Per quanto rigurda le scuole private non ci sono state bocciature, tutti quelli dell'ultimo anno sono stati ammessi alla maturità. Al 'Bambin Gesù' sosterranno l'esame in 14, al 'Leonardo Da Vinci' in 16, al 'Paolo VI' in 20. Sono parecchi i giovani fermani che il 18 giugno si siederanno sui banchi per la prova di italiano, il 19 per la seconda, diversa a seconda delle specializzazione, e il 23 la terza messa a punto dalle singole commissioni. Camilla Corradini Image: 20080612/foto/3300.jpg.
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Filippini lascia l'istituto Benelli <Ragazzi, credete in questa scuola> (sezione: Schola) 
( da "Resto del Carlino, Il (Pesaro)" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

PRIMO PIANO pag. 2 Filippini lascia l'istituto Benelli "Ragazzi, credete in questa scuola" IL PRESIDE VA IN PENSIONE: SABATO IL BRINDISI DI SALUTO GRANDE tifoso della Scavolini basket, fondatore di periodici, donatore di sangue, ma soprattutto docente e dirigente dal volto umano: Rodolfo Filippini va in pensione. Il preside dell'istituto tecnico professionale "Benelli", sabato alle 11 saluta tutti con un brindisi: alunni, colleghi e anche il primo preside, Nino Carletti, che ha promesso la sua presenza. Laureato in ingegneria elettronica nel 1973, insegnante all'Itis di Urbino, quindi preside prima a Bibbiena nel 1991 e poi al Tecnico industriale di Rimini, di cui non serba un grande ricordo: "Ripresi gli impiegati della scuola che arrivavano in ritardo e il giorno dopo mi ritrovai una scritta davanti all'istituto: pesarese torna a casa. Due anni dopo, quando approdai al Benelli, sulla mia lavagna scrissi: "Il pesarese è tornato a casa", con il gesto dell'ombrello. In Romagna ci considerano male, perché siamo diversi: noi pensiamo prima di parlare, al contrario di loro". Da allora Filippini è stato il preside del Benelli per antonomasia. Sempre disponibile con tutti ("Il personale della scuola è sottopagato, motivo per cui bisogna usare ancora più gentilezza nel chiedere e pretendere"), pronto ad ascoltare i ragazzi ma senza calare le braghe, aperto al dialogo con colleghi e docenti: "Hanno sempre detto di me che sono troppo buono. Io penso di essere stato abbastanza serio e se buono vuol dire disponibile allora lo accetto volentieri". Ha avuto molte soddisfazioni (perfino un incontro con Giovanni Paolo II a cui ha regalato una meridiana da tavolo opera di un insegnante del Benelli, inoltre dal 2002 è presidente regionale dell'associazione nazionale presidi), ma ha anche qualche rammarico: "Non essere riuscito ? dice ? ad applicare la riforma della scuola superiore: ce l'avevamo quasi fatta ai tempi di Berlinguer ministro, con i formidabili gruppi di studio di Roma, Torino e Roma. E non avere potuto portare a Pesaro l'istituto tecnico industriale per la protesta di Urbino". Filippini ha fatto anche il "giornalista": prima, da presidente comunale e provinciale, ha fondato il periodico dell'Avis che ora porta il nome di "Travisando", poi quello della scuola Benelli "Big ben". Nel mondo dello sport lo ricordano appassionatissimo di basket fare da paciere tra squadre e tifosi. Ai suoi studenti lascia un messaggio: "Chi vi ha preceduto, ora è molto considerato nelle aziende in cui lavora. Credete in questa scuola". Davide Eusebi.
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0 Notte prima degli esami per mezzo milione di studenti (sezione: Schola) 
( da "Bresciaoggi(Abbonati)" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

NON TUTTI, PERÒ, VERRANNO AMMESSI. E DAL PROSSIMO ANNO SARÀ OBBLIGATORIO SALDARE TUTTI I "DEBITI" "Notte prima degli esami" per mezzo milione di studenti LA MATURITÀ 2008 È ALLE PORTE. IL 18 GIUGNO IL VIA UFFICIALE CON LA PRIMA PROVA SCRITTA DI ITALIANO La Maturità 2008 è alle porte e a partire dal 18 giugno vedrà protagonisti quasi mezzo milione di studenti. Il Ministero dell'Istruzione ha reso pubblici i nominativi degli oltre 35.000 commissari esterni e dei 12.000 presidenti di commissione. Gli altri 70.000 docenti interni sono invece già stati individuati nelle scorse settimane assieme alla pubblicazione delle materie per ognuno dei 912 indirizzi scolastici sparsi per la penisola: dallo scorso anno, con la reintroduzione delle commissioni miste (ideate nel 1998 dall'ex ministro Luigi Berlinguer), la metà di commissari è infatti rappresentata dagli stessi docenti curricolari che hanno fatto lezione ai ragazzi per tutto l'anno scolastico. La prima prova scritta (in programma mercoledì 18 giugno) verrà giudicata esclusivamente da docenti esterni, mentre le materie che contrassegneranno la seconda prova scritta, caratterizzanti il corso di frequenza (ad esempio Greco al liceo classico e Matematica allo scientifico), sono state invece destinate agli insegnanti interni. Rimarrà tutto invariato per la terza prova, che comprenderà tutte le materie del quinto anno non affrontate nelle altre verifiche scritte. Secondo i dati forniti da viale Trastevere, i candidati saranno complessivamente 496.637, di cui 24.885 esterni (6.412 in meno rispetto all'anno scorso e 11.417 in meno rispetto a due anni fa, quando era ancora in vigore la precedente normativa ed i privatisti rappresentavano il 7,1% degli aspiranti). Ma non tutti gli aspiranti candidati verranno ammessi allo svolgimento delle prove: dallo scorso anno è infatti stata reintrodotta, anche questo dopo circa un decennio, l'obbligatorietà dell'ammissione attraverso il voto di tutti i docenti componenti il consiglio di classe. Ciò significa che verranno fermati prima ancora di partire circa 20.000 studenti. A cui se ne dovrebbero aggiungere altrettanti, sempre in base al 2007, al termine delle prove. Quella del 2008 potrebbe anche essere ricordata, riforme permettendo, come l'ultima Maturità a cui hanno partecipato studenti che non hanno mai recuperato i loro debiti formativi. In base al nuovo regolamento, introdotto sempre dal ex ministro Giuseppe Fioroni, solo dal prossimo anno scolastico sarà infatti obbligatorio saldare tutti i debiti, oltre che attribuire con maggiore parsimonia i punti alle diverse prove (per evitare di assegnare punti altisonanti a studenti spesso appena sufficienti ma che alle prove fanno registrare inattesi exploit di rendimento). Sempre a proposito di voti e merito, agli esami di Stato si presenteranno meno di cento "ammessi per merito", i cosiddetti "ottisti" (i ragazzi che hanno riportato 8 in ciascuna materia al quarto anno e 7 in ogni materia nei due anni precedenti e non sono stati bocciati). Già lo scorso anno c'era stata la prima decimazione: da 1.667 del 2006 ai 146 del 2007.
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Commissioni, ecco chi vigilerà sulle prove (sezione: Schola) 
( da "Bresciaoggi(Abbonati)" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

GLI ELENCHI SONO CONSULTABILI ANCHE SU INTERNET, NEI SITI DEL MINISTERO DELL'ISTRUZIONE E DELLA PROVINCIA. IN ITALIA CONVOCATI OLTRE 125 MILA PROFESSORI Commissioni, ecco chi vigilerà sulle prove I NOMI DEI PRESIDENTI E DEI COMMISSARI CHE SARANNO IMPEGNATI NEGLI ISTITUTI SUPERIORI DEL BRESCIANO DAL 16 GIUGNO, DATA UFFICIALE DI INSEDIAMENTO Le commissioni che vigileranno sulla Maturità di quasi mezzo milione di studenti saranno formate da 38 mila commissari esterni e circa 12.500 presidenti di commissione che si sommano agli oltre 75 mila commissari interni. L'anno scorso negli esami di Stato furono coinvolti poco più di 122.000 professori (12.000 presidenti, 37.000 esterni, 73.000 interni), mentre per il prossimo 16 giugno (data di insediamento delle commissioni) fra commissari e presidi sono stati convocati in oltre 125 mila. La formula delle commissioni miste sarà esattamente quella reintrodotta lo scorso anno dal ministro Fioroni: tre dei sei commissari per ogni classe sono stati scelti dagli stessi docenti curricolari che hanno fatto lezione ai ragazzi per tutto l'anno scolastico. Mentre altri tre, assegnati ogni due classi, proverranno da altri istituti superiori per garantire maggiore rigorosità all'esame. Per quanto riguarda le materie di insegnamento, una buona fetta dei 38 mila docenti nominati è rappresentata da insegnanti di italiano: il ministero ha infatti disposto che la prima prova scritta (l'elaborato di italiano, in programma il 18 giugno) venga giudicata esclusivamente da docenti esterni. La seconda prova scritta (il 17 giugno) sarà caratterizzata da materie che contraddistinguono gli oltre 900 corsi di frequenza (ad esempio Greco al liceo classico), materie che sono state invece destinate agli insegnanti interni. Tutto invariato anche per la terza prova (il cosiddetto "quizzone"), che verrà definito sempre dalla commissione d'esame e comprenderà tutte le materie del quinto anno non affrontate nelle altre verifiche scritte. In queste pagine sono riportate le composizioni delle commissioni per la Maturità negli istituti superiori bresciani (l'elenco ufficiale è anche consultabile su Internet, al sito www.pubblica.istruzione.it o, a livello provinciale, su www.provincia.brescia.it/usp.
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"a scuola per 1500 euro senza rispetto e dignità" - (segue dalla copertina) dal nostro inviato (sezione: Schola) 
( da "Repubblica, La" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Cronaca "A scuola per 1500 euro senza rispetto e dignità" Abbiamo chiesto a tre insegnanti cosa pensano dell'aumento degli stipendi annunciato dal ministro Gelmini. E come vivono con la loro busta paga, tra la difficoltà di arrivare a fine mese e la voglia di restituire prestigio a una professione sempre meno riconosciuta da studenti e famiglie "Certi genitori mi dicono: voi professori fate tre mesi di vacanza e lavorate poco" (SEGUE DALLA COPERTINA) DAL NOSTRO INVIATO jenner meletti Ieri l'ultima riunione per gli scrutini. "Guardi, nonostante l'esperienza ancora oggi non so dirle se sia giusta una scuola media che non boccia. Un confronto però lo posso fare. Se i miei ragazzi di oggi fossero stati scrutinati con lo stesso criterio che si usava quando andavo alle medie io, uno su tre sarebbe stato bocciato. E invece sono stati tutti promossi. Si tiene conto del disagio familiare, si dice che tanto dopo la licenza l'alunno si iscriverà a un corso professionale? Bisognerebbe comunque decidere criteri più precisi. Nella mia classe tutti promossi, in un'altra cinque bocciati. E poi c'è la moltiplicazione delle competenze. Una volta facevi lezione di Lettere e basta. Adesso devi preparare il corso di educazione alla salute, quello di educazione stradale, discutere di bullismo? Tutto giusto, ma ci riconoscano competenza e professionalità. Guardi, quasi tutti noi insegnanti siamo cinquantenni, ma ci diamo ancora da fare. Ci crediamo, nella scuola pubblica. Io di assenteisti non ne ho incontrati. E quando si fanno confronti con l'Europa ? sono nella Cgil scuola e ho fatto bene i confronti - spesso si raccontano bugie. In Francia, ad esempio, gli insegnanti lavorano meno di noi. E hanno stipendi ben più dignitosi". Ernesto Chiodelli, anche lui cinquantenne, insegnante elementare a Milzano, dai suoi scolari viene ancora onorato con il titolo di sempre, Maestro. "A dire il vero qualcuno mi chiama Ernesto e poi, sottovoce, aggiunge"?spara lesto", ma sono bimbi, lo fanno per ridere. Per loro sei una figura importante. Con gli adulti è diverso. Quando va bene, siamo visti come una specie di impiegati. Io non rimpiango i tempi in cui il Signor Maestro o la Signora Maestra erano vere autorità. Ci sono passato anch'io, da quella scuola. Per fortuna ero bravo e non ho rischiato di finire alle "differenziali". Se un bambino aveva problemi finiva nel ghetto, non c'erano certo i percorsi educativi individuali che prepariamo oggi, perché ogni alunno possa percorrere il suo pezzo di strada camminando comunque assieme agli altri. Non mi sento un Signor Maestro ma nemmeno un impiegato. Lo confesso, io credo ancora nella scuola come missione. Prendi i bambini in prima elementare, li porti fino all'esame di quinta, li vedi crescere, maturare. La soddisfazione viene da qui, dal "miracolo" di una scuola che pur fra tante difficoltà continua ad essere la più importante agenzia formativa". In ruolo dal 1982 il maestro Chiodelli si trova in busta paga 1500 euro al mese. "Ho una figlia di 19 anni che quest'anno fa la maturità. Con questo stipendio, non è facile arrivare a fine mese. E ci sono tanti che ti danno dello sfaticato, dicendo che è bello lavorare solo al mattino o al pomeriggio, andare in vacanza due o tre mesi all'anno? Non hanno idea di cosa sia il lavoro di un maestro. Io insegno in una classe a tempo pieno e le mie materie sono matematica, scienze e informatica. Un tempo l'insegnamento era più semplice. Il Signor Maestro conservava il quaderno dell'alunno più bravo e lo usava anche l'anno dopo. Lo mostrava come esempio da imitare ai nuovi scolari, gli serviva anche come traccia per le lezioni. Io, oltre a prepararmi a casa per le tre materie, devo studiare i percorsi individualizzati di ogni bambino e tutto questo in una scuola dove il 40% degli alunni arrivano dalla Romania, dalla Bulgaria, dall'India, dalla Nigeria, dall'Egitto? Un maestro deve riuscire a fare convivere tutte queste anime e la scuola è il luogo privilegiato per l'interculturalità e l'integrazione. Se non ci riusciamo noi, chi può farlo?". Applausi all'idea del ministro Mariastella Gelmini, con una raccomandazione. "Per favore, non pensi anche lei a una riforma. Abbiamo già avuto quelle di Berlinguer, Moratti, Fioroni, basta così. L'aumento di stipendio è giusto ma altrettanto giusto è dare più risorse alla scuola. Fino a quale anno fa per 6 sezioni a tempo pieno c'erano 12 insegnanti, ora sono 9 e mezzo (il maestro dimezzato è quello che salta da una scuola all'altra, a "scavalco" sui vari plessi). Riusciamo a fare solo tre ore di compresenza alla settimana e siamo costretti a usarle per seguire i bambini non cattolici mentre gli altri seguono l'ora di religione. Una scuola più "ricca" forse sarebbe più rispettata". Esistono ancora i professori felici. Giuseppe Magurno, 56 anni, docente di italiano e latino all'Arnaldo, l'unico liceo classico statale di Brescia, dice che "salire in cattedra, ogni mattina, dà un senso all'esistenza". "Sì, lo so che noi insegnanti, per gli architetti, gli ingegneri, gli avvocati, i piccoli e grandi imprenditori che arrivano a scuola in fuoristrada per chiedere notizie dei loro ragazzi, siamo figli di un Dio minore. La considerazione sociale è scarsa soprattutto per il docente maschio. Pensano che la tua sia stata una scelta di ripiego perché non sei riuscito a trovare una professione più redditizia. Le insegnanti donne sono invece più tollerate, in fin dei conti sono sempre donne? Ma io, quando mi metto dietro la cattedra, mi sento bene. L'ho scelto, questo lavoro. Ho di fronte ragazzi che vogliono imparare e ho il dovere di essere bravo. Gli alunni sono complicati ma sono sempre persone che aiutano a trovare l'entusiasmo". In ruolo da 31 anni, stipendio di 1900 euro al mese. "Io insegno in un liceo particolare, forse un'isola felice. Chi si iscrive all'Arnaldo ha motivazioni superiori, è consapevole di ciò che dovrà affrontare. Molti sono bravi e questo facilita i rapporti, anche con i genitori. Ma ho insegnato anche in altre scuole, ho visto con i miei occhi quella che Pasolini ha chiamato la "mutazione antropologica". Ho fatto il liceo nella mia terra, al Pisacane di Sapri, negli anni '60. Prima del Sessantotto noi alunni avevamo timore reverenziale e stima autentica per gli insegnanti. Anche dopo la contestazione e fino agli anni '80 gli allievi hanno cercato di distinguere fra i professori progressisti e disponibili a cambiare la scuola e gli altri più rigidi, chiusi al nuovo, ma c'era comunque stima per chi sapeva fare il proprio mestiere. Ora tutto - e parlo della scuola in generale - è più difficile. Gli alunni sono cambiati, sono allo stesso tempo arroganti e fragili. Si ribellano quando li richiami, sembrano intolleranti e poi improvvisamente si mettono a piangere. I genitori sono iperprotettivi, si schierano sempre con i loro figli. Pensano che l'insegnante vada tenuto sotto controllo e i continui appelli contro gli statali "fannulloni" non aumentano certo la nostra considerazione sociale". Le risorse mancano anche nelle "isole felici". "Abbiamo organizzato un convegno sul poeta Camillo Sbarbaro, ci abbiamo lavorato in 8 persone per quasi un anno e alla fine siamo stati compensati con 50 ore pagate 19 euro lorde, da dividere in otto. Con 800 alunni per corsi di recupero, progetti didattici e culturali e tutto il resto c'è un fondo di istituto di 90.000 euro. Noi "fannulloni" teniamo aperta la scuola alla sera per l'orientamento in entrata e in uscita, siamo lì al pomeriggio per accogliere gli studenti delle medie, io curo anche la biblioteca? Ma sono un insegnante che non si lagna. Se lo stipendio aumenta, bene. Debbono arrivare però più soldi anche per la scuola. Insegnare è difficile ma bellissimo. Chi non ne comprende il valore non sa che l'investimento nella scuola vale per tutta la vita. Ci sono ex alunni che vengono a trovarmi, mi dicono che gli anni del liceo sono stati decisivi. E allora ogni mattina mi metto in cattedra con impegno. So di fare una cosa importante". Non ci sono "profe", al liceo Arnaldo. "Gli alunni mi chiamano professore. E' proprio il mestiere che volevo fare".
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<Merito e stipendio dei professori: bravo il ministro> (sezione: Schola) 
( da "Resto del Carlino, Il (R. Emilia)" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

REGGIO PRIMO PIANO pag. 4 "Merito e stipendio dei professori: bravo il ministro" L'ASSESSORE APPREZZO il fatto che il ministro per l'Istruzione, l'Università e la Ricerca, Mariastella Gelmini, abbia ripreso alcuni passaggi significativi del programma del Partito democratico e dell'azione di governo dei precendenti ministri Berlinguer e Fioroni, nell'illustrazione delle linee guida del suo operato alla commissione Cultura della Camera. E su questi punti ? merito, giusto riconoscimento economico per i docenti e autonomia scolastica ? esprimo un giudizio positivo, attendendo i fatti. La valorizzazione economica dell'operato degli insegnanti, che renderebbe i loro stipendi omogenei a quelli dei colleghi europei, è auspicabile. E' il giusto riconoscimento al ruolo dei docenti e della scuola, che è elemento primario e decisivo per il futuro dei nostri giovani e della società intera. Mi trova pienamente concorde la sottolineatura posta dal ministro al tema del merito, non certo come fonte di disuguaglianza, ma come riconoscimento e stimolo a far meglio rivolto a tutti. Ciò comporta però la necessità di creare pari opportunità per tutti, come richiamato dall'articolo 3 della Costituzione italiana. (...) Ben venga, inoltre, una accresciuta autonomia delle scuole, sotto il profilo economico, ma anche formativo e dei programmi. Anche questo contribuisce a riportare l'educazione al centro dell'attenzione nazionale. Un'azione di governo utile alla comunità, in tema di scuola, non può introdurre rivoluzioni ad ogni legislatura. Il ministro ha recepito un concetto fondamentale, già ben chiaro ai docenti, agli studenti e alle famiglie, ovvero a chi vive la scuola sul campo e sulle proprie spalle: serve mantenere una linea di continuità fra azioni di governo, anche quando i governi cambiano. Iuna Sassi Assessore a Scuola, Università e Giovani del Comune di Reggio.
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Pd, il congresso anticipato non lo vuole nessuno. Appuntamento al 2009 Dalemiani ed ex popolari, un coro di no: Però discutiamo di più dell'identità . Solo Parisi è d'accordo con l (sezione: Schola) 
( da "Unita, L'" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Stai consultando l'edizione del Pd, il congresso anticipato non lo vuole nessuno. Appuntamento al 2009 Dalemiani ed ex popolari, un coro di no: "Però discutiamo di più dell'identità". Solo Parisi è d'accordo con la proposta di Bettini di Andrea Carugati / Roma IL CONGRESSO DEL PD si terrà con tutta probabilità nell'autunno del 2009, dopo le elezioni europee. Sarà quella l'occasione in cui la leadership di Veltroni sarà sottoposta alla prova dei gazebo, e in cui potranno emergere eventuali sfidanti. Questo prevede lo statuto, quasi impossibile invece un congresso anticipato nel 2008. La proposta è stata rilanciata martedì al coordinamento da Goffredo Bettini, e sostenuta da Giorgio Tonini, anche lui fedelissimo di Veltroni, per porre fine all'impasse e portare alla conta gli oppositori interni. Ma, ieri come a fine aprile, quando fu lo stesso Veltroni a evocare il congresso subito dopo la presa del Campidoglio da parte di Alemanno, gran parte dei big l'ha respinta (a parte Paolo Gentiloni). Da Nicola Latorre a Fioroni e Franceschini, da Anna Finocchiaro a Rosy Bindi, nessuno vuole un congresso in autunno. C'è un'altra eccezione importante: Arturo Parisi. "Un congresso? Meglio tardi che mai. Per affrontare il tema della linea e della leadership e per far nascere finalmente un partito nuovo". Quella del Professore, però, è una voce isolata. E dunque la road map del Pd è destinata a restare quella prevista: assemblea costituente il 20 e 21 giugno con il varo della nuova direzione e congresso tematico in autunno, senza conta sul leader. Del resto, la volontà che accomuna tanti, da Bersani a Bindi, Cuperlo e Pollastrini, è discutere di più sull'identità e il profilo del Pd, portare a termine il processo costituente messo da parte per la campagna elettorale, che vuol dire contenuti, identità, ma anche radicamento del partito sui territori. Il tutto, però, è possibile a una condizione: che la tensione di questi giorni si plachi. E cioè se, come spiega Tonini, "ci ritroviamo tutti sulla linea di fondo e finisce lo stillicidio". Se così non sarà, se cioè molti continueranno a dire che Veltroni non si tocca ma la linea non va, lui e Bettini torneranno alla carica con il congresso. C'è però una questione di tempi: come ricorda Fioroni "come si fa a fare il congresso se non ci sono ancora gli iscritti?". Il tesseramento, ricorda l'ex ministro, partirà solo a luglio. E il congresso, visto che nella primavera 2009 ci sono le europee, dovrebbe per forza tenersi entro la fine del 2008: tempi strettissimi. Poi c'è un fatto politico: il grosso degli ex popolari, Franceschini e Fioroni in testa, e i dalemiani, non lo vogliono proprio. "La questione non esiste", taglia corto il vicesegretario. E Nicola Latorre spiega: "Il congresso si incentra nella scelta del leader. E l'attuale leader gode del consenso ampio e convinto del gruppo dirigente e della gran parte degli elettori e dei militanti. Il punto è costruire il profilo politico e programmatico del Pd e il suo radicamento nei territori, ma per fare questo non c'è bisogno di un congresso". E tuttavia, nota Rosy Bindi, il patto di sindacato che ha sostenuto l'elezione di Veltroni (gli ex Ds, popolari e rutelliani) ora è "profondamente diviso". "Ai tempi delle primarie io l'avevo previsto che i problemi sarebbero scoppiati tra chi aveva sostenuto lo stesso candidato con idee e programmi diversi", spiega lei. Latorre non condivide: "Nell'ultima direzione sulla linea c'è stata una sensibile convergenza". Bindi incalza: "Bisogna organizzare la vita normale del partito, non fare un congresso sopra l'altro. Ora servono pazienza, tessitura e dialogo e luoghi in cui discutere davvero. Veltroni l'investitura l'ha già avuta il 14 ottobre, non possiamo richiamare la gente alle primarie dopo un anno,rischiamo il flop". Pierluigi Bersani per ora non partecipa al dibattito, ma non nasconde la sua preoccupazione. "Non serve una conta, ma luoghi di discussione", ripete con i suoi. Lui, per il momento, si concentra nel fare opposizione a Berlusconi. "Dobbiamo stare col fiato sul collo del governo". Quanto all'assemblea di autunno: "Bisogna concentrarsi su 3-4 punti fondamentali della nostra azione". Bettini ci sta lavorando: Europa, sicurezza, crescita, lavoro, riforme istituzionali. E intanto tutti sperano che prima o poi la luna di miele di Berlusconi finisca. "Se il governo comincia a inciampare anche le questioni interne del Pd si ridimensioneranno", è la speranza che circola ai piani alti del Pd.
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Pd, c'è già aria di scioglimento Veltroni: <Così si va al suicidio> (sezione: Schola) 
( da "Giornale.it, Il" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

N. 139 del 2008-06-12 pagina 12 Pd, c'è già aria di scioglimento Veltroni: "Così si va al suicidio" di Laura Cesaretti da Roma Lo stato di salute del progetto Pd è così precario che è proprio il leader a paventarne il "suicidio". Walter Veltroni lo dice a Napoli, nel corso dell'incontro dei Socialisti europei cui ieri partecipava con Massimo D'Alema: l'idea di tornare alle vecchie identità di Ds e Margherita "è un'idea vecchia, plausibile, ma per me suicida". Ma il segretario del Pd non sceglie di andare alla resa dei conti interna che alcuni dei suoi, e per primo un autorevole dirigente come Goffredo Bettini, hanno suggerito ieri: non dice un no netto alla proposta di congresso anticipato alla fine di quest'anno, ma spiega che vi si potrebbe far ricorso solo se "fosse messa in discussione l'idea di fondo del Pd, e si volesse tornare a Ds, Dl e a 14mila componenti: allora sì che si dovrebbe fare un congresso". Ma siccome tutte le 14mila componenti del Pd si guardano bene dal mettere apertamene in discussione il progetto unitario, nessuno offrirà il pretesto. Il clima interno, alla vigilia dell'Assemblea nazionale che si riunirà a Roma il 20 giugno, resta comunque inquieto e lacerato. E ieri D'Alema non ha contribuito a calmare le acque, quando a Napoli ha preso la parola dopo che il segretario aveva spiegato che il Pd è pronto "a lavorare per costruire in Europa un grande campo di forze riformiste", insieme ai Socialisti europei, ma a patto che sia chiaro che il Pd "non è un Partito socialista, ma di centrosinistra". Passano poche ore, e l'ex ministro degli Esteri spiega che certo "è sbagliato pretendere che il Pd si integri nel Pse così com'è", ma per lui, essere "da tanti anni membro del gruppo del Pse è un onore cui non voglio rinunciare". Nuovo sale sulle ferite provocate tra ex Ds e ex Margherita dall'irrisolta questione della collocazione internazionale del Pd, che di qui alle prossime Europee andrà risolta. Perché altrimenti, tra un anno, lo scenario sarà proprio quello "suicida" evocato da Veltroni, con i Ds e i cattolici uniti a Roma nel Pd e divisi a Strasburgo in gruppi diversi. Ma i problemi del partito veltroniano vanno ben oltre i confini dell'Europarlamento. Per questo una parte dei fedeli del segretario, Bettini e anche il rutelliano Gentiloni hanno rimesso sul tavolo l'idea (agitata e poi accantonata a inizio maggio, dopo la sconfitta di Roma, in una riunione di "caminetto" in cui D'Alema era stato il più forte oppositore) di un congresso straordinario, con annesse primarie. Che dovrebbero servire a rilegittimare ex novo la leadership di Veltroni, e anche a contare il peso effettivo delle componenti. Per questo Bettini e i rutelliani (contrari all'asse di ferro tra il segretario e i popolari) la caldeggiano, e per questo l'ala ex Ppi è ferocemente contraria: il forte peso negli organigrammi di Franceschini, Fioroni e Marini ne uscirebbe drasticamente ridimensionato. Ma anche per la corrente dalemiana sarebbe un pericolo: o si compatta sul segretario, o rischia di diventare una componente di minoranza. Favorevole invece Arturo Parisi, che chiede assise che "affrontino finalmente il tema della leadership unitamente a quello della linea", su cui "il confronto è stato sistematicamente negato". Proprio a Parisi, Veltroni sta provando ad offrire la presidenza del Pd. Continuando parallelamente a insistere anche con Romano Prodi. Ma se i due terranno duro nel "niet", sarà giocoforza offrirla a Franco Marini, su cui puntano gli ex Ppi. Una scelta che darebbe nuovo carburante all'irritazione dei Ds, che si sentono "circondati e commissariati" dagli ex Dc, verso il segretario. "Se il 20 giugno eleggiamo Marini presidente, D'Alema fa una festa", prevede cupo un veltroniano. © SOCIETà EUROPEA DI EDIZIONI SPA - Via G. Negri 4 - 20123 Milano.
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Sacconi il 'deregulator' (sezione: Schola) 
( da "Voce d'Italia, La" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Economia Sacconi il "deregulator" Roma, 12 giu. - "Per il mondo del lavoro serve una pdera operazione di deregulation". Sono parole del Ministro del Lavoro e Welfare, M. Sacconi (P.D.L.), che ha indicato l'obiettivo esplicito di andare al di là di una semplificazione dei procedimenti, che spesso si risolve in un nulla di fatto: serve una pesante deregolazione". Gli interventi che s'annunciano vanno dalla cancellazione di libro paga e libro matricole (che in un mondo sempre più digitalizzato e sburocratizzato appaiono davvero pletorici) alla revisione del T.U.S. (il Testo Unico sulla Sicurezza), con un alleggerimento del sistema sanzionatorio. Ciò al fine di aumetare il grado di flessibilità del mercato del lavoro, rimuovendo vincoli ed ostacoli per chi vogli lavorare di più, ora che il Governo ha reso più incentivante lo straordinario (almeno per il lavoro privato alle dipendenze). Ma nello spirito della "Legge Biagi" - il professor M. Biagi fu uno stretto collaboratore di Sacconi - si tenderà all'obiettivo della "piena reintroduzione dei contratti a termine". Dunque più flessibilità, perché lavorare poco è meglio che non lavorare per niente! Quanto alle norme sulla sicurezza sul lavoro, finalmente si supererà il provvedimento varato dal Governo Prodi-bis che era semplicemente demenziale: una pletora di adempimenti formali destinati a rimanere lettera morta, senza alcun incentivo o garanzia che qualcosa sarebbe davvero cambiato. Non si può pensare di risolvere la tragedia delle "morti bianche" con maggior burocrazia e pene severissime. Il problema, qui, è quello solito per l'Italia: la pressoché totale mancanza di controlli. Deregulation e flessibilità - come ci hanno insegnato dapprima il Regno Unito thatcheriano e gli Stati Uniti d'America reaganiani, e più recentemente il miracolo economico irlandese - aiutano a promuovere la crescita dell'attività economica, il vero crocevia dell'economia italiana di oggi. Tuttavia, ci sarebbe bisogno di un nuovo "patto sociale", del tipo "Accordo Ciampi-Cassese-parti sociali" del luglio 1993, fondato su produttività e meritocrazia. Meno tutele e garantismi, e più competitività. In fondo, è la "legge di selezione naturale" delineata da C. Darwin: i deboli, prima o poi, son destinati a soccombere. Bene, se il nostro paese vuol tornare a recitare una parte importante nello scenario economico globale, le ricette da seguire non possono essre quelle dei no-global, bensì quelle proposte dalla stragrande maggioranza della letteratura economica. E' l'antico dilemma tra il liberalismo - per il quale l'eguaglianza è intesa in senso di uguali opportunità e punti di partenza - ed il socialismo - per il quale l'uguaglianza è intesa in senso di uguali ammontari di risorse e punti d'arrivo: se si abbraccia la seconda visione, che fine fanno i meriti, le capacità i talenti individuali? Siamo sicuri di volere un mondo sempre più piatto? A chi giova? A chi piace? A chi interessa? Cosimo Magazzino.
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Fuori dai progressisti Ue? E' folle (sezione: Schola) 
( da "Manifesto, Il" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

LATORRE Fuori dai progressisti Ue? E' folle (d.p.) Le contrapposizioni fra ex Ds e ex margheriti? "Roba frontista, vecchia, sa di passato". Nicola Latorre, ambasciatore dalemiano poco incline alle metafore, al congresso anticipato del suo partito non ha creduto neanche quando è stato Veltroni a proporlo. Figuriamoci oggi, che il segretario Pd lo contesta apertamente. "Fra noi si è aperta una discussione che galleggia sopra la realtà. Marxianamente dico: tutta sovrastrutturale. In pratica: la gente ci prende per matti". La scelta se fare o no un congresso, dice, non si può ridurla a una questione organizzativa, come fa Fioroni che sostiene ne l'impossibilità perché ancora non ci sono gli elenchi degli iscritti. "Casomai, è una scelta senza senso per ragioni di sostanza. I congressi sono incentrati sulla leadership, ma da noi nessuno seriamente può proporre un cambio di segretario. Il nostro problema, invece, è la definizione compiuta del profilo programmatico del Pd". Il no al gruppo socialista europeo, espresso dai cattolici Pd, in effetti è una scelta programmatica, "ma sbagliata nel merito e nei toni. Nei toni, quelli perentori di Rutelli, che sono servono solo per ribadire l'esistenza di un punto di vista. Non credo che i cattolici considerino la scelta del gruppo in Europa una questione dirimente. Nel merito: ma c'è qualcuno che veramente crede che il Pd in Europa dovrebbe stare lontano dal campo delle forze del progresso? Se così fosse, sarebbe una follia".

Torna all'inizio


Congresso? Un suicidio (sezione: Schola) 
( da "Manifesto, Il" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

DIVISIONI DEL PD DEMOCRATICI Il ricatto di Veltroni assediato: chi discute me, mette in discussione il partito Congresso? Un suicidio Mai così in crisi, salta il patto con gli ex popolari, Walter attacca le correnti, nega le voci di scissione ma si dice pronto a rinunciare alla leadership. I cattolici non mollano: nell'europarlamento non con i socialisti, anche se cambiano nome e simbolo. D'Alema tende una mano: troveremo una soluzione Daniela Preziosi Chi vuole tornare indietro "è suicida", chi chiede oggi il congresso abbia il coraggio di andare fino in fondo e mettere in discussione la leadership. Ma sappia di mettere così in discussione "l'idea di fare il Pd". E di sostenere quella "di rifare Ds e Margherita". Walter Veltroni torna a sfidare le correnti del Pd e le ormai aperte richieste di congresso anticipato. Lo fa a Napoli, all'assemblea dei parlamentari del gruppo socialista europeo, di fronte a un pubblico internazionale consapevole che il compagno italiano si sta giocando una partita capitale, che potrebbe costargli - di fatto, se non ancora formalmente - la segreteria del partito nuovo. Se un mese fa la proposta di un'assise anticipata all'autunno, da parte di Veltroni, era stata un colpo di teatro per spiazzare i malumori interni, questa volta è una provocazione aperta, con destinatari chiari e scoperti. Il congresso lo chiede Europa, il quotidiano degli ex Dl, in nome e contro degli ex margheriti e in qualche misura anche della potente area cattolica, che pure a parole non lo vuole (Fioroni: "Ma quale congresso non ci sono ancora gli iscritti?"). Un'area che però non è insensibile alle bacchettate di Famiglia cristiana, il settimanale dei Paolini che ha previsto una scissione dei cattolici dal Pd. Per la prima volta il segretario contesta il devoto editoriale: "Non ho sentito nessuna posizione nemmeno lontanamente assimilabile a quella di quell'editoriale, che era più politico che pastorale". Anche Arturo Parisi chiede il congresso. "Vedo che l'idea di un congresso che affronti finalmente il tema della leadership unitamente a quello della linea comincia a imporsi". L'ex ministro chiede che sia un passaggio "vero", a differenza delle precedenti liturgie democratiche. "Scomodammo più di tre milioni di cittadini per un plebiscito che riguardava un 'chi' ma nulla potè dire sul 'che cosa'". Parisi è un prodiano sui generis, ma il professore non deve pensarla troppo diversamente, e così i suoi. Questa volta Veltroni mette esplicitamente in gioco la segreteria. "Io cerco di tenere insieme il Pd e estendere il suo consenso, che già è cresciuto tanto in un anno. Se invece c'è l'idea che tornando alle vecchie identità si sta meglio, io dico che è un'idea plausibile ma, per me, suicida". Questo il nocciolo del discorso, il resto sono corollari. Anche la collocazione europea del Pd, l'oggetto del contendere che ha fatto saltare la pax veltroniana e mandato in frantumi l'alleanza fra ex ppi e segretario. Walter dice che alle prossime europee non sarà accettabile che europarlamentari dello stesso partito, il suo, siedano in gruppi diversi. Quindi il primo obiettivo - ma è quello minimo, per la verità - è "tenere tutti insieme", magari non troppo distanti dalle forze progressiste di Strasburgo, forse persino stretti in una formula federativa. Veltroni non rinuncia a dire che il percorso di ridiscussione del nome e del simbolo del Pse è omogeneo a quello italiano del Pd, ma sa che convince la platea ma non tutto il partito. Martin Schulz, segretario del Pse, gli fa da sponda rassicurando gli ex margheriti, giurando che non vuole fare nessuno "socialista per forza". Veltroni ha un sogno, un altro dei suoi, "che alla fine si riesca a costruire una nuova casa comune di tutte le forze riformiste non solo in Europa, ma nel mondo". Il fatto è che finora i suoi sogni, uno a uno, non si sono avverati. Così questa volta a porgere una pietosa mano al segretario in difficoltà è Massimo D'Alema, l'altra star dell'assise. Che attacca con qualche ironia il suo intervento alla tavola rotonda sul futuro delle relazioni euromediterranee: "Sono un membro del gruppo del Pse da tanti anni. E' un onore a cui non vogli rinunciare". E continua anche meglio: "Noi sinistra europea, socialisti, democratici...Insomma, vedremo come ci metteremo assieme" ma il punto sarebbe piuttosto occuparsi "del fatto che l'Europa sfrutta il lavoro di milioni di esseri umani, negandogli il diritto di essere rappresentati". Poi, conversando con i giornalisti dà ragione a Veltroni, "il Pd non è un partito socialista ma si compone di diverse tradizioni e culture. Per noi è una cosa ovvia ma era giusto che Veltroni lo spiegasse al Pse". E ripete la linea della parte del Pd che è qui a Napoli: "Da un lato sarebbe sbagliato che noi ci isolassimo, perché questo non aiuterebbe nessuno a rinnovarsi. Dall'altro è sbagliato che si pretenda che noi ci integriamo nel gruppo socialista così com'è". Come dire: lasciamo il Pse trasformarsi in altro, e poi vediamo. Anche se non è il modo migliore per andare alle europee, fra meno di un anno. E comunque non è il modo che vogliono Franceschini &co. Ieri Castagnetti, il primo ad affrontare esplicitamente la questione della collocazione europea, lo ha ripetuto: nessun accordo con i socialisti a Strasburgo, meglio "pionieri" di una nuova famiglia politica. Anche una famiglia piccola piccola. rutelli: non ci ingloberete Dopo l'incontro con Veltroni, l'altolà dell'ex leader della Margherita: per il Pd in Europa nessuno pensi ad un inglobamento nella famiglia socialista. D'ALEMA: UN ONORE IL PSE "Ci dovremo occupare dell'Europa che sfrutta milioni di esseri umani", ha detto D'Alema. Per lui è "un onore" stare nel Pse: "Non voglio rinunciarci" 23+7 PER FARE UN GRUPPO A Strasburgo Ppe e Pse verso norme più rigide per i gruppi: serviranno 23 deputati (oggi 20) eletti in almeno 7 paesi (oggi 6).
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Maturità, esami in vista per 15mila (sezione: Schola) 
( da "Corriere del Mezzogiorno" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Corriere del Mezzogiorno - BARI - sezione: BARI - data: 2008-06-12 num: - pag: 11 categoria: REDAZIONALE Scuola Mercoledì prossimo l'appuntamento più atteso per gli studenti di Bari e provincia Maturità, esami in vista per 15mila Istituti presi d'assalto per consultare i quadri. Bocciati in aumento Predisposte le misure per garantire il corretto svolgimento delle prove. I punteggi finali non saranno resi pubblici BARI - Mercoledì prossimo torneranno tra i banchi 14mila e 536 studenti di Bari e provincia (3mila e 648 solo nel comune di Bari) che sosterranno la prova di maturità. A loro si aggiungeranno 651 alunni delle scuole private e 432 privatisti. Lieve aumento, di appena 29 studenti, rispetto all'anno precedente: in forte diminuzione però i privatisti che passano dai 532 del 2007 a 419 del 2008. In tutta la regione saranno invece 40mila e 799 i candidati per l'esame di maturità. Già da ieri è cominciato l'assalto nelle scuole per leggere i quadri: nella maggior parte degli istituti baresi sono stati tutti ammessi alla prova finale della superiore. Al liceo linguistico "Marco Polo" solo una decina i bocciati; due invece all'alberghiero Perotti del San Paolo. La prima prova si svolgerà il 18, la seconda il 19, la terza il 23. I punteggi finali per la prima volta non saranno resi pubblici: sui quadri sarà indicato solo se il ragazzo è stato ammesso o non ammesso all'esame. Per sapere con che voto, invece, bisognerà attendere l'attestato finale. La lode inoltre verrà data solo all'unanimità e non più a maggioranza come invece accadeva in passato. A vigilare ci saranno in tutta la regione sei ispettori dell'Ufficio scolastico. Ovviamente è stato ribadito il divieto assoluto di portare in classe cellulari, mp3 e accessori multimediali, pena il sequestro e la sospensione della prova. Da ieri inoltre sono stati pubblicati i quadri anche per i ragazzi che frequentano gli altri anni delle superiori. "Abbiamo riscontrato - spiega Antonio Guida, preside del Marco Polo - un aumento delle promozioni e un aumento delle bocciature che sono passate dal 7 per cento al 9 per cento. Mentre sono diminuiti i debiti formativi: dal 35 per cento al 25 per cento. Abbiamo in sostanza preferito bocciare ed offrire invece una possibilità solo a quei ragazzi che veramente avrebbero potuto recuperare le materie a settembre". Debiti anche al liceo scientifico Scacchi dove dovranno frequentare i corsi di recupero almeno sette ragazzi per ciascuna delle 65 classi del liceo. "La percentuale di bocciati - aggiunge Agnello Scura, dirigente dell'istituto professionale Majorana - è bassa, mentre è molto elevata quella della dispersione scolastica che tocca quasi il 30 per cento ". Tutti promossi invece i ragazzi che frequentano l'indirizzo "ottico" all'istituto professionale "Perotti" del quartiere San Paolo. Entro la fine della settimana saranno pronti i risultati in tutte le scuole superiori di Bari e provincia. I corsi di recupero cominceranno invece dalla metà di giugno e termineranno a fine luglio. Le prove per verificare il superamento delle insufficienze si svolgeranno tra la fine di agosto e i primi di settembre. Samantha Dell'Edera Ansia In alto i quadri affissi ieri al liceo classico Orazio Flacco. Decine i ragazzi in fila per consultarli.
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Scontro sulle radici cristiane Dello Sbarba: <L'Svp?\n Ostaggio del Dolomiten> (sezione: Schola) 
( da "Corriere Alto Adige" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Corriere dell'Alto Adige - BOLZANO - sezione: BOLZANOEPROV - data: 2008-06-12 num: - pag: 5 categoria: REDAZIONALE Riforma della scuola Scontro sulle radici cristiane Dello Sbarba: "L'Svp? Ostaggio del Dolomiten" BOLZANO - Nel pomeriggio di ieri in Consiglio provinciale è ripreso l'esame del disegno di legge "Obiettivi formativi generali ed ordinamento della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione", presentato dagli assessori Saurer, Gnecchi e Mussner nella seduta di aprile. Il primo ordine del giorno portava la firma di Eva Klotz (SÜdtiroler Freiheit), ed era orientato ad impegnare la Giunta a sollecitare a tutti i livelli, soprattutto coinvolgendo i parlamentari altoatesini, l'assunzione della competenza esclusiva in materia di scuola e formazione. L'aula ha approvato con quattro voti contrari, 3 astensioni ed i restanti favorevoli la prima parte delle premesse, respinto la seconda parte ed approvato con 4 voti contrari ed i restanti favorevoli la parte deliberante dell'ordine del giorno. Cristina Kury dei Verdi aveva annunciato voto favorevole alla mozione. L'esame articolato del dlp di riforma della scuola, avviato questo pomeriggio in consiglio, si è fermato sull'articolo 1, molto discusso soprattutto per quanto riguarda la trasmissione della "cultura europea fondata su radici cristiane". Sia l'assessora Gnecchi, che il presidente Dello Sbarba e Hans Heiss hanno chiesto di stralciare o modificare il comma relativo alle radici cristiane, di cui anche An ha chiesto una nuova formulazione, pur mantenendo un riferimento alla "civiltà cristiana ". Eva Klotz voleva invece sottolineare negli obiettivi la partecipazione al patrimonio culturale del Tirolo. Riccardo Dello Sbarba (Verdi) ha annunciato sostegno all'emendamento stralcio di Gnecchi, "in quanto qui non si tratta della riforma dell'intero sistema scolastico, ma solo della scuola dell'infanzia e del primo ciclo di istruzione, e quindi definire i principi generali del sistema non è necessario. Non siamo noi, provincia di 480.000 abitanti, a dover decidere quali sono le radici dell'Europa, e non interessa a nessuno se lo affermiamo: e quando qualcuno si occupa di qualcosa che non gli compete, usa le parole a caso, tanto che nel comma si parla con un tono da crociata di "diffusione" della cultura europea basata su radici cristiane. Questo è ridicolo". In quanto al termine "interculturale", Dello Sbarba ha segnalato che esso c'era nella versione originaria del dlp, mentre la Commissione ha fatto marcia indietro. Il consigliere ha aggiunto che “in provincia tira una brutta aria, e mi riferisco anche alle polemiche sull'opera della rana crocifissa, alle quali hanno aderito molti politici che all'inaugurazione del Museion erano indifferenti alla rana, ma hanno preso posizione solo perché ricattati da un giornale e da una casa editrice". Ha quindi invitato a "non essere più realisti del re", ma ad adeguarsi alla soluzione trovata per la Costituzione europea, che cita valori in cui tutti si riconoscono. La discussione è stata aggiornata a stamani.

Torna all'inizio


Pubblico impiego 1 parla il segretario della cisl (sezione: Schola) 
( da "Riformista, Il" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Pubblico impiego 1 parla il segretario della cisl Bonanni: "Prima trattiamo, poi si fa la legge" "È un settore che va rivoltato come un calzino. Ci vuole pazienza, non luoghi comuni. Se non riusciamo falliamo tutti" Segretario Bonanni, è partito il confronto tra sindacati e Confindustria sul modello contrattuale. Come lo giudica? "È stato un buon inizio, nelle procedure scelte e negli intenti di chi si è seduto al tavolo. Chiudere entro il 30 settembre significa cogliere una grande opportunità. Anche perché la riforma serve proprio in vista degli interventi strutturali che il governo ha annunciato". Si spieghi meglio. "Il governo ha abbassato le tasse sugli straordinari e sui premi di produttività. Ma l'intervento è limitato a dicembre. Dopo, questo è un dato importante, ci saranno ulteriori interventi strutturali sempre nella stessa direzione. Questo avverrà con il confronto con il sindacato. Ecco perché è importante che le parti sociali arrivino pronte all'appuntamento. Vale anche per gli interventi di Tremonti. Se partiamo con la discussione sui contratti il 18 giugno abbiamo cento giorni di tempo per trovare un punto di equilibrio tra le ragioni del lavoro e quelle dell'impresa". Il ministro Sacconi ha annunciato misure di deregulation. Possono costituire una turbativa per il negoziato? "Guardi, si è trattato di una bolla mediatica. La proposta della Guidi sui contratti individuali non è stata raccolta da nessuno, nemmeno da Confindustria. E Sacconi ha parlato di deregulation su aspetti insignificanti. Tra l'altro nessuno ha messo in discussione che sui contratti a termine e sul part time il primato spetti al dialogo tra le parti. Vedo che molti lavorano per una non assunzione di responsabilità. C'è una cattiva politica, un cattivo sociale e una cattiva informazione che sollevano polveroni". Vale anche per il pubblico impiego? "Sul pubblico impiego ci vuole pazienza, pazienza e ancora pazienza. È un nervo scoperto del paese ma non si può giocare su pregiudizi e luoghi comuni. Io sono d'accordo con Brunetta che la pubblica amministrazione va rivoltata come un calzino. Per questo lo Stato deve essere più datore di lavoro, e meno luogo dell'inciucio e della consociazione. Ma attenzione: l'eccesso di politica nel pubblico impiego ha cancellato la cifra privatista che ha caratterizzato le precedenti riforme". Vuole dire a Brunetta che prima si contratta e poi si legifica? "Brunetta ha la cultura e la capacità per capire che sulla riforma si misura la lungimiranza del governo e del sindacato. Viene infatti da una scuola riformista dove la cultura del possibile è la bussola dell'azione quotidiana. Non si innamori dell'impossibile. Un fallimento darebbe fiato alle spinte antagoniste e retrive presenti nella pubblica amministrazione. Quindi dico al ministro: trattare non è una diminutio. E non giova a nessuno la tentazione, alla Napoleone, di legificare su tutto. Sarebbe solo una resa, una dimostrazione di impotenza e di improduttività". Eppure Brunetta sembra essere assai popolare. "Non si illuda, come non mi illudo io, della popolarità. L'opinione pubblica vuole risultati. Per questo, io che sono il segretario di una delle realtà più forti nella pubblica amministrazione, dico: trattiamo e sperimentiamo su tutto. I premi di produttività non devono essere automatici, le progressioni di carriera devono essere il frutto di una selezione che premia il merito, ogni spostamento di personale deve avvenire in base alle esigenze. E iniziamo a sperimentare le certificazioni elettroniche verso i cittadini e verso le imprese. Tutto questo si può fare. Per farlo non si deve passare da cattivi automatismi alla presenza pervasiva della politica nella pa attraverso la legificazione". Un fronte su cui lei è attivo è quello della partecipazione dei lavoratori al governo dell'impresa. Anche Sacconi lanciò l'idea. E ora? "Noi questa idea ce l'abbiamo nel dna. Le forme si possono discutere: i lavoratori nel consiglio di amministrazione o di sorveglianza. Quello che conta è il principio. La responsabilità non può che venire dalla partecipazione. E pure la dignità del lavoratore: l'esistenza di un lavoratore non è riducibile solo all'aspetto materiale, in comunità pervase da nichilismo e indifferenza". Non tutti sono d'accordo. "C'è chi risente dei fumi dell'antagonismo, e ci sono imprese che non hanno una visione collaborativa. Negli anni Cinquanta Mattei permise a un lavoratore eletto di stare nel consiglio di amministrazione dell'Eni. Ma Pci e Confindustria fecero di tutto affinché questo principio non si sviluppasse. Ostacolarlo conveniva sia alle realtà antagoniste che a quelle conservatrici. Questa tenaglia c'è ancora. Per questo bisogna insistere". Cosa dirà venerdì su questi temi venerdì al convegno organizzato dalla Cisl e da questo giornale a Sacconi e Treu? "Chiederò ai promotori dei disegni di legge per favorire la partecipazione dei lavoratori alla gestione delle imprese presentati nella scorsa legislatura di reiterali e di costruire, oggi, un'alleanza trasversale in Parlamento. Questo darebbe forza non solo alla nostra impostazione ma a un principio, quello della collaborazione tra lavoratori e imprese, presente nel dettato costituzionale, ma non attuato". 12/06/2008.

Torna all'inizio


ROMA - La corsa al dopo Guarini è cominciata. Il confronto è senza esclusione di colpi. La (sezione: Schola) 
( da "Messaggero, Il" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Di ANNA MARIA SERSALE ROMA - La corsa al dopo Guarini è cominciata. Il confronto è senza esclusione di colpi. La posta in gioco enorme. L'incarico di rettore della Sapienza è di grande prestigio e l'ateneo sta attraversando una fase particolarmente difficile. L'incarico del Magnifico scade il 31 ottobre. E nell'università più grande d'Europa, 145 mila studenti, 4.500 docenti, e un bilancio annuo di 900 milioni di euro, i candidati in corsa affilano le armi. La campagna elettorale, partita in sordina, è nel vivo. Le lobby accademiche sono in fibrillazione. Numerose le candidature, quasi tutte di area scientifica (le facoltà umanistiche hanno ancora delle incertezze). Ma è guerra fra due gruppi. Il primo, di area moderata, sostiene Luigi Frati, nome eccellente, preside di Medicina da diciotto anni, potentissimo, prorettore vicario nella gestione di Renato Guarini. Frati per un soffio non fu eletto quattro anni fa. Raccolse allora 1.250 voti, ora è accreditato dai suoi sostenitori per 1.500. Insieme hanno elaborato "Sapienza innova", piano strategico per il "governo dell'ateneo" e compendio del programma di Frati. Il secondo gruppo, che fa riferimento alla sinistra progressista, ha alle spalle due leader storici, Bernardini (Fisica) e Manca (Economia), ora in pensione ma pur sempre influenti, tanto da essere i "garanti" del Manifesto culturale e politico che va sotto il nome "La Sapienza che vorremmo", ha già svolto le "primarie". "L'obiettivo? Avere un rettore che la smetta di fare il burocrate", afferma Carlo Bernardini. "Abbiamo introdotto le primarie - spiega Giorgio Alleva, della facoltà di Economia - con l'idea di modificare il sistema di scelta dei candidati, per dare alla Sapienza una modalità di elezione del rettore più trasparente e democratica". Alleva sostiene che il loro interesse è quello di rimettere l'università sui binari della "qualità e dell'eccellenza", per "ridare forza all'ateneo con una nuova compagine, visto che in questi anni ha faticato a mantenere le sue posizioni nel panorama nazionale e internazionale". Ma quanti sono gli aderenti al gruppo "La Sapienza che vorremmo"? E come sono andate le primarie che hanno indetto? Le adesioni sono state 617 e i votanti sono stati 450, di questi 371 sono professori, 93 tra personale amministrativo e studenti. Il loro programma uscirà ufficialmente ai primi di luglio. Quanto alle primarie i risultati sono stati i seguenti: Guido Martinelli (Fisica) si è piazzato al primo posto, seguito da Alberto Zuliani (Statistica, che è stato presidente dell'Istat); al terzo posto si è collocato Paolo Lampariello (Ingegneria); al quarto Attilio Celant (preside di Economia), che ha avuto meno voti degli altri tre. Risultato: per il gruppo "La Sapienza che vorremmo" Martinelli e Zuliani sono i papabili. E la cordata di Frati? Non ha in programma primarie. La candidatura del preside di Medicina è stata chiesta con 110 firme, tra docenti, amministrativi e studenti. "Ho adesioni in tutte le facoltà", afferma Luigi Frati. E il suo programma? Frati parte dai "risultati raggiunti" per andare oltre: "Tecnologie e riforma della governance - dice - sono delle priorità. Ma è fondamentale anche per la qualità e la meritocrazia, che deve avere regole condivise, in particolare sulle soglie di valutazione della ricerca". In campo ci sono anche altre candidature autorevoli. Luigi Campanella (Scienze fisiche e naturali, già preside); Piero Marietti e Fabrizio Vestroni (Ingegneria). Vestroni, che è anche preside, punta "alla riqualificazione della ricerca, ma per ottenere dei buoni risultati - dice - occorre riorganizzare La Sapienza". Il preside ha anche in mente di "migliorare l'organizzazione degli atenei federati e di dare spazio alle eccellenze perché l'ateneo deve risalire nella scala delle classifiche internazionali, con la consapevolezza di riuscirci, dal momento che La Sapienza ha le potenzialità per farlo". Il più forte, al momento, sembra Frati, che dalla poltrona di vicario potrebbe passare a quella di Magnifico. Può contare su una solida base, sia all'interno della città universitaria che tra le sedi federate. Intanto, i sostenitori de "La Sapienza che vorremmo" si rivolgono agli elettori con una lettera, in cui ricordano la crisi dell'università italiana: "Per La sapienza i problemi si pongono in modo più acuto e ne hanno determinato negli ultimi venti anni un forte declino, in confronto sia con altri atenei italiani, sia, soprattutto, con quelli di altri Paesi europei". Da qui il "riorientarsi alla qualità e all'eccellenza".

Torna all'inizio


SPARTITO DEMOCRATICO Nove mesi e il Pd è già morto <Torniamo a Ds e Margherita> (sezione: Schola) 
( da "Libero" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Italia 12-06-2008 SPARTITO DEMOCRATICO Nove mesi e il Pd è già morto "Torniamo a Ds e Margherita" di ELISA CALESSI ROMA "Macché congresso e congresso. Qui il problema è fare questo partito. Perché, diciamoci la verità, questo partito non c'è. Non c'è ancora in tutto il Paese, non c'è in quella che doveva essere la maggioranza di Veltroni e che è divisa tra dalemiani, bersaniani, mariniani, franceschiniani, fioroniani, rutelliani...Ma è normale che l'analisi del voto si sia fatta in un pomeriggio?". Rosy Bindi freme, si divincola in un divanetto del Transatlantico mentre squaderna i travagli del "suo" Partito democratico. Sono passati nove mesi dalla sua nascita e ogni giorno è una via crucis. Mentre cresce il rimpianto per com'era prima, quando si era divisi. Chiaro, nessuno pensa sia possibile tornare indietro. La strada è segnata. Ma la tentazione c'è. Qualche giorno fa, in una riunione di ex Dl, qualcuno l'ha detto esplicitamente: "Ma perché non rifacciamo la Margherita?". Chi ce lo fa fare di stare in un partito così. A sorpresa, la conferma viene proprio da Walter Veltroni che, a Napoli per incontrare i socialisti europei, definisce "plausibile, anche se suicida" l'idea di tornare a Ds e Margherita. "Io cerco di tenere insieme e far estendere il consenso del Pd", si è sfogato. "Se invece c'è l'idea che tornando alle vecchie identità si sta meglio, io non posso che dire che si tratta di un'idea plausibile ma, a mio parere, suicida". In questo caso avrebbe senso fare un congresso anticipato. "A me non si può chiedere altro che di essere il segretario del Pd, se si pensa di tornare a Ds e Margherita e a 14mila componenti, se si fa venir meno l'idea del Pd, se la posta in gioco fosse questa, allora sì vorrei un congresso". CONGRESSO SÌ, NO, FORSE L'ipotesi era stata rilanciata nei giorni scorsi proprio da alcuni uomini vicini a Veltroni. Più che altro una minaccia, di fronte al fiorire di correnti e al ritrovato protagonismo di alcuni leader del Pd (da Massimo D'Alema a Francesco Rutelli). Volete mettere in discussione la leadership? Allora fatelo, ma a viso aperto. Ma a parte Arturo Parisi, nessuno lo vuole. Lo stesso Veltroni non ha alcuna intenzione di farlo davvero. "Se per ogni volta che ci sono opinioni diverse, dovessimo convocare un congresso, allora lo dovremmo fare continuamente". C'è poi lo spettro della scissione. A evocarla era stata "Fa miglia Cristiana" a proposito dei teodem. Per Veltroni "non c'è nessuna prospettiva di scissione". Ma il malcontento è diffuso. E la discussione sulla collocazione europea è solo la cartina di tornasole. Ieri il leader del Pd ha proposto ai socialisti europei di costruire una "nuova casa" dei riformisti in Europa. Ma per ora non ha avuto risposte. Se non quella di Martin Schulz che ha bocciato l'idea, avanzata da Rutelli, di un'alleanza tra liberali e socialisti. Si discute sull'Europa ma il problema è il Pd. Ancora Bindi: "Io capisco che c'è chi vuole il congresso per affermare una nuova leadership e o per rilegittimare quella che già c'è". Ma qui il punto è "la gestione ordinaria del partito, la quotidianità". Piuttosto, bisogna mettersi a un tavolo e riflettere. "Questo Paese", ragiona l'ex ministro, "non lo conosciamo più. Qui non abbiamo perso di qualche punto, ma di quasi dieci punti. Ci vogliamo chiedere perché, cosa non abbiamo capito? La verità è che nessuno ha delle risposte. Non le ho io, ma non le hanno nemmeno D'Alema, Veltroni, Rutelli. Nessuno. Allora facciamole pure le fondazioni, le associazioni. Ma per dare una risposta al fatto che oltre la metà degli italiani ha ritenuto che loro fossero più affidabili di noi, più capaci di proteggerli, di rispondere alle paure". Poi Veltroni ha le sue colpe. "L'errore fondamentale è stato pensare che prima si andava a votare meglio era". LA LITE SULLE STANZE Per avere la prova di come tuttora sia difficile la convivenza tra ex Ds ed ex Dl, basta farsi un giro al Nazareno, ex sede della Margherita. In questi giorni si è concluso il trasloco dal Loft. I vecchi ospiti guardano di traverso i nuovi, i funzionari si lamentano degli scatoloni. Chi si barrica nelle sale riunioni, chi ha occupato una stanza quindici giorni fa (Gentiloni e Fioroni) così poi nessuno gli verrà a dire di andarsene. E poi la guerra sui simboli. Gli uomini del Loft, appena arrivati, decidono di togliere la targa con il logo della Margherita che è appesa nella grande stanza all'in gresso. Benissimo. E i diellini rispondono pan per focaccia. Nella facciata di ingresso compaiono due nuove targhe: quella del Pd e quella della Margherita. Prima ancora c'era stato lo psicodramma sulle stanze. Rutelli, di fronte all'amarezza dei fedelissimi, decide di abbandonare la stanza più bella del sontuoso palazzo: secondo piano, vista spettacolare. Si sistema in una molto più modesta. Un gesto di cortesia nei confronti del segretario del Pd, atteso a giorni. Peccato che Veltroni, dopo un sopralluogo coi suoi, decide di trasferirsi in quella di Arturo Parisi. Meno bella ma - gli aveva fatto notare uno dei suoi - leggermente più grande. Beffa del destino, in quella di Rutelli ci finisce Dario Franceschini, l'ex popolare che negli ultimi anni della Margherita, insieme a Beppe Fioroni e ad Enrico Letta, aveva sfidato Rutelli. Goffredo Bettini, invece, è nella stanza che fu di Antonello Soro. "Il Pd", scuote la testa un ex Dl, "doveva imitare la Margherita, un laboratorio in cui culture diverse si erano mischiate. Solo che invece di fare una grande Margherita, qui si sta facendo un grande Ds". Per questo il nodo europeo è così delicato. Il rifiuto a entrare nel Pse è vissuto da molti come l'ultimo baluardo da difendere. Anche se in molti scommettono che, alla fine, cadrà anche quello. Foto: NON GLI RESTA CHE PIANGERE Il segretario del Partito democratico Walter Veltroni è alle prese con gli scontenti che reclamano la scissione Lap ROSY BINDI WALTER VELTRONI p L'idea che tornare alle vecchie identità ci farà stare meglio è plausibile, anche se suicida p Abbiamo perso di dieci punti, vogliamo chiederci dove abbiamo sbagliato? Ma la verità è che nessuno ha delle risposte. Non le ho io ma non le ha D'Alema, Veltroni, Rutelli Salvo per uso personale è vietato qualunque tipo di riproduzione delle notizie senza autorizzazione.

Torna all'inizio


Scuola ancora più autonoma (sezione: Schola) 
( da "Alto Adige" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

In aula è iniziata la discussione sulla riforma: 16 emendamenti all'articolo sulle radici cristiane "Scuola ancora più autonoma" Consiglio provinciale: sì alla Klotz, no alle sezioni bilingui BOLZANO. è iniziata ieri in consiglio provinciale la discussione sulla riforma scolastica. Prima però è stato approvato un ordine del giorno presentato da Eva Klotz (SÜdtiroler Freiheit) che chiedeva alla giunta di continuare a perseguire l'assunzione della competenza esclusiva in materia di scuola e formazione. "Le leggi statali - ha spiegato Klotz - limitano lo spazio di manovra della Provincia influendo su calendario scolastico, contenuti didattici, programmi, piani di studio ed esami. Se non abbiamo la competenza esclusiva su scuola e formazione professionale, allora non possiamo dire di avere una vera autonomia. Si insiste molto sull'autonomia fiscale, ma uguale impegno dovrebbe valere per scuola e formazione". E' stato l'assessore alla scuola tedesca otto Saurer a replicare sostenendo che "da sempre avere una competenza analoga ai LÄnder tedeschi è un nostro desiderio". La parte deliberante dell'ordine del giorno è stata approvata con soli 4 voti contrari. Bocciato invece l'ordine del giorno dei Verdi sulle sperimentazioni linguistiche. A proporlo era stato Riccardo Dello Sbarba chiedendo alla giunta di riconoscere ampia libertà in questo campo a tutte le scuole: "Partendo dall'autonomia scolastica vogliamo realizzare tutto ciò che essa consente più le sezioni plurilingui". Dello Sbarba ha proposto che due scuole, una italiana e l'altra tedesca, "uniscano le loro classi e realizzino sezioni sperimentali di insegnamento bilingue". Per la Svp è intervenuto il capogruppo Walter Baumgartner per sottolineare l'importanza dell'insegnamento nella propria madrelingua: "Piuttosto - ha detto - si tratta di insegnare bene la seconda lingua. Il nostro principio è di mantenere le scuole separate garantendo il consolidamento della madrelingua e la qualità dell'insegnamento delle lingue straniere". L'assessore Luisa Gnecchi ha puntualizzato che "la delibera sulle linee guida del tedesco seconda lingua nella scuola italiana permette l'insegnamento veicolare passando per sperimentazioni e progettazioni". è iniziato poi l'esame articolato del disegno di legge di riforma della scuola, che però si è fermato sull'articolo 1, molto discusso soprattutto per quanto riguarda la trasmissione della "cultura europea fondata su radici cristiane". Ben 16 gli emendamenti presentati a questo articolo, tra cui uno anche dell'assessore competente Gnecchi che ne proponeva la soppressione: "Ho sempre sostenuto, anche in giunta e in commissione, che i principi generali dovrebbero essere contenuti in una legge di riforma dell'intero sistema scolastico e non si adattano a una riforma della scuola dell'infanzia. Rispetto a un disegno di legge complessivo non sono d'accordo su articolo 1 e 15, ma il percorso è stato trasparente e la formulazione generale della legge va condivisa". Oggi la discussione continuerà.
Torna all'inizio


La regina 2008 è la saggistica (sezione: Schola) 
( da "Gazzetta di Mantova, La" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Di Cristina del Piano La regina 2008 è la saggistica Ieri presentazione dei nomi. Intervista al presidente Nicolini Tra i fuori programma Fabrizio Gatti e la rotta dei nuovi schiavi La nave del Festival è salpata idealmente ieri sera. E da piazza Concordia, equipaggio e passeggeri, hanno fatto rotta verso i nuovi itinerari di lettura. La lunga lista degli ospiti presentati alla città da Simonetta Bitasi, Alessandro Della Casa e Ton Vilalta, a Mantova come volontario europeo della manifestazione, permette infatti di aprire una finestra sul mondo. Dal Libano di Najwa Barakat, all'Islanda di Gudrun Eva Minervuddottir. Una pluralità di voci che come sempre stimolerà riflessioni e approfondimenti. E a offrire chiavi di lettura per comprendere la contemporaneità ci penserà la saggistica che, in questa edizione, avrà decisamente largo spazio. Uno sguardo sul vivere e su cosa potrà riservarci il futuro. In ambito economico, medico o scientifico. Ma il Festival è anche narrativa, forza della parola e dimensione dell'incontro. In questa intervista Luca Nicolini, presidente del comitato organizzatore, anticipa parte del viaggio che il pubblico potrà fare dal 3 al 7 settembre. Come definisce questa edizione? "Direi con una presenza forte di saggistica perché i temi sul tappeto sono tanti. Da quelli legati alla medicina, alla biologia, al rapporto col proprio corpo, come pure al futuro dell'economia. Non guarderemo solo ai grandi sistemi economici, sui quali comunque si soffermeranno, ad esempio, Giorgio Ruffolo come pure Nassim Taleb, che è appena uscito con "Il cigno nero", un'opera molto interessante che evidenzia come, avvenimenti apparentemente slegati dalle situazioni economiche, in realtà le modifichino continuamente. Ma toccheremo anche problemi quotidiani quali, ad esempio, il nostro rapporto col cibo". Quale sarà il tema più rappresentativo del nostro tempo? "Credo siano tutti molto legati tra loro. Mentre all'epoca dell'11 settembre ci si è concentrati, da un punto di vista mediatico e delle analisi, sui rapporti fra questi due mondi e sul problema della guerra, adesso penso che la reltà da una parte sia molto più complessa e, nello stesso tempo, abbia delle connessioni continue fra problemi che apparentemente sembrano non coincidere". Ad esempio? "Beh, se parliamo della crescita e decrescita nel mondo, questo aspetto si porta dietro tutta una serie di problematiche. Al festival, allora, ci potrà essere Serge Latouche che parla delle prospettive di una decrescita 'controllata', oppure Frei Betto, che è stato ministro di Lula, che racconta la sua esperienza legata anche al discorso della teologia della liberazione. Oppure Roger Abravanel, che è uno studioso molto importante, che insieme all'economista Francesco Giavazzi parlerà di come la crescita può essere legata a un concetto di meritocrazia". Molta attenzione, come si diceva, anche per il cibo. "Sì, e le analisi saranno diverse. Pedrag Matvejevic insieme a Enzo Bianchi, ad esempio, parlerà del pane e del cibo non solo legati alla quotidianità fisica, ma anche a quella spirituale e morale dei popoli". Una saggistica 'regina' del festival? "Diciamo che se questa attenzione trova un riscontro in libreria nei gusti del lettore, dall'altra anche da parte di molti narratori c'è una prevalenza a scrivere con un occhio rivolto al mondo nel quale vivono". L'anno scorso Grossman e Soyinka. Quest'anno la staffetta di 'autori di punta' a chi passa? "Oltre a Daniel Pennac ci sarà Scott Turow che, a livello letterario, rimane secondo noi uno dei rappresentanti della narrativa 'di genere' americana. Essendo avvocato e lavorando sul campo, i suoi romanzi sono sempre molto attenti al sistema giudiziario americano. Ci sarà poi Jonathan Safran Foer, che è un nostro 'pallino', da tempo cercavamo di invitarlo e quest'anno arriverà con la moglie Nicole Krauss, altra straordinaria scrittrice". Nessun Nobel nel 2008... "Siamo inflazionati da manifestazioni, specie nelle grandi città, penso alla Milanesiana, dove si viaggia a colpi di Nobel. Che, per carità, va benissimo, ma è un tipo di manifestazione completamente diversa dalla nostra. Se c'è un autore che viene al Festival e ha avuto anche questo riconoscimento, bene, noi però non andiamo alla ricerca del titolo in quanto tale". Dopo dodici edizioni cos'è cambiato nella costruzione del programma? "Per tutto l'anno c'è un lavoro molto più sottile di scelta e selezione che coinvolge non solo gli organizzatori ma anche amici del festival, volontari, cittadini che ci seguono e anche gli stessi autori". Non editori ma scrittori già venuti a Mantova? "Esattamente. Anche loro spesso ci segnalano personaggi, ci danno suggerimenti. è cambiata la percezione verso l'esterno e anche quella che abbiamo della nostra manifestazione. Questo è mutato rispetto ai primi anni, dove si puntava più sui nomi noti. Questa strada credo sia più interessante". Perché si incontrano voci nuove? "Si, ad esempio avremo tra gli ospiti Pedro Lemebel. Apparentemente uno si chiede 'chi è'? Poi scopri che è tra i più grandi scrittori cileni e che è uscito in Italia, qualche anno fa, con un libro bellissimo passato non dico sotto silenzio ma con poco risalto". Un autore da scoprire... "è uno scrittore che non si muove praticamente mai dal suo paese e, il fatto che abbia detto sì al Festival, ha fatto in modo che addirittura il governo gli fornisse un contributo pur che venisse a portare la sua testimonianza in Europa. E Lemebel, che ci è stato appunto segnalato da altri, verrà solo a Mantova". Praticamente, negli anni, attorno al Festival si è creata una sorta di "rete" che collabora dall'esterno. "Sì, è così e i casi sono moltissimi. Ci sarà ad esempio uno scrittore che si chiama Howard Jacobson e che in Italia non è stato ancora tradotto, uscirà un suo libro ma credo non arriverà in tempo per il Festival. Autori di nicchia per noi, ma che in realtà sono scrittori importantissimi". Chi è che potrà stupire maggiormente il pubblico? "è sempre difficile dirlo, Lemebel appunto potrebbe essere fra questi, altra scommessa è Brian Selznick, autore americano al quale dedicheremo un grande spazio alla Ragione. Lui ha scritto un libro corredato da immagini uscito per Mondadori, un racconto che ha per protagonista uno dei padri del cinema muto, George Méliès. I Lumier avevano proposto il cinema realistico mentre Méliès è stato il primo che ha lavorato sul cinema fantasioso, creando opere che duravano uno o due minuti ed erano film con i primissimi effetti speciali". Alla Ragione ci sarà dunque anche un tributo al personaggio? "Sì. Méliès era un artista che ha avuto una vita avventurosa, molto strana, ed è finito poi a vendere giocattoli alla stazione ferroviaria di Montmartre a Parigi. Questo giovane autore americano, grande disegnatore molto famoso negli Stati Uniti, ha scritto dunque un racconto su di lui che può essere letto indistintamente da adulti e ragazzi. Alla Ragione ci saranno anche delle installazioni e faremo vedere i film di Méliès". Come sono evoluti i gusti dei lettori mantovani in questi anni? "Credo che il pubblico del Festival si aspetti di fare proprio delle 'scoperte', perché ormai questa sembra un po' la caratteristica della nostra manifestazione. è bellisisimo andare a sentire gli autori di successo, ovvio, ma nello stesso tempo chi arriva a Mantova si costruisce percorsi alternativi proprio per andare a conoscere altre voci". Musica e teatro saranno rappresentati? "Sì con scelte particolari. Avremo Toni Servillo con 'Lettera di Lord Chandos' di Hugo von Hofmannsthal accompagnato dalla musica di Antonio Ballista. E anche una serata dedicata alla letteratura africana che si sta costruendo col regista Gaston Kaboré, il musicista Lokua Kanzà, con la regia di Enzo D'Alò". Sorprese fuori programma? "Vorremmo proporre anche un racconto con immagini inedite del viaggio che Fabrizio Gatti, che ha appena vinto il Premio Terzani, ha fatto seguendo praticamente la rotta dei nuovi schiavi. Prima nei camion dal Centro Africa verso il Mediterraneo, poi durante lo sbarco sulle coste italiane, dentro i Cpt in Puglia e poi di nuovo rimandato nel deserto". Consigli di lettura tra gli autori del festival? "Tra i tanti che si dovrebbero citare direi "Ho paura torero" di Pedro Lemebel e "Le catene del mare" di Joanna Karistiani. Ma citerei anche Padura Fuentes, Nancy Huston, Nicole Krauss e tantissimi altri".
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Pd in Europa, <riformista sì, ma non socialista> (sezione: Schola) 
( da "Avvenire" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

CRONACA 12-06-2008 Pd in Europa, "riformista sì, ma non socialista" il nodo La collocazione europea del partito continua a far discutere Veltroni: bisogna innovare D'Alema: no, restiamo nel Pse DA ROMA ROBERTA D'ANGELO L a collocazione europea del Pd, come era inevitabile e come era nel conto, è stato il nodo delle contraddizioni irrisolte tra Ds e Margherita, venuto al pettine di Walter Veltroni in un momento già troppo de- licato per il suo partito, con le correnti al lavoro e in particolare un Massimo D'Alema particolarmente fecondo nelle sue iniziative. Il Pse cerca di venire incontro all'ex sindaco di Roma, ma per gli eurosocialisti riuniti a Napoli non è facile trovare una soluzione. Se non cambiando nome e simbolo, in segno di apertura alla nuova forza progressista. Il segretario democratico incassa e ringrazia la disponibilità di Martin Schulz, ma questo non basta a rasserenare un clima carico di tensioni che molti vorrebbero far esplodere in un congresso in autunno. Appuntamento che però Veltroni non trova assolutamente utile. A meno di una scissione. Già, perché il leader piddì arriva a Napoli sfibrato dalle polemiche interne. E deciso a parlare senza lasciare a ricostruzioni e retroscena umori e sentimenti: "A me non mi si può chiedere che di fare il segretario del Pd. Se invece si vuole rifare i Ds, la Margherita e una miriade di partiti di contorno, allora si faccia il congresso". Ma tornare al passato "è un'idea suicida", scandisce Veltroni. E così tenta per l'ennesima volta di chiudere un capitolo interminabile della breve storia del Partito democratico. Non distante da lui, Francesco Rutelli si è convinto ormai dell'idea di non scindersi nel Parlamento europeo, ma l'ex leader dielle non si rassegna a entrare nel Pse. E sempre lì accanto, Massimo D'Alema incalza sulla sua identità: "Sono un membro del gruppo del Pse da tanti anni. È un onore a cui non vogli rinunciare". Veltroni cammina sul filo e trova più malleabili i socialisti europei che non i suoi compagni di partito, arroccati sulle rispettive differenze. Invita il Pse a fare autocritica su quanto sta accadendo in Europa. "C'è un problema generale da affrontare con umiltà dice il segretario del Pd . il centrosinistra non può più continuare a ritenere di non aver sbagliato e che tutto tornerà come prima". Veltroni parla delle sconfitte del centrosinistra in diversi Paesi. E invita ad "avere il coraggio di capire che bisogna innovare ". Un po' quello che ha fatto il Pd mettendo insieme "le forze riformiste" Schulz ascolta e fa la controfferta: nessuno "deve cambiare le sue convinzioni. Nessuno vuole farvi diventare socialisti. Siamo su un binario parallelo e vedremo dove ci porterà", dice. Lapo Pistelli, ex Margherita e responsabile per i rapporti internazionali del Pd, si dice convinto. Il Pse è pronto a cambiare "nome, simbolo e programma", spiega a 'Europa'. Non è in vista una casa nuova, come sarebbe stato più facile per tutti. Ma non si può né dividersi in case diverse né entrare nel Pse o nell'Alde. La strada scelta, dunque, sarà quella di "scegliere come interlocutore privilegiato una delle due case e senza entrarvi, farne la base per un processo di allargamento e di cambiamento ". Per ora la tregua continua, anche se l''intemperanza' dalemiana lascia poco sperare. E anche se restano tutte le divergenze sulla necessità di aprire una fase congressuale prima della data prevista dallo Statuto, e cioè il 2009. Il tira e molla continua. Con Parisi e una parte dei prodiani decisi ad affrontare il problema entro fine anno. Bindi contraria. Fioroni e gli ex popolari anche: "Ma se non ci sono ancora gli iscritti chiede il responsabile organizzazione del partito mi spiega Parisi come si fa a fare il Congresso? ". E la veltroniana Finocchiaro decisa a continuare sulla strada del segretario di una Conferenza su identità e programmi. Problemi e problemi che si intrecciano alla strategia da tenere come opposizione. Oggi l'incontro del governo ombra. e Veltroni va avanti. Gli eurosocialisti europei riuniti a Napoli si dicono pronti a cambiare nome e simbolo per accontentare gli italiani Walter Veltroni.
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Sono troppi e lavorano poco (sezione: Schola) 
( da "Opinione, L'" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Oggi è Gio, 12 Giu 2008 Edizione 118 del 12-06-2008 Insegnanti Sono troppi e lavorano poco di Davide Giacalone Chi insegna nelle scuole, in Italia, è pagato troppo poco. E' vero ed il ministro dell'Istruzione ha fatto bene a sottolinearlo, parlando alla commissione cultura della Camera. In media, gli insegnati italiani sono fra i meno pagati d'Europa. All'ingresso stanno meglio solo rispetto ai colleghi portoghesi e greci, ma negli anni perdono anche questo "vantaggio". Una situazione incresciosa, non c'è dubbio. Però, attenti a quel "in media", e non per le note ragioni narrate da Trilussa. Se anziché considerare la paga mensile si considera quella per ora lavorata, già la distanza s'accorcia enormemente. Quindi, ecco un primo dato: i docenti italiani lavorano meno ore dei loro colleghi europei. Se, poi, si considera la spesa per l'istruzione in rapporto al numero degli studenti, ecco che quella italiana non è affatto sotto la media europea, il che renderebbe impossibile la conclusione annunciata in apertura, che, invece, torna ad essere vera solo perché abbiamo il 58% di maestri ed il 33% di docenti medi in più, a parità di alunni, del resto d'Europa. Ed ecco il secondo dato: i docenti italiani sono troppi. Riassumendo: sono più degli altri e lavorano meno, ecco perché guadagnano meno. E' chiaro che in una situazione come questa non solo non serve aumentare la spesa, ma facendolo si aggraverebbe il problema. Andiamo ai risultati: gli studenti italiani si collocano in fondo alle classifiche Ocse circa l'applicazione dei questionari Pisa, ovvero relativamente alla valutazione di quel che hanno effettivamente imparato. Pertanto: i docenti italiani sono troppi, lavorano meno ore della media ed insegnano male. Premiare una tale situazione sarebbe un grave errore. Il ministro ha ragione, ma solo a patto che sappia mettere mano prima alla meritocrazia e poi alla sua retribuzione. Prima si deve essere capaci di selezionare con più accortezza la classe dei docenti, poi si potranno valutare gli incentivi per chi svolge meglio il lavoro. Se si prende in considerazione il solo, e rozzo, parametro dell'assenteismo (che nella pubblica amministrazione, scuola compresa, è drammatico) si rischia di premiare i somari assidui, che non è un bel modo di far funzionare la scuola. Pensare di mettere in piedi un sistema nazionale di valutazione individuale è acrobatico. Meglio puntare sull'autonomia scolastica, prendendo in esame non i giudizi di gradimento su ciascun docente (rischiando, ancora una volta, di penalizzare i severi), ma i risultati di vita, compresa la successiva carriera scolastica, di quanti hanno frequentato quella scuola. Il capo dell'istituto sia libero di scegliere gli insegnati, ed i finanziamenti siano in proporzione ai risultati conseguiti, anche considerando i dislivelli sociali e culturali. Ciascuno, insomma, sia responsabile della propria scuola e gli incapaci siano progressivamente affamati. Fuori da questa via, vedo solo sistemi per far crescere la spesa pubblica improduttiva.
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BUSH VEDE NAPOLITANO E FA L'OCCHIOLINO A MESTIZIA MORATTI NO WAR, NO PALERMI SILVIO AGLI ARTIGIANI: SIAMO GOVERNO ARTIGIANO - PARISI: PD BALCANICO DE MITA: DISPREZZO VELTRONI (sezione: Schola) 
( da "Dagospia.com" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

BUSH VEDE NAPOLITANO E FA L'OCCHIOLINO A MESTIZIA MORATTI ? NO WAR, NO PALERMI ? SILVIO AGLI ARTIGIANI: SIAMO GOVERNO ARTIGIANO - PARISI: PD BALCANICO ? DE MITA: DISPREZZO VELTRONI ? EAU DE CACCIARI? Vauro per il Corriere della Sera 1 - PIACERE? Jena per "La Stampa" - Oggi a Roma l'ex presidente della Camera presenta al pubblico le ragioni della sconfitta: "Piacere, Fausto Bertinotti". 2 - BUSH A ROMA, NAPOLITANO LO RICEVE: 'HOW ARE YOU?' (IL MENU DEL PRANZO)? (Apcom) - E' una stretta di mano cordiale e accompagnata da molti sorrisi quella tra il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano e il presidente americano George W. Bush nella sala del Bronzino del Quirinale. E' qui, infatti, che Napolitano accoglie il presidente degli Stati Uniti con un amichevole 'how are you?'. I due capi di Stato parlano fitto, ovviamente in inglese, davanti ai flash dei fotografi sullo sfondo delle tre bandiere americana, italiana e dell'Unione europea. Prima del colloquio, nello studio alla Vetrata del Colle, la presentazione delle due delegazioni. Un menu tutto italiano per il presidente americano George W. Bush. Al termine del colloquio privato, che è ora in corso con il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, Bush resterà al Quirinale per un pranzo offertogli dalla presidenza della Repubblica. Nella sala degli Specchi del Colle il tavolo sarà apparecchiato per 16 selezionatissimi ospiti. Per parte italiana ci saranno oltre al capo dello Stato l'ambasciatore italiano in America Giovanni Castellaneta, il sottosegretario agli Esteri Enzo Scotti e alcuni consiglieri del presidente tra cui quello diplomatico Rocco Cangelosi, il consigliere aggiunto Armando Varricchio e il consigliere Carlo Guelfi, oltre al segretario generale del Quirinale Donato Marra. Il menu prevede cavatelli alle verdure, lombata di vitello arrosto con melanzane parmigianine e patate novelle, torta millefoglie e frutta. Ci saranno anche i vini anche se, come è noto, Bush preferisce accompagnare i pasti solo con acqua: i vini scelti sono un bianco, il Fiano di Avellino - Feudi di San Gregorio, e un rosso, il Flaccianello della Pieve. Immancabile, per un brindisi, lo spumante Ferrari. 3 - BUSH FA L'OCCHIOLINO ALLA MORATTI? (Apcom) - Momento di galanteria, durante l'incontro di stamattina all'American Academy di Roma che vede la presenza di George W. Bush. Quando il sindaco di Milano, Letizia Moratti, fra gli sponsor di alcune borse di studio consegnate oggi a studenti italiani, ha preso la parola nel dibattito, il presidente americano le ha strizzato amichevolmente l'occhio, nella sorpresa generale. Moratti, a quanto si apprende, è vicina alla famiglia Bush, essendo amica in particolare della Fist Lady uscente Laura. © Foto La Presse"> George Bush accolto al Quirinale dal presidente Napolitano © Foto La Presse 4 - CORTEO ANTI-BUSH: CONTESTATA LA PALERMI (PDCI) "VAI VIA, NON SEI DEI NOSTRI" ? Dal "Corriere della Sera" - "Non c'è posto per voi, avete distrutto tutto", "la piazza ve la dovete guadagnare, non è gratis". Così alcuni manifestanti del corteo "No War" hanno apostrofato l'ex parlamentare dei Comunisti italiani, Manuela Palermi. Lei è rimasta sorpresa: "Non me lo aspettavo". Critico l'ex deputato di Rifondazione Francesco Caruso: "Comprendo ma non condivido la contestazione nei confronti di Manuela Palermi". Durante il corteo non sono mancati gli slogan contro il neo sindaco di Roma, Gianni Alemanno: "Che ne faremo delle camicie nere? Un sol fascio e poi le brucerem. Alemanno è il primo della lista". 5 - BERLUSCONI ALLA CONFARTIGIANATO: NOSTRO E' UN GOVERNO... ARTIGIANO? (Apcom) - "Il motto che coniò il vostro presidente Spallanzani ('Lasciateci lavorare') credo che sia lo slogan del nostro governo. Un governo di fatti e buonsenso, un governo artigiano che vuole lavorare per cambiare l'Italia". Così il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, si è rivolto alla platea di Confartigianato riunita a Roma per l'assemblea nazionale. erlusconi ha ricordato la "totale sintonia" tra la categoria degli artigiani e il governo da lui presieduto. "Qui davanti a voi - ha detto - ci sono tanti ministri e tanti sottosegretari segno di una attenzione particolare verso gli artigiani. Anche io mi sento di dire che ciò che va bene a voi deve andare bene al paese". Il Premier ha quindi ribadito che "ciò che sta facendo il governo è quello che vi ha detto il ministro Sacconi che voi avete applaudito come mai era capitato di vedere in altri confronti tra l'esecutivo e la vostra associazione". 6 - L'ACQUA DEL SINDACO CACCIARI TESTIMONIAL ? Da "la Repubblica" - Massimo Cacciari diventa testimonial dell'acqua Veritas. Per tutta la città sono stati affissi dei manifesti che raffigurano il primo cittadino di Venezia che da una caraffa versa un bicchiere di acqua, accanto lo slogan: "Anche io bevo l'acqua del sindaco". L'iniziativa pubblicitaria è dell'azienda comunale Veritas e serve a contenere l'acquisto delle bottiglie d'acqua dal supermercato, ridurre la produzione di rifiuti e di imballaggi. Ai cittadini - spiega il manifesto - questa acqua conviene: arriva direttamente nelle case e mille litri costano solo un euro. 7 - FIORONI: PRODI E' MIGLIORE CANDIDATO A PRESIDENZA PD.. (Adnkronos) - Per la presidenza del Pd "il candidato migliore si chiama Romano Prodi". Lo dice Beppe Fioroni in un colloquio con 'Il Foglio'. Il coordinatore dell'area organizzazione del Pd sostiene che "bisogna fare di tutto per far riconfermare Prodi" e per quanto riguarda i rapporti tra ex-Ppi e il segretario Walter Veltroni, Fioroni conferma l'asse: gli ex-popolari "continueranno ad essere alleati leali con il segretario". "Non ci sono scissioni di cattolici, non ci sono congressi straordinari, non ci sono primarie in vista e in questo momento -aggiunge- non ci sono neppure famigerate leadership in discussione. Veltroni e' il nostro segretario, lo sara' ancora a lungo e sarebbe sbagliato provare a metterlo in discussione. A mio avviso la guida del Pd potrebbe cambiare solo se il segretario dovesse scoprire che la linea politica del partito e' improvvisamente cambiata. E oggi naturalmente non e' cosi'". Quanto alla collocazione europea, secondo Fioroni, si riuscira' "a costruire una 'cosa nuova', un soggetto innovativo con parlamentari di nazioni diverse prima delle elezioni". © Foto La Presse"> Manifestazione organizzata dai comitati No War contro la visita di George W. Bush a Roma © Foto La Presse 8 - PARISI:NEL PD TROPPE CORRENTI, SEMBRIAMO I BALCANI? (Apcom) - Arturo Parisi, l'ex ministro della Difesa, attacca senza mezzi termini le "troppe correnti" che si moltiplicano all'interno del Pd: "Sembriamo i Balcani", ha dichiarato in un'intervista a 'La Stampa'."Di tutto un partito ha bisogno - ha avvertito - tranne che della balcanizzazione in correnti accomunate dall'istinto di difesa piuttosto che da una linea politica". Una balcanizzazione che però si spiega: "la crisi di unità e di identità del partito non puo' che produrre questa balcanizzazione". Parisi liquida così, poi, l'ipotesi che ex Ds ed ex Dl in Europa aderiscano a due gruppi diversi: "La più balzana, il segno di un fallimento. Noi - spiega - dovremmo esportare in Europa la nostra novita' piuttosto che importare le categorie e le divisioni del passato".Per Parisi la strada è un "congresso per verificare la leadership e la linea politica", prima e non dopo le Europee "perché il partito possa ritrovare quella sicurezza" per presentarsi agli elettori "con una linea condivisa". Sul risultato delle urne, nessun pronostico, anche se "visto che da destra non e' venuto un solo voto, non si capisce bene quali voti potrebbero seguire il primo che non e' arrivato". E conclude all'indirizzo di Veltroni: "In questo momento il segretario ha il dovere di portare il partito a un congresso vero, che non puo' proporre solo come minaccia di fronte a chi, dissentendo da lui, sembra volerlo logorare". 9 - DE MITA: CON ME VELTRONI E' STATO RAZZISTA? (Adnkronos) - "Veltroni non ha rotto con il passato. Persona senza pensiero, sufficentemente cinico per essere disinvolto, che ha commesso il grande errore di immaginare che il rinnovamento fosse la rivoluzione dell'esistente. Ma la politica e' il governo dei problemi, non la citazione di qualche presidente americano". Il 'ritratto' di Walter Veltroni e' firmato Ciriaco De Mita che, in un'intervista a 'Il Riformista', non lesina critiche al leader del Pd. De Mita non nasconde che la sua amarezza sia legata alla mancata candidatura: "E' vero a meta'. Non sono io che ho cercato di partecipare al progetto del Pd, sul quale ho sempre espresso diversa opinione. La verita' e' che prima sono stato scelto come organizzatore delle scuole di formazione delle nuove generazioni e poi considerato da quella stessa persona un ferro vecchio. Sa cos'e' questo? Uso una parola forte: razzismo". © Foto U.Pizzi"> Retromanno sul terrazzocon Marrazzo © Foto U.Pizzi Razzismo perche' "si giudica non sulla persona, ma su un criterio. Se uno ha un pensiero giusto e ha 65 anni non puo' parlare perche' per principio deve parlare uno che ne ha 22 anche se non ha niente da dire. Ho avuto molto rapporti conflittuali nella mia carriera, ma sempre con grande rispetto. Per la prima volta ?conclude De Mita- io disprezzo una persona". 10 - FESTA DEL CINEMA: MARRAZZO, E' ACCORDO CON ALEMANNO E ZINGARETTI? (Asca) -'Abbiamo deciso di portare avanti la Festa del Cinema perche' e' un evento che serve a dimostrare l'esistenza nel Lazio di un mondo che produce: il settore dell'audiovisivo'. A dirlo il Presidente della Regione Lazio, Piero Marrazzo intervenendo ad una trasmissione radiofonica e chiarendo di esser 'soddisfatto perche' dopo la campagna elettorale ci siamo seduti intorno a un tavolo, io, Alemanno, Zingaretti e i soggetti coinvolti, per discutere del futuro di questo evento'. Per Marrazzo e' normale avere opinioni e visioni diverse, 'importante pero' e' che si raggiunga un accordo'. Dagospia 12 Giugno 2008.
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Creiamo le condizioni per essere competitivi (sezione: Schola) 
( da "Tirreno, Il" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Prato Creiamo le condizioni per essere competitivi Il direttore generale di CariPrato: "La banca non farà mancare il proprio appoggio" Prato vedrà nel 2008 un ulteriore ridimensionamento del comparto tessile fatta eccezione per chi ha investito PRATO. Direttore Bernardelle, l'analisi degli impieghi degli ultimi sei anni ha fatto emergere, dai bilanci di CariPrato, una diminuzione nel settore tessile/abbigliamento: da 378 milioni a 338 milioni di euro. Questo quanto è dipeso dall'esigenza della banca di cambiare la propria strategia di aiuto alle imprese e quanto invece ha inciso la crisi del distretto? "CariPrato nasce a Prato e ancora oggi oltre il 50% dell'attività della banca è rivolta al territorio pratese. Questo conferma che, contestualmente alla naturale crescita della Banca nelle altre province della Toscana, negli ultimi sei anni è proseguito l'appoggio all'imprenditoria e alle famiglie pratesi. I nostri impieghi sull'area Prato sono infatti passati da 1307 milioni del 2002 a 1722 di fine 2007 a 1750 milioni di oggi. In tale contesto il nostro appoggio al settore trainante del tessile-abbigliamento si è mantenuto invariato. Infatti a fronte di un calo del fatturato del tessile globale da 5.170 del 2002 a 4.852 del 2007 (-10,70%), il nostro appoggio è passato da 378,5 a 338,4 (-10,58%). L'andamento del credito a Prato ha pertanto riflesso le vicende congiunturali del distretto (e dell'industria tessile in particolare) che ha visto a partire dal 2001 un ridimensionamento in termini di imprese, di addetti, fatturato". A suo giudizio quali sono state le cause principali di questa contrazione economica? "A partire dal 2001 diversi fattori hanno invertito la tendenza, iniziata negli anni '90, di sostanziale crescita del distretto: il vuoto di domanda dovuto ad una lunga fase di stagnazione/recessione che ha colpito molti mercati fra cui la Germania, la caduta del dollaro e del renmimbi (la moneta cinese, ndr) rispetto all'euro. Un ruolo sempre più forte delle reti di distribuzione e dei marchi con conseguenti processi di concentrazione degli operatori, l'estensione internazionale del loro raggio d'azione e lo spostamento a valle dei processi di generazione del valore. Altri distretti tessili italiani (Biella, Como, Varese, Vicenza) hanno registrato una crisi maggiore e spesso si è registrato una minore tenuta degli investimenti produttivi rispetto a quanto è successo a Prato. A Vicenza, realtà che conosco bene, il tessile è sparito se si escludono 3-4 grandi aziende di abbigliamento". Secondi i dati in vostro possesso questa tendenza verrà riconfermata anche per il 2008? "Leggendo la stampa e gli studi di settore risulta evidente che la crisi del tessile ha colpito tutti i distretti italiani e notizia più recente anche la Cina dove si stanno adottando politiche di dumping per sostenere il settore. A mio parere Prato vedrà un ulteriore ridimensionamento del comparto fatta eccezione per quelle aziende che da anni stanno investendo nel cambiamento del processo globale del prodotto. Si potrà pertanto parlare di un posizionamento delle aziende pratesi in un punto più alto della piramide del prodotto e non necessariamente di un calo del fatturato globale e dell'occupazione. La vera sfida del distretto è quindi sfruttare appieno la capacità di trasformare ulteriormente i propri assetti in funzione dei profondi mutamenti suddetti: proporre creatività continua e una grande velocità nei tempi di risposta al mercato, proporre articoli di alta qualità e ad elevato contenuto moda. La vera sfida di Prato è quella di ottenere la tracciabilità del prodotto per dare valore al made in Italy. Resto dell'idea, comunque, che Prato rappresenti uno dei distretti più importanti d'Europa". Quale alternativa al tessile? E' questa la domanda che si pongono le istituzioni, le forze politiche e le associazioni imprenditoriali pratesi. "Per quanto riguarda il tessile ritengo che tutte le istituzioni pratesi, la comunità complessivamente intesa, debbano fare quadrato, fare squadra, ed assolvere nel miglior modo possibile i compiti a ciascuno affidati per la parte di propria competenza. La finanza, la politica, le istituzioni vocate (fra queste le associazioni di categoria) devono adoperarsi per creare quelle condizioni positive, ovvero rendere più competitivo il territorio, nell'ambito delle quali la storica capacità imprenditoriale pratese possa mettere a frutto nuove iniziative o essere attrattivo per altra imprenditoria mondiale. E' necessario che tutti insieme si riesca a non far venir meno la fiducia di fondo dell'industria, che cresca la capacità e la voglia di provarci, di intraprendere, di rischiare. Bisogna crederci. Si parli di logistica, di servizi in generale, di turismo, di infrastrutture o più semplicemente di un allungamento della filiera verso la confezione. E' chiaro che le infrastrutture sono fondamentali: è assurdo impiegare così tanto tempo per raggiungere Firenze. E l'Interporto deve finalmente recitare quel ruolo chiave che in altre realtà, Padova per esempio, dove i servizi hanno soppiantato l'industria, si è riusciti ad attribuirgli. Comunque pretendere di consigliare un imprenditore vuol dire non considerarlo tale. L'imprenditore va alla ricerca dell'affare: bisogna creare le condizioni per lo sviluppo. Investire a Prato deve essere più conveniente che altrove. Se gli imprenditori pratesi vanno ad investire da altre parti qualcosa dovrà pur significare". A Prato sembra che siano diventati tutti immobiliaristi. "Sì, è un settore in crescita ma si tratta di un settore immobiliare di natura finanziaria, che non crea ricchezza sul territorio. Le imprese vengono da fuori". Le nuove regole imposte dall'accordo di Basilea II, tenendo conto proprio della situazione critica del distretto, che ruolo possono aver giocato, e nel caso in quale percentuale, nella restrizione dei finanziamenti alle imprese pratesi? "Basilea è una grande opportunità per le imprese e di fatto anche per il sistema bancario, certo può acuire per certi versi la selettività nel rischio e quindi facilitare una selezione naturale. La meritocrazia è sempre esistita ed è normale che le aziende più virtuose siano premiate, del resto le revisioni le abbiamo sempre fatte. Accanto alle analisi fredde dei dati il nostro personale è però sempre disponibile ad ascoltare il cliente che si trova in difficoltà. Ma ritengo che molta più attenzione debba essere data al fenomeno dell'accorpamento degli istituti bancari che ha visto e vedrà calare il numero degli "attori". Ed è naturale che le fusioni bancarie non generano mai la sommatoria delle linee di credito. Insomma, se una banca mi dà un fido di 100 e un'altra altri 100, quando le due si accorpano non avrò un fido di 200 ma certamente molti meno". Mettendo a confronto il bilancio 2006 con quello del 2007 si notano a prima vista due segnali non proprio positivi: il calo degli utili e l'aumento delle sofferenze. Niente di preoccupante? "Dal 2002 ad oggi la nostra rete vendita è passata da 53 filiali a 94 di cui 34 aperte negli ultimi tre anni e 12 nel solo 2007 (2 nel 2008). Altre due apriranno nel 2009. Il concetto di crescita è per noi fondamentale: dobbiamo sempre cercare di ampliare le nostre quote di mercato: sono contrario ad una Cassa ferma che non rigenera la propria forza. Questo grande sforzo organizzativo e finanziario, al quale vorremo far seguire una fase di consolidamento, ovviamente darà i propri frutti economici nei prossimi anni. Per quanto riguarda la crescita delle sofferenze il dato conferma che noi ci siamo e che la nostra capillarità sul territorio si paga nei momenti di difficoltà economica. E non è un caso che il 60% delle nostre sofferenze sia proprio radicato a Prato". In questi giorni abbiamo riportato la notizia di maxitrasferimenti di capitali dalla comunità cinese di Prato verso la Cina (620 milioni di euro in due anni). Esiste, e qual è eventualmente, la possibilità per le banche italiane di intercettare queste risorse in modo che il territorio ne possa trarre qualche beneficio? "I cinesi hanno costituito un tessuto ampio e crescente di piccole e piccolissime imprese con vita media e estremamente ridotta, andando a costituire un vero e proprio distretto parallelo. Per questo motivo il tema della legalità è centrale. Nel momento in cui si riuscirà a far rispettare le regole, automaticamente il territorio ne ricaverà benefici, in termini di imposizione fiscale diretta e indiretta e di transazioni finanziarie intermediate dal sistema bancario". La perdita di posti di lavoro, in costante crescita, e l'aumento del costo dei mutui ha messo in difficoltà le famiglie pratesi. Come sta intervenendo la banca? "Ritengo che il nostro istituto anche in questo caso non venga meno alla sua finalità: essere banca di Prato per Prato. In tal senso abbiamo attivato tutti i percorsi relativi alla rinegoziazione dei mutui e dei prestiti, abbiamo portato le nostre scadenze massime sui 30 anni. Non c'è logica economica, né umana e morale nel mettere in difficoltà che fatica a pagare le rate del mutuo. Il popolo di CariPrato crede da sempre in certi valori e lo dimostra ogni giorno. Abbiamo mantenuto anche la nostra presenza in quei contesti difficili rappresentati dal credito su pegno e dal microcredito. Cerchiamo in particolare di venire incontro alle due fasce più deboli: i giovani e gli anziani. Di questi ultimi ne ho parlato col vescovo Simoni. Stiamo pensando a qualche progetto che possa migliorare e rendere più tranquilla la loro vita". Una risposta secca: mutuo a tasso fisso o variabile? "Variabile, come il mio, e non lo cambio. Bisogna avere pazienza, i vantaggi arriveranno". Giovanni Ciattini.

Torna all'inizio


PD, IL CONGRESSO AL CENTRO DEL DIBATTITO (sezione: Schola) 
( da "Agi" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

PARISI INSISTE PER UN CAMBIO DI ROTTA PD, IL CONGRESSO AL CENTRO DEL DIBATTITO Nonostante la posizione chiara di Walter Veltroni sul congresso, da tenersi solo in caso di messa in discussione del Pd stesso, Arturo Parisi non molla la presa e anche oggi ribadisce la necessita' di un cambio di rotta. La strada, sostiene, e' quella di un "congresso per verificare la leadership e la linea politica", prima e non dopo le Europee "perche' il partito possa ritrovare quella sicurezza" per presentarsi agli elettori "con una linea condivisa. E' chiaro che, a questo punto - sostiene - o cambia la linea o cambia il leader". In ballo c'e' anche la poltrona di presidente del partito, qualora Romano Prodi decida di andare fino in fondo non ritirando le sue dimissioni. Secondo Beppe Fioroni, "il candidato migliore si chiama Romano Prodi" e "bisogna fare di tutto per far riconfermare Prodi". Parisi invece osserva: "Io presidente del Pd? Mah, dovrei prima capire di quale partito". In ogni caso, sul problema leadership, Parisi dice di "aver posto un problema che e' sotto gli occhi di tutti, del quale si discute purtroppo solo in corridoio, non raggiungendo il dibattito pubblico". Su presunte scissioni nel partito, il responsabile dell'organizzazione Fioroni, parlando al 'Foglio', spiega poi che gli ex-popolari "continueranno ad essere alleati leali con il segretario. Non ci sono scissioni di cattolici, non ci sono congressi straordinari, non ci sono primarie in vista e in questo momento - assicura - non ci sono neppure famigerate leadership in discussione. Veltroni e' il nostro segretario, lo sara' ancora a lungo e sarebbe sbagliato provare a metterlo in discussione. A mio avviso la guida del Pd potrebbe cambiare solo se il segretario dovesse scoprire che la linea politica del partito e' improvvisamente cambiata. E oggi naturalmente non e' cosi'". Intanto, oggi il governo ombra del Pd torna a riunirsi per occuparsi di Ici, federalismo fiscale e rilancio del Mezzogiorno. (AGI) - Roma, 12 giu. -.
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I ragazzi: a trieste l'ateneo funziona (sezione: Schola) 
( da "Piccolo di Trieste, Il" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

Trieste I ragazzi: a Trieste l'Ateneo funziona Meno convinti delle graduatorie stilate dal Censis quelli di Architettura I primi posti raggiunti da ben quattro Facoltà dell'ateneo triestino nella classifica delle università italiane stilata dal Censis e pubblicata in questi giorni non stupiscono più di tanto gli studenti, che si dicono soddisfatti della qualità di corsi e strutture e consapevoli di studiare in luoghi spesso d'eccellenza rispetto ad altre realtà italiane. È il caso dei ragazzi iscritti a Scienze politiche, Giurisprudenza e Scienze matematiche, classificatesi al primo, secondo e terzo posto nelle rispettive graduatorie. Meno convinti dell'ottimo risultato raggiunto dalla loro Facoltà sono invece gli studenti di Architettura, che davanti al secondo posto nazionale denunciano numerose carenze strutturali ancora irrisolte. A dirsi perplessi sui risultati emersi dalla ricerca sono anche gli iscritti a Medicina, Facoltà che in un anno ha scalato 14 posizioni in classifica, piazzandosi ora al 15.o posto in Italia. Tra i più convinti dell'esito della ricerca Censis spiccano sicuramente i ragazzi di Giurisprudenza: "Questo risultato non mi stupisce affatto e mi trova assolutamente d'accordo - è il commento di Valeria, laureanda in Legge -: al momento di immatricolarmi ho preferito Trieste rispetto ad altri atenei proprio perché ero a conoscenza del buon nome della Facoltà. E in effetti mi sono trovata benissimo: i corsi sono interessanti e organizzati bene, la didattica è buona e le occasioni di approfondimento con seminari e conferenze non mancano. L'unica nota negativa riguarda l'organizzazione degli appelli, che sono spesso sovrapposti". A pensarla allo stesso modo è anche Santo: "È difficile fare un confronto con le altre realtà italiane senza conoscerle - precisa -, ma di certo qui a Trieste la Facoltà è molto impegnativa e questo, secondo me, è già indice di serietà: gli esami sono "tosti" e i docenti competenti, anche se - osserva - andrebbe migliorata l'organizzazione degli appelli". Più che soddisfatti anche gli studenti di Scienze matematiche, fisiche e naturali, come Michele, iscritto a Fisica: "Credo che la nostra Facoltà sia eccellente, sia per i docenti illustri, che per le strutture e i laboratori. L'unica "pecca" è data dalla mancanza di sbocchi professionali per i laureati: forse bisognerebbe migliorare di più le relazioni col mondo del lavoro". "Non sono affatto stupito da questo terzo posto - gli fa eco D., suo compagno di corso -. Abbiamo buoni insegnanti e centri di ricerca eccellenti, anche se si può sempre fare di meglio: non mi dispiacerebbe per esempio se ci fosse più meritocrazia. Anche a livello cittadino, Trieste offre parecchio a noi studenti: servizi, aule informatiche e biblioteche scientifiche rinomate". Tra le Facoltà triestine, l'unica a conquistare il gradino più alto del podio è stata Scienze Politiche, che si è classificata prima assoluta in Italia nella sua categoria. Un risultato questo che risulta sostanzialmente condiviso dagli iscritti, i quali sottolineano però alcune piccole mancanze: "Sapevamo che la Facoltà era tra le migliori, ma non immaginavamo che fosse addirittura al top - confessano Anna ed Erica -. Certo, i pregi sono molti, primo fra tutti la grande qualità e disponibilità dei professori. Rimane però ancora da migliorare l'organizzazione dei corsi. Sulla città, invece, non ci sono dubbi: i servizi sono ottimi, specialmente i trasporti". Gli studenti più scettici, come prevedibile, sono quelli di Architettura, che solo qualche giorno fa avevano contestato la mancanza di spazi e attrezzature: "Per certi aspetti la nostra è una buona Facoltà - spiega Francesca -, ma c'è ancora molto da migliorare soprattutto a livello di aule e laboratori". In difficoltà nel dare una spiegazione al boom della loro Facoltà sono anche gli studenti di Medicina, come Luca: "Onestamente questo salto in avanti di 14 posizioni non me lo so spiegare: non ho visto grossi miglioramenti nell'ultimo anno. Forse ad avere influito sui parametri del Censis sono stati l'aumento del numero di adesioni, l'apertura della biblioteca e del nuovo polo didattico. Molti problemi, però, rimangono, primo fra tutti la mancanza di esercitazioni pratiche durante gli studi, niente a che vedere con l'esperienza maturata dai nostri "colleghi" nel resto d'Europa". Elisa Lenarduzzi.
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<Insegnanti ostacolati da genitori immaturi> (sezione: Schola) 
( da "Gazzettino, Il (Belluno)" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

La denuncia dell'Acli dopo il convegno con i docenti feltrini "Insegnanti ostacolati da genitori immaturi" Feltre(M.G.) Insegnanti svalutati e ostacolati da genitori immaturi. Il mondo scolastico si trova sempre più a fare i conti con famiglie disgregate che non sostengono i figli o, peggio ancora, con genitori che spalleggiano e difendono a spada tratta le proprie "creature", vanificando e sminuendo il ruolo degli educatori e insegnanti. Questi alcuni dei punti critici emersi durante un incontro svoltosi a fine maggio tra il Consiglio direttivo del circolo Acli di Feltre (Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani) e alcune maestre delle scuole primarie del Feltrino che hanno sottolineato le difficoltà crescenti nello svolgimento il proprio lavoro. "Le famiglie, spesso disgregate, non garantiscono un adeguato sostegno ai propri figli - si legge nel comunicato dell'Acli - si riscontra una sorta di "immaturità educativa" diffusa dei genitori che si ergono acriticamente a difensori dei propri figli, invece di assumere un ruolo di collaboratori attivi e imparziali nell'educazione dei ragazzi". Secondo le maestre intervenute "vi è una decisa svalutazione del ruolo dell'insegnante, anche a livello di percezione nell'opinione pubblica. La sua missione si scontra con notevoli difficoltà quotidiane che vanno dalla presenza di alunni iperattivi e maleducati, ai problemi di integrazione degli alunni stranieri ad un'organizzazione scolastica che affida ai dirigenti compiti e mansioni direzionali che spesso non sono in grado di assolvere correttamente". A questo si sommano "i problemi nei rapporti tra colleghi e le difficoltà nella copertura delle loro assenze, oltre all'assenza di meritocrazia nei confronti degli alunni". A fronte di questo preoccupante quadro, l'Acli ha deciso di approfondire questi temi attraverso altri incontri con insegnanti sia della scuola primaria che secondaria, in modo da animare un vero e proprio dibattito.
Torna all'inizio


Rimandato 1 ragazzo su 4, ma i debiti calano (sezione: Schola) 
( da "Dire" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

ROMA - Uno studente su quattro delle scuole superiori dovrà vedersela con i corsi di recupero estivi e con gli esami finali di "riparazione". Almeno per il 25% dei ragazzi, infatti, secondo i primi dati che emergono dalle scuole, è scattata la sospensione del giudizio a causa delle insufficienze non colmate durante l'anno. Niente corsa sotto l'ombrellone, dunque, ma ancora qualche settimana da passare sui libri. E' quanto rivelano i presidi che, in queste ore, stanno ultimando gli scrutini di fine anno. Il quadro, però, sembra essere già chiaro: almeno il 25% dei ragazzi non è pronto per passare alla classe successiva e dovrà tornare ancora a scuola per i corsi di recupero. Così come previsto dalla normativa Fioroni che, però, raccontano i presidi, ha avuto un suo effetto positivo. "In generale- il dato è confermato da molti dirigenti- i ragazzi, per la paura di passare l'estate sui libri, hanno studiato di più, così ci sono stati meno bocciati complessivi (almeno per ora, bisognerà vedere poi il destino dei rimandati, ndr). Ma, soprattutto, ci sono stati molti meno debiti degli scorsi anni". Le materie "nere" sono sempre quelle -matematica, latino, greco, inglese- ma i ragazzi "si sono impegnati di più". "Ci sono stati più promossi e meno alunni con il debito- conferma Ester Rizzi, dell'istituto Colombo di Roma- abbiamo lavorato molto durante l'anno, sono stati fatti molti corsi e i ragazzi li hanno frequentati assiduamente". 12 giugno 2008.
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I presidi: alle superiori ''rimandato'' un ragazzo su quattro (sezione: Schola) 
( da "Redattore sociale" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

SCUOLA 17.3512/06/2008 I presidi: alle superiori ''rimandato'' un ragazzo su quattro Roma - Uno studente su quattro delle scuole superiori dovra' vedersela con i corsi di recupero estivi e con gli esami finali di "riparazione". Almeno per il 25% dei ragazzi, infatti, secondo i primi dati che emergono dalle scuole, e' scattata la sospensione del giudizio a causa delle insufficienze non colmate durante l'anno. Niente corsa sotto l'ombrellone, dunque, ma ancora qualche settimana da passare sui libri. E' quanto rivelano i presidi che, in queste ore, stanno ultimando gli scrutini di fine anno. Il quadro, pero', sembra essere gia' chiaro: almeno il 25% dei ragazzi non e' pronto per passare alla classe successiva e dovra' tornare ancora a scuola per i corsi di recupero. Cosi' come previsto dalla normativa Fioroni che, pero', raccontano i presidi, ha avuto un suo effetto positivo. "In generale- il dato e' confermato da molti dirigenti- i ragazzi, per la paura di passare l'estate sui libri, hanno studiato di piu', cosi' ci sono stati meno bocciati complessivi (almeno per ora, bisognera' vedere poi il destino dei "rimandati", ndr). Ma, soprattutto, ci sono stati molti meno debiti degli scorsi anni". Le materie "nere" sono sempre quelle, matematica, latino, greco, inglese, ma i ragazzi "si sono impegnati di piu'". "Ci sono stati piu' promossi e meno alunni con il debito- conferma Ester Rizzi, dell'istituto Colombo di Roma- abbiamo lavorato molto durante l'anno, sono stati fatti molti corsi e i ragazzi li hanno frequentati assiduamente". L'effetto" Fioroni si registra anche al Tasso, scuola blasonata di via Sicilia, sempre nella Capitale. "Abbiamo avuto piu' promossi degli scorsi anni- racconta il preside Achille Acciavatti- i ragazzi e le famiglie hanno preso sul serio le novita' introdotte da Fioroni. E, infatti, anche la percentuale complessiva dei debiti e' inferiore". Al Tasso le sospensioni di giudizio riguardano "il 25% degli alunni". La sorpresa amara sara' rivelata martedi' con l'uscita dei quadri. Poi, dal primo luglio, si parte con i corsi di recupero ed entro il 20 si faranno gli esami finali. Al liceo Pasteur, zona Nord della Capitale, i ragazzi promossi sono il 68%, quelli con la sospensione del giudizio sono il 27% (l'anno scorso i ragazzi con debiti erano il 33% ), i bocciati il 5%. "Siamo soddisfatti- commenta la preside Daniela Scocciolini- il quadro complessivo e' migliorato". In particolare su circa 260 "rimandati" solo il 20%, una cinquantina di alunni, hanno tre debiti e, quindi, rischiano di non recuperare ed essere comunque bocciati. Al Pasteur i corsi di recupero partono il 24 giugno e termineranno il 15 luglio. Poi, a settembre, gli esami. Al Pilo Albertelli, uno dei licei piu' antichi di Roma, dove studio' Enrico Fermi, i bocciati sono stati il 6% (una cinquantina) "nella media degli altri anni", spiega la preside Emilia Marano "concentrati soprattutto nelle quarte ginnasio". E anche qui i debiti "sono calati" e i "rimandati" si attestano poco sotto il 25%. "Abbiamo sospeso il giudizio- continua Marano- solo a qui ragazzi che crediamo che siano in grado di recuperare davvero". Stesso quadro all'Avogadro, scientifico del quartiere romano Coppede': "le sospensioni di giudizio- dicono dalla vice presidenza- sono 240 su 1.050 alunni, il 25% circa". All'Aristofane, liceo classico del VI municipio di Roma, i bocciati sono il 6%, nella media degli altri anni, i ragazzi con il giudizio sospeso 180 su 936, circa il 20%. "Abbiamo avuto- dice la vice preside- il 15% di debiti in meno e il numero di ragazzi con tre insufficienze, quindi piu' a rischio, e' scarso". Sono piu' preoccupanti, invece, le cifre del liceo capitolino De Sanctis dove i bocciati sono l'8% e le sospensioni di giudizio riguardano oltre il 30% dei 1.200 alunni dell'istituto. Dal tecnico Gentileschi di Milano, invece, segnalano nelle prime un 10,6% in piu' di promossi, l'8,13% in meno di debiti e un calo del 2,44% di bocciati. Nelle seconde l'11,5% promossi in piu', il 4,8% in meno di debiti e una diminuzione del 6,7% di non promossi. (DIRE).
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A lezzeno Le altre due trote prese dal canzese LEZZENO (M (sezione: Schola) 
( da "Provincia di Lecco, La" del 12-06-2008) 

Argomenti: Scuola

A lezzeno Le altre due trote prese dal canzese LEZZENO (M a lezzeno Le altre due trote prese dal canzese LEZZENO (M. D. S.) - La settimana scorsa abbiamo riferito delle tre grosse trote fario pescate, in due distinte occasioni, da Angelo Fioroni, 68 anni, di Canzo. Qui il fortunato pescatore è ritratto (nella foto Gandola) con le prime due, una di 56 centimetri per due chili di peso e l'altra di dimensioni di poco inferiori. 12/06/2008.
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